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STORIA 
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GRECIA ANTICA 
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CAPO Vili. 

Ciro minaccia le colonie Asiatiche . — Misure 
prese da esse. — Rimostranze degli Spar 
tani contro un tale progetto . — Conquiste 
di Arpago. — Trasmigrazioni de' Greci vin *■ 
ti . — Ciro prende Babilonia . — Cambise 
sottomette V Egitto . — Eiceve tributo da 
Greci Asiatici. — Regno di Dario. — Fi- 
nale stabilimento dell ’ Impero Persiano . ~ 
Degenerazion de ’ costumi . — • Ribellione dell' 
Ionia. — Stato della Grecia. — Ribellione 
Ionica appoggiata dagli Ateniesi ed Erctrii 
che abbruciano Sardi. — Greci Asiatici bat- 
tuti per mare e per terra. — Lor condizio- 
ne sotto il governo Persiano . 

jl^urantc il regno di Creso e de’ quattro belli* 
cosi suoi predecessori godettero talvolta i Greci 
Asiatici della forma lor favorita di repubblicano 
governo , talvolta si sottomisero a tiranni do- 
mestici ò ricuperando alternativamente e perdendo 
la lor nazionale indipendenza . I fortunati suc- 
cessi dell’ ambizioso Ciro non erano VerisimiU 
mente per migliorare la condizione degl’ Ionii * 
i quali durante l’incerto stato della di lui fortu- 
na , replicatamente neglessero di meritarsi la sua 
gratitudine. Innanzi d’invadere l’Asia minore, 
co’ più pressanti inviti esso richiesti gli avea che 
entrar volessero a parte della gloria delle sue 
armi} ma eglino preferirono di esser vassalli di 
Creso, anziché amici d’un men noto e forse più 
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4 Storia della Grecia 
duro tiranno . Quando la fortuna della guerra, 
o la superiorità del suo genio piuttosto rendette 
Ciro padrone di tutte le circonvicine provincie, 
gl’Ionii corsero a dichiarare per ambasciata la 
loro volontà di accettare la da lui proferta amici- 
zia i oppure se questa fosse ora per essere ricu- 
sata , a chiedere se non altro la sua protezione nei 
termini stessi che la richiesero al Lidio di lui 
predecessore Q i) . Questa sommessa proposta non 
fece che stuzzicar la superbia del Persiano , e la 
celebre risposta da lui datta in questa occasione 
fece chiaramente conoscere ai Greci che se 
sfuggir volessero al rigore della servitù , dove- 
vano farsi debitori della loro salvezza non alla 
clemenza di Ciro, ma alle strenue pruove che 
dessero d’una coraggiosa difesa. 

Misure Quando le ostili di lui intenzioni furono fatte 
duie'co . palesi nell’Ionia, gli abitanti di questa deliziosa 
ionie A-contrada si adunarono nel bosco Panionio, con- 
’ lltlchc, sueto luogo di lor riduzione ne’ casi di generali 
e importanti deliberazioni . Questo luogo che in- 
sieme coll’adiacente sorgitore di Micale era so- 
lennemente consacrato a Nettuno , formava iL 
centro dell’ Ionica riviera . Verso settentrione sten- 
devasi lo spazioso seno di Efeso , su cui situata 
la bella penisola di Clazomene sporgevasi per un 
centinaio di miglia dentro all’Egeo. A mezzodì 


(i) Egli rispose loro sul gusto orientale con un apologo: Un suonatore 
di flauto vedendo un grande stormo di pesci nel mare, incominciò a suo- 
nare per allettatli a venire in terra , Ma come essi non facevano caso 
della sua musica, così impiegò con migliore successo una rete . Presi che 
furono i pesci, si misero a saltellare qui e li dentro alla rete . Ma egli disse 
loro: Non fa Ine' no or» fin di trillare, foiilir io ho iralaicialo dimenare . 
Erodot. 1. r c. uà. 


Digitized by Google 


Capo Vili. 6 

il territorio di Mileto occupava settantadue mi- 
glia della tortuosa maremma. Ma i Milesii non 
mandarono deputati alla dieta presente : perchè 
essendo stati confederati di Creso e non sudditi, 
furono ammessi nella Persiana alleanza ne’ ter- 
mini di usualità e indipendenza . Abbandonata J CoB . ft - 

V ° * 1 , . . 1 . deracto. 

cosi men generosamente dal prmcipal membro ne ioni, 
della confederazione la Greca causa nell* Asia , ca * 
fu tuttavia sostenuta con insolito ardore e una- 
nime consentimento da tutti i comuni inferiori . 
Comparvero immediatamente rappresentanti da 
Mio e da Priene, città situate come Mileto sulla 
costa di Caria i da Efeso , da Colofone , da Le- 
bedo, Teos , Clazomene , Eritre, da Focea e da 
Smirna, che costituivano la marittima parte della 
Lidia ; e dalle isole di Chio e di Samo che com- 
pievano il numero intero degl’ Ionici stabili- 
menti . • 

In questo mezzo di tempo gliEolii entrati in qaciu 
apprensione ancor essi dello stesso pericolo , si j®!' 
adunarono nell’antica lor capitale di Cuma. Le 
loro città inferiori erano Larissa , Neontico , 
Xeno, Cilla, Notione, Egiroessa, Pitane, Egea, 
Mirina e Grenia. Il lor territorio era più esteso 
e più fertile di quello degl’ Ionii loro rivali ; 
ma il lor clima era men temperato CO> raen 

(a) La lode che fa Erodoto 1 . i c. 14* del clima dell'Ionia, è degna di 
lifltisione . ‘Or ii ì'uvn »s»i , rùi i» Tlxiitliie/i in , ij nii <ifa*S 
aj ■nàs' rifinì ii rf ««xXi'v* tT»yx s >a' l'tpvrdmiot vi\ixi , was'vTU» 

«trapunti tù> »mh< Questi Ionii , ai quali pure Panionio apparile, 

ne, sono fra tutti gli uomini che noi conosciamo , quelli che ebber la sorte 
di fabbricare le loto cittì e sotto un cielo bellissimo e sulle più amene col. 
li nette", Fassa poi ad osservare che i paesi posti dintorno da qualsivoglia 
lato delf Ionia erano gli uni da freddo e umiditi oppressi e gli altri da 
calore c siccità . 
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6 Storia della Grecia 
•comodi i loro porti, e molto men considerai)!' li 
sì in potere ohe per fama le loro città . 
e ir d.v Potrei) Le semLrar cosa strana che i Dori, quelli 
,CSI • in ispezie che abitavano la penisola di Caria , 
i quali erano destinati a provare calino pure il 
potere Persiano , non avessero ad unirsi nelle 
misure necessarie per la comune difesa . Ma di 
questa circostanza si può render tuttavia la ra- 
gione. Delle sei Doresi repubbliche che annual- 
mente adunavansi a Triopio per celebrare le 
feste d’Apolline CO» quattro erano dall’insulare 
lor situazione inanimite a sprezzare le minacce di 
Ciro. Cnido, come appresso si vedrà, sperava di 
trarre dall’arte quegli stessi vantaggi che Co , 
Lindo , Jalisso e Camiro suoi confederati godevano 
per dono della natura i ed Alicarnasso , il sesto 
Dorico stato, era stato Ccome siamo da un nativo 
di questa città con lodevole imparzialità infor- 
mano di fresco escluso dalle feste Triopie. A 
questo sfregio avea dato motivo la sordida ava- 
rizia d’ Agasicle d’Alicarnasso : il quale essendo 
rimasto vincitore ne’ giuochi Triopj , si portò 
via il tripode che era stato il premio della sua 
vittoria i quando secondo la regola stabilita 
avrebbe egli dovuto consecrarlo nel tempio d’A- 
polline . Il sacrilegio da lui commesso privò la 
sua patria dei benciizj comuni a tutto il nome 
Do rese CO • 

comp». Per esilarare l’aridità d’ una descrizione geo- 
Muone grafica , essenziale tuttavia alla chiara intelii- 
neo cd genza della narrativa presente , indarno volge- 
temmo noi i nostri sguardi sull’ attuai condi- 

m'róVe' 1 O) Tre erano nell’ Isola di Rodi, una in quella di Co, 

C4) Erodot. 1 . a c. 144. 
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Capo Vili: 7 

zione della riviera Asiatica. Delle città Doriche 
ed Eoliche poche vestigia rimangono ; e le Io- 
niche stesse che le superarono in magnificenza 
e splendore , appena ravvisare si possono dal 
viaggiatore dotto e curioso . Non altro or pia 
sussiste fuorché le impressioni indelebili della 
natura; le opere degli uomini perirono con esso 
loro. I vantaggi fisici dell’ Asia minore segui- 
tano tuttora ad essere tali appresso a poco 03 > 
quali erano duemile anni fa : ma la condizione 
morale di questo paese posta al paragone di 
quel che era una volta , e come se si parago- 
nasse il silenzio e 1’ oscurità del sepolcro col 
vivo splendor della vita e d’ una vita attuosa . 

I Greci Asiatici esaminato avendo lo stato 
dei loro affari , furono pienamente convinti della 
lor debolezza a petto alle forze del nemico . 
Nell’ andar che essi fecero di mano in mano 
formando i loro stabilimenti nell’ Asia , ri- 
stretti si erano ad una lunga e angusta striscia 
di terra sopra la costa , che guarda con una 
spezie d’ occhiata amorosa la lor materna con- 
trada , dalla quale in ogni calamità si promet- 
tevano protezione ed aiuto . Il risultato della 
deliberazione presente fu dunque di mandare 
un’ ambasceria nella Grecia a fin di manife- 
stare il pericolo, a cui andavano esposti, e di- 
mostrare la necessità che v’ era d’ un poderoso 
e pronto soccorso . Si sarebbe forse aspettato 
che l’Attica paese natio degl’ Ionii avesse a ri- 
cevere la prima visita degli ambasciatori : ma 


(S) I eambiatrenti dal ritiramento del mire principalmente prodotti 
tulli jupeificie del paese si poitono vedere nella splendida opera di M, 
Choiseul Guuffict yi*nie pitterete itti* Grecia ce, 
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s Stobh della Gbicia 
Atene era allor signoreggiata dal tiranno Pisi- 
strato , il quale era da supporsi che fosse per 
avere avversione a prender le armi contro un 
tiranno simile a lui . Sparta abbenchè fosse una 
delle repubbliche di maggior possa e di mag- 
gior grido , poco legame ella avea sì per ra- 
gion di commerzio che di affinità co’Grcci dell’ 
Asia . Le proposte adunque degli ambasciatori 
Asiatici furono ricevute assai freddamente dal 
senato Spartano. In tali occasioni però era co- 
stume di prendere i pareri anche del popolo . 
Nell’ assemblea convocatasi a questo proposito 
Pirermo di Focea vestito di porpora in segno 
della considerazione , in cui era nel suo nativo 
paese , prese la parola per sè e pe* suoi colle- 
ghi . Ma le bellezze del suo dialetto Ionico non 
furono da tanto di muovere e di far risolvere 
i Lacedemoni, i quali memori dell* antica inimi- 
cizia che v* era fra le schiatte Ionica e Dorica , 
si scansarono dal mandar soldatesche nell’ Asia 
oiispar.per far fronte alle armi di Ciro . Ma quantun- 
rolc!'-’ q u e la lor generosità non sicsi mossa a sommi- 
ro delie nistrare alcun pubblico soccorso , la loro pre- 
strlnze cauzione però ha fatto che privatamente spedis- 
sero parecchi cittadini Spartani ad osservar co- 
propo. me andassero le operazioni della guerra. Quan- 
di™, og'.° do questi uomini arrivarono nell’ Ionia, di lcg- 
giogòe gieri s' indussero ad oltrepassare i confini della 
Aiiiticì.lor commissione. Destinarono Lacrinc personag- 
gio del loro numero il più ragguardevole , ac- 
ciocché si portasse alla capitale de* Lid j per av- 
vertir Ciro che se egli commettesse delle ostili- 
tà contro veruna delle città Greche, la repub- 
blica Lacedemone saprebbe come fare a punirlo 
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Capo Vili. g 

della sua ingiustizia . Stupitosi Ciro d’ un’ amba- 
sciata cotanto ardita dalla parte d’ un popolo a 
lui affatto ignoto , domandò (6) ai Greci che 
erano presenti Q essendovi sempre un numero 
grande di Greci fuorusciti nelle armate dei loro 
confinanti chi fossero codesti Lacedemoni e 
quanto fosse il numero d’ uomini che potessero 
mettere in campo . Informato che fu di queste 
particolarità, rispose Ciro all’ambasciatore Spar- 
ta no C7} : ,, Che egli non si farebbe mai paura 
d’uomini che nel mezzo della loro città avevano 
un luogo vucto, in cui s’adunavano per corbellar- 
si scambievolmente con bugie e con inganni ; e 
che se egli continuasse a godere del benefizio 
della sanità , sperava che sarebbero gli Spartani 
per dolersi nei loro circoli più dei mali lor prò- 
prj , che non di quelli che farebbero i militari 
suoi preparativi contro i Greci dell’Asia./* — 

Il ragionamento che tenne Ciro con Lacrine A rpa g o 
fu una delle ultime pubbliche concernenze che ,uolQO - 
accaddcro durante il soggiorno di questo principe rem* 
in Sardi . Dopo aver egli ridotto Creso in ischia- 
vitù , il solo nemico che in queste parti degno 
sembrasse delle sue armi , gli venne voglia di SJit'a- 
ritornare verso 1’ Oriente a fine di compiere le iU £*~ 
sue conquiste nell’ Asia superiore . I Greci co- oiim'p. 
nobbe egli che erano un popolo guerriero ben- c. 
sì : ma come considerabile non era il loro nu- »»• 

M) Erodoto lascia in dubbio se questa ignoranti eon fosse altrimenti 
affettata per meglio far palese il suo dispreizo . . • . 

(7) Ciro fa allusione ai pubblici recinti , ossia piazze di mercato , che 
erano comuni in tutte le Greche cirri , intorno all’ uso delle quali erano 
gli Asiatici affitto all’oscuro} ,, essendo essi destituii, come Erodoto dice, 
di tutte le piazze di pubblico concorso “ , 
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io Storia della Grecia 
mero , picciole e mal fortificate erano le loro 
città i stimò meglio di tentare in persona intra* 
prese di maggior grido e commettere la guerra 
co’ Greci all’ abilità di Arpago suo luogotenen- 
te CO- 

Ncl corso di pochi mesi questo generale si 
fece padrone di tutte le contrade dell' Asia mi- 
nore , possedute da Greci o da barbari. Appena 
ebbe egli il comando degli uomini e dei lavori, 
che s’avvisò di far alzare adiacenti alle Greche 
mura delle moli di terra . In questo servizio do- 
vette bensì perire per le frecce del nemico un 
numero sterminato di gente : ma non sì tosto 
era 1’ opera compiuta , che i Persiani corsi che 
erano su questi dossi, signoreggiavano di livello 
le mura , ne rimovevano i Greci dalle bale- 
striere , gli rovesciavano dalle loro fortifica- 
zioni , entravano e mettevano a sacco le loro 
città C £)• 

i roceiì Quando da noi si pon mente alla furia, con 
abban. cui s ’ incalzavano le guerre fra gli antichi , e 
ia°"oro che si considera quel che immediatamente segui- 

oì!rap‘ va una rotta ’ ^ che era ° * a morte ° ser * 
jx , a.* vitùi noi abbiamo ragione di credere che iGrc- 
A ’ ci determinati si fossero a fare una risoluta e 
sanguinosa difesa . Questo in effetto apparisce 
Bastantemente dalla testimonianza di pochi sparsi 
fatti che ci ha conservati 1’ istoria . La prima 
piazza che Arpago attaccò , fu la rinomata ca- 
pitale de’ Focesi , la città più settentrionale dell* 
Ionia. Gli abitanti, come già si è detto, erano 

i . 

(t) Mazare sno predecessore morì quasi subito dopo di aver preso Priene 
«Magnesia e di arètne venduti pei iithiavi gli abitanti. Etodct. 1 . 1 c. *>• 
(*) Id, J. > c, ■<> * tegtt. 
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famosi per le lunghe e prospere navigazioni eh» 
da lor s’intrapresero, nel corso delle quali aveva- 
no visitato sovente le coste della Spagna che era 
il Messico e il Perù del mondo antico . Il da- 
naro che avevano ricavato da questa contrada , 
gli aveva posti in grado di fabbricare le mi- 
gliori fortificazioni che veder si potessero in 
tutte queste parti : ciò non ostante niuna spe- 
ranza nodrivano di poter far resistenza ai Per- 
siani invasori . Tale e tanto nondimeno si era 
ingenito in loro l’amore della libertà e il timore 
di vedersi nelle strade della loro città l’esercito 
d’ un vincitore , che si determinarono ad un 
partito che era stato spesso proposto , ma fu di 
rado eseguito . Quando Arpago fece lor perve- 
nire i suoi comandi , essi lo supplicarono del 
favore di loro accordare un giorno di tregua 
per metter l’affare in deliberazione. C’è tutta la 
probabilità che essi già preso avessero molte 
misure necessarie per mandare ad effetto la 
loro fuga : imperciocché durante questo breve 
intervallo di tempo furono messi all’ ordine i 
loro vascelli , il loro danaro c i loro dii im- 
barcati con le loro mordi e con le loro fami- 
glie : e tutto il comune era galleggiante in sull* 
acque , quando arrivarono i Persiani a prender 
possesso di desolati abituri e di vuote mura. 
La vantaggiosa situazion di Focca e la cura che 
si era usata per sempre più migliorarla e ab- 
bellirla , fece parere questa risoluzione la più 
strana che prender mai si potesse i se pur al- 
cuna cosa può aggiungersi almeno alla mara? 
viglia, che tutto un popolo d’unanime consenso 
s’ inducesse ad abbandonare i suoi tempii , le 
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12 Storia della Grecia 
sue are e quel che a tempi antichi non men sa- 
cro sembrava , le tombe de’ suoi maggiori ^ che 
s’ inducesse a spogliarsi affatto d’ ogni diritto 
che avea ad un paese cui si era egli assuefatto 
a chiamare suo proprio * e che colle sue mogli 
c co’ suoi figliuoli mettesse alla vela senza sa- 
pere verso dove dirigere il suo corso, o in qual 
porto amico potesse aspettare protezione o ri- 
poso O<0« 

Loro La flotta Focese composta di dugento e piu 
vele salpò verso 1’ isola di Chio , la quale fra 
tutti gl’Ionii stabilimenti sembrava la più sicu- 
ra contro le armi Persiane . Essendo quivi ap- 
prodati, cercarono di comprare dai Chii le pic- 
ciole isole Enussie . Ma gelosi -i Chii del loro 
commerzio e conoscendo a prova lo spirito di 
ventura jjronrio de’ fuggitivi , diedero alla loro 
domanda una negativa . Rigettati così crudel- 
mente i Focesi da uomini che erano della me- 
desima stirpe e della medesima lingua con esso 
loro , fecero vela per un viaggio assai più lun- 
go , per l’isola di Cimo cioè, ossia per la Cor- 
sica , dove circa a venti anni prima avevano essi 
formato un picciolo stabilimento . Come essi in 
tempo di notte s’ imbatterono a costeggiar lun- 
go la spiaggia solitaria della loro antica città , 
alcuni pochi dei loro vascelli equipaggiati da 
ciurme intraprendenti presero terra nel porto , 
sorpresero la guarnigione Persiana i c mandaro- 
no a fil di spada quanti incontrarono . Dopo 
aversi fatto applauso di questo atto memorabile 
di vendetta , tutta la flotta da furor trasportata 
contro i Persiani si obbligò con giuramenti re- 
cto) Id, 1. 1 e, i« ♦. 
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ciproci di mai più non ritornare a Focea , se 
prima una massa infuocata di ferro che essi getta- 
rono in mare, non fosse ritornata a galla senza 
essersi estinta OO* Tale nondimeno si è e tanto 
potente l’attaccamento che ha l’uomo alle anti- 
che sue sedi , che di lì a poche ore più della 
metà della fiotta non potendo resister più a 
lungo all’attraente veduta della lor nativa rivie- 
ra , postergati i lor giuramenti , fecero vela 
verso il porto loro ben noto . La distruzione 
della guernigione Persiana rimosso aveva il solo 
ostacolo che si frapponesse all’ impadronirsene 
tosto, e la colpa di questo macello poteva rove- 
sciarsi sopra i loro compatrioti che fuggivano : 
mentre quelli che erano ritornati a Focea , pro- 
var potevano la loro innocenza col prontamen- 
te sottomettersi a qualunque peso che loro im- 
por si volesse. Frattanto la migliore e più bra- 
va porzione della Focese repubblica arrivò a 
salvamento nell’ isola di Corsica ; dove le av- 
venture che seguirono appresso , non essendo im- 
mediatamente legate con 1 ’ argomento che ab- 
biam per le mani , meriteranno la nostra atten- 
zione in un’altra parte di questa storia £12). 

Non furono i Focesi il solo popolo della Gre- 
cia Asiatica che prese congedo dal proprio pae- 
se , anziché rinunziare alla lor libertà . I Teii 
che abitavano la spiaggia meridionale dell’ Ioni- 
ca penisola , non erano ancora stati ammolliti 
e fatti infingardi dalla musa effemminata di Ana- 
creonte . Seguirono il generoso esempio che gli 
abitanti di Focea loro avevano dato; volsero le 
spalle ad una città , nella quale non potevano 

(11) Id. 1. 1 c- idi. (u) Id. ibid. 
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14 Storia della Grecia 
liberi rimanere più a lungo , e ccrcai-ono rifu- 
gio in Àbdera antica colonia di Clazomene sulla 
costa della Tracia e a canto all’ imboccatura del 
M i sure fiume Nesso OO* La città di Clazomene testé 
de- eia. mentovata era fabbricata sul continente : ma 

zomcnj, li* • ì • ì • • 

nelle circostanze presenti gli abitanti per evi- 
tare la schiavitù, si stabilirono in otto isolette in 
poca distanza dal lido , sopra le quali fondaro- 
no una nuova città sull' andare di quella di Ve- 
nezia . Il vantaggio che i Clazomenj godevano 
dalla natura , i Cnidj si studiarono di procca- 
‘ darseli dall’arte. Occupavano la estremità della 
Caria penisola ; ed essendo la loro città con- 
giunta al continente per un istmo largo sol 
mezzo miglio, tentarono per mezzo d’ un’ esca- 
vazione di staccarsi del tutto dalla terraferma . 
Se questo si avesse potuto mandare ad effetto , 
avrebbero 2 )0 tuto farsi beffe della potenza dei 
loro nemici : i quali non ancora soggiogati aven- 
do i Fenici , non avevano in loro balia forze 
navali bastanti a conquistare le isole Greche. 
Ma 1’ approssimazion de’ Persiani e ancora più 
i loro superstiziosi timori interruppero quest’ u- 
tilc intrapresa ; e la città di Cnido sì bene , co- 
me tutte le altre della riviera Asiatica, salvo so- 
lamente Mileto, furono ad una sommissione as- 
soluta e senza riserva ridotte sotto il giogo Per- 
siano. 

cito ai- Mentre le armi di Arpago erano così fortu- 
wJni^'nate sulla costa occidentale , quelle di Ciro a- 
oiimp. cquistavano gloria ancora più grande nel cuore 
V/c. dell’ Asia 0-0* Con rapidità stupenda le vitto- 

(ij) I d . c. «» e i«l. La Ciropcdia di Senofonte ed Erodoto 

contengono i materiali pet la sioti» del regno di Ciro , per tutto quel 
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riose sue truppe corsero a fùrore le ricche con* 
trade che trovansi fra ’l Mediterraneo ed il Ti- 
gri . Ogni cosa cedeva innanzi al loro valore e 
alla loro fortuna . La città di Babilonia , antica 
e superba capitale delTAssiro impero , fu la so- 
la che oppose le alte e impenetrabili sue mura 
all* ambizione del conquistatore . Quando tutti i 
paesi d’ intorno erano stati ridotti all’ ubbidien- 
za , poteva sembrar cosa affatto strana e irragio- 
nevole che gli abitanti d’una sola piazza pensas- 
sero di resistere alle armi Persiane . Ma quando si 
faccia attenzione ai singolari mezzi di sussisten- 
za che avea questa piazza, si capirà facilmente 
che un partito , il quale sarebbe stato pervicacia 
c follia in tutt’ altri cittadini , non era più che 
giusta fermezza ne* Babilonesi . La lor capitale 
che era celebrata per la sua magnificenza, dovi- 
zie e grandezza in un tempo che nulla altrove 
per tutto il mondo si ritrovava che meritasse il 
nome di metropoli ; era situata in una spaziosa 
pianura , da ogni lato intorniata da larghi e ra- 
pidi fiumi. L* esterior sua muraglia era d* una 
massiccia quadrangolar forma, alta trecento, lar- 
ga settantacinque piedi , stendendosi in giro per 
lo spazio di sessanta miglia, e circonvallata da 
una fossa profonda continuamente riempiuta di 
acqua. Dietro a questo enorme e stragrande ba- 
stione , intorno all’ esistenza del quale il muro 
della Cina e le piramidi d’Egitto soltanto pos- 
sono servir per convincere l’incredulità de’ mo- 
derni , ce n’era un altro di dimensioni poco meno 
che uguali ; ed oltre a queste due fortificazioni 

rrttto che i connessa colla scoila della Ciccia. E* fuor del proposito dell’ 
Opcia presente l'esaminare le diflcrenze <he passano fra questi autori. 
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v generali , ogni compartimento della città aveva 
trinceramenti e difese sue proprie . Non fa d’ 
uopo descriver le torri , i templi c i giardini 
che per la loro singolare grandezza pubblica- 
mente annunziavano la sede esser quella d’ un 
potentissimo impero . Questi magnifici monu- 
menti tendevano veramente ad ornare, ma altri 
meno splendidi servivano a difendere Babilo- 
nia • Erano questi magazzini di biade e di 
provvigioni , capaci di mantener gli abitanti per 
lo spazio di venti anni continui , ed eranvi 
in oltre arsenali che fornivano di arme un nu- 
mero tale di combattenti , che adeguato sarebbe 
paruto alla conquista o alla difesa d’ una poten- 
te monarchia. Era dunque da aspettarsi che Ba- 
bilonia sarebbe stata per mettere in opera le 
sue matmiori forze , stantechè era inoltre allor 
governata da Labineto o Baldassare C come vol- 
garmente vien detto^s il cui dispotismo, ingiu- 
stizia cd empietà eccedevano le malvagità stesse 
di Nebucadnczzar suo padre , nè gli lasciavano 
campo ad aspettarsi quartiere dalla clemenza di 
Ciro . 

triade Per 1 ° spazio di due anni Ciro tenne cinta 
]• cittì <p asS edio la città senza giugner mai a vedersi 
JTmi- avvicinare alcun raggio di prospero successo, più 
SSJ- di quando si accostò per la prima volta alle 
i*. s- mura di essa . Gli eventi particolari di questo 
5,3.' memorabile assedio non sono riferiti dagli scrit- 
tori antichi . Quel che sappialo, soltanto si e 
che gli sforzi dei Persiani caddero a vuoto, infin 
a tanto che non fu diretta la forza da un sin- 
goiar 

(tj) Etodot. 1 . 1 c, 179 e 3 *C> 
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golar stratagemma. Il fiume Eufrate entrava per 
un canale profondo dentro alle mura settentrionali 
di Babilonia , ed uscivane fuori dal lato opposto 
dividendo quasi per mezzo la città . Di questa 
circostanza Ciro si valse per rendersi padrone 
della piazza . Impiegò la numerosa sua arma- 
ta in escavare una profonda fossa in vicinanza 
all’ elevato terrapieno che imbrigliava il corso 
del fiume. Compiuto che fu questo lavoro, egli 
stette pazientemente a spiar la congiuntura che 
se gli presentasse di tagliar l’argine e così vol- 
ger le acque dell’ Eufrate nella cavità apparec- 
chiata : poiché se questo si fosse potuto effet- 
tuare senzachè il nemico subodorare il potesse, le 
sue truppe appostate ai due passaggi dell’ Eu- 
frate dentro e fuori della città avrebbero potu- 
to entrare in Babilonia pel canale che il fiume 
avesse abbandonato. Questo divisamente fu con 
ottima riuscita eseguito in un tempo , in cui i 
Babilonesi che per lunga pezza avevano disprez- 
zato gli sforzi impotenti degli assediami , si era- 
no dati a celebrare una festa con tutti gli accom- 
pagnamenti d’una trascuratezza la più licenziosa. 
Tagliato die fu l’argine dell’ Eufrate, le acque 
più alte abbandonarono il loro canale, il fiume 
facile si rendette a guadarsi * e le truppe di Ci- 
ro Cle quali se nella crapula e nella dissolutez- 
za non si fossero i Babilonesi sepolti, si sareb- 
ler potute confinare frammezzo alle due muraglie 
e quivi batterle a cavaliere co’dardi dai merli di 
esse ") fecero il loro ingresso senzachè se nn 
abbia avuto sentore dentro la piazza, tagliarono 
a pezzi gl’inermi abitanti ; ed avendo punito un 
empio re co’ suoi voluttuosi cortigiani , presero 
STon.Gn.ToM.il. B 
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possesso della città più grande e piu ricca che 
nel mondo antico vi fosse O0. 
to.qi.i- Questo memoratile avvenimento rendette Ciro 
ont'isc Perone assoluto di quelle neelamatissime contrade 
»uo «e- intorno al Tigri e a II 'Eufrate , che da tempo im- 
oiìmp' memorabile erano state la sede del dispotismo , 
i*'*»-*. del lusso , della opulenza c della scostumatez- 
,’,,/za. L’ attiva ambizione di questo gran principe 
fu dall'emulazione adottata de’ suoi successori che 
o:;mp. vennero subito dopo di lui. Cambise suo figliuolo 

JxtV 1 1 _ ^ V-J 

a. c. ricevette l’omaggio di Tiro e di Cipro ; ed ef- 
!l5, fettuò l’importante conquista dell’ Egitto, nelle 
conseguenze della quale furono involte le colo- 
nie Greche che erano in questo paese e nell’ 
adiacente costiera dell’ Affrica . 

Pjarr.mf- Nell’ ottavo secolo innanzi 1’ era Cristiana le 
«co ai avventuriere colonie dell’ Ionia e di Caria fra le 

zsto al t # , x 

«oro altre espedizioni di commcrzio C° di pirateria pm 
gltto dà veramente 3 intrapresero un viaggio in Egitto . 
corsali La loro armadura di rame 07 ^), il loro corag- 
gio e la loro attività furono con istupore e ter- 
rore vedute dagli Egizj', divisi allora in fazioni 
e lacerati da sedizioni . Psammetico uno dei molti 
pretendenti al trono ingaggiò i Greci al suo 
servizio . Mercè del loro valore e della lor di- 


che si sciphna ci divenne padron dell Eqitto . Le sue 
lcono ricompense e le sue promesse hanno fatto cnc 
™que. ess i s’inducessero a stabilirsi in questa contrada. 
° f2C5C ‘Sostennero il trono de’ suoi successori, infin a 


tanto che Apries quarto nella linea di discen- 
denza da Psammetico avendo intrapreso una 
sfortunata spedizione contro la Greca colonia di 


OO I<L Li c. ayl. i»a. fi7) U. I.» c. i o J . e scj. 
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Cirene, fu dal trono balzato da Amasi contem- 
poraneo ed alleato di Creso 0 8 3- 

Amasi fece a gara col principe Lidio in mo- sona 
strar parzialità per la favella e per le maniere 
de’Greci. Egli innalzò una donna di Cirene all’* 0 ™, 
onor del suo talamo. I Greci (]che avevano ser- co’po 
vito i suoi predecessori in conseguenza d’ una jj'*™' 
legge Egizia che obbligava il figliuolo a. se- $■>««. / 

guire laprofession di suo padre, e che ora mon- 10 "’ 
lavano a poco meno di trentamila]) se gli fece 
egli venire a Menfi sua capitale e gl’ impiegò 
come suo corpo di guardia . Egli accalori la 
corrispondenza di questa colonia colla sua ma- 
terna contrada , invitò nuovi abitanti di Grecia 
in Egitto , promosse il commerzio fra amendue 
le nazioni , ed assegnò ai Greci mercatanti per 
lor residenza la città e il distretto di Naucrati- 
de in riva del Nilo , dove godevano del libero 
esercizio delle religiose lor processioni e solen- 
nità , e dove l’industria della picciola isola d’E- 
gina « 1’ opulenza di varie città Greche dell* 

Asia eressero tempj sul gusto delle lor native 
contrade OiO* 

Ebbe questo valente principe , subito dopo che Camt>;, . e 
montò Cambise sul trono di Persia, Psammcnito $ ( » ve- 
suo figliuolo per successore. Mentre Cambise si oii«p. 
apparecchiava per invader l’Egitto, Psammenito 
imprudentemente provocò il risentimento di Fa- 
nes C 2 c O» di nascita Alicarnasseo ed uffiziale 
di molta autorità nelle guardie Greche . Avendo 
Fanes destramente mandata ad effetto la fuga 
sua dall’Egitto, offerse i suoi servigi a Cambi- 
ci!) Id. i'oid. e Diodor. Sicul, I. ■ c. 4«, (19) Erodof. l.i c.ioj e irj. 

(i 9 ) Id. I, j c, 4 re. 
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se , il quale aveva verso questo tempo raccolto 
ambe le flotte Greca e Fenicia . Un tal arma- 
mento sembrava tuttavia non adeguato alla con- 
quista dell’ Egitto, e il condur quivi un’armata 
per terra era un’ impresa d’ estrema difficoltà. 
J1 principale ostacolo fu superato mercè 1’ espe- 
rienza di Fanes . Egli consigliò Cambise a com- 
prarsi l’amicizia d’ un capo di Arabi, acciocché 
di buona grazia gli trasportasse sopra i cam- 
melli tanta quantità di acqua, quanta bastar po- 
tesse a’ Persiani nel loro passaggio pel diserto . 
Con quella lealtà che è propria di questa na- 
zione l’Arabo soddisfece al suo impegno. 

L’esercito Persiano si è congiunto alla flotta in 
faccia a Pelusio : questa piazza riguardata come 
la chiave dell’ Egitto , dopo un breve assedio 
s’ arrendette » Psammenito fu sconfitto in 

un gran fatto d’armi , e tutto il regno si è sot- 
tomesso ad un conquistatore altiero cui la pro- 
sperità rendeva incapace di pietà o di rimorso, 
i Greci II crudele, contumelioso e poco men che fre- 
ripTa- net i co portamento che egli tenne in Egitto, im- 
m ni- paurì gli Affricani vicini, i quali proccurarono 
di sviare da loro la procella col prontamente offerire 
sc - sommissione e tributo . Questo prudente partito 
fu adottato ancora dai Greci abitanti della Ci- 
renaica, i quali s’ erano avanti fatto beffe della 
potenza collegata dell’ Egitto e della Libia . I 
Greci Affricani erano una colonia di Fera isola 
la più meridional dell’Egeo c colonia olla stes- 
sa de’ Lacedemoni C 2 0 • Durante le età eroiche 
bensì , ma P anno preciso non si sa , gli av- 
venturieri isolani si stabilirono in quella parte 

OO IL ibid. (ai; M. i'uid. (i;> Id, I, 4 e, jjy c scf. 
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del seno Sirtico che trasse il suo nome dalla 
principal città che era Cirene e che ora s’c per- 
duta nel deserto di Barca . Discesi da Lacede- 
mone i Cirenei naturalmente conservarono la 
forma regai di governo . Sotto Batto terzo prin- 
cipe di questo nome il lor territorio era ben 
coltivato e popolose e floride le loro città. Sci 
secoli innanzi l’era cristiana ricevettero un con- 
siderabile rinforzo d’ abitatori dalla patria lor 
madre . Fatti da questo aiuto baldanzosi attac- 
carono i Libii confinanti (24) e s’impadroniro- 
no delle lor possessioni . Gli offesi chiesero soc- 
corso acl Apries re dell’ Egitto (25) • Si venne 
in tal modo a formare una confederazione a fin 
di reprimere le scorrerie e per castigare l’ au- 
dacia degl’ invasori Europei. Ma il valore e la 
disciplina di Grecia , quantunque abbia temuto 
a quest' ora di cozzar col potere di Cambise e 
colla fama di Persia , trionfò però sempre so- 
pra il numero e la ferocia dell’ Affrica C s O 5 
’ nè Cirene divenne tributaria all’ Egitto, se non 

quando 1 ’ Egitto stesso fu soggiogato da un 

Greco re , e lo scettro de’ Faraoni e di Scso- 
stri passò nelle mani de’ Tolommei (27} • 

Cambise si dice che sia morto per una ferita 
che accidentalmente si. fece egli colla sua prò- <n°nr* 
pria spada. Dario Istaspe terzo nella successio- rò ìi\ 
ne all’ impero ('atteso che il breve regno del*" 5 ' 3 - 
Mago Smerdi non merita d’ esser mentovato che 
nella storia del palazzo possedette bensì le doti 
politiche , ma non arrivò a pareggiare la ma- 
gnanimità di Ciro . La sua ambizione non co- 

C»4> ld. ibi (j s) 1J. ibid. Diodo'- SÌcuI, 1. 1 e. 14*. 

(tf) Eiodor. ibi-J. e l.j (»7> Sciai». I.» e «7p.5J*, Pilli»». 1.1. 
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nosceva limiti , c la sua avarizia maggiore fu 
ancora della sua ambizione . Per differenziare i 
caratteri dei tre primi e più illustri dei loro 
monarchi, i Persiani nell’espressivo linguaggio 
dell’Oriente chiamavano Ciro il padre, Cambise 
il padrone o tiranno e Dario il rigattiere dell’ 
impero . Il principe testò mentovato aggiunse 
ai suoi dominj le ricche sì, ma imbelli nazioni 
dell’ India. Questo importante acquisto che sug- 
gellò la lunga serie delle Persiane conquiste 
nell’Asia, fu destinato a formare la ventesima 
satrapia ossia gran porzione dell’ impero . Le al- 
tre militari intraprese di questo principe Q come 
avremo occasione di riferire frappoco ) furono 
men fortunate . bla il suo regno è principal- 
mente notabile per 1’ era supposta , in cui il go- 
verno religioso e politico de’ Persiani ricevette 
quella forma che ritenne invariabilmente di poi. 
EM sup Ilisogna confessare però che i letterati ed i 
talenti più grandi, vennero meno nell’ arduo ci- 
ìoasiió. mento di accertare 1’ età e ancora più di spie- 
gare le dottrine di Zoroastro . Qualunque sia il 
periodo di tempo in cui visse , egli certamente 
fece per li Persiani quel che Omero ed Esiodo 
si dice clic abbiano fatto per uso dei Greci C 2i O. 
I.a sua teogonia s come i Greci chiamata 

la avrebbero , consisteva nella stravagante dot- 
trina dei due principi , in alcuni precetti di 
morale e in un’ infinità di assurde cerimonie . 
I sacerdoti o Ccomc chiamavansi} magi che 
probabilmente traevano in qualche parte il loro 
credito dal praticar queste scienze occulte con- 
trassegnate poscia dal loro nome , erano forte- 

tasi Vedi di sopra Vo!. I. p. a« 5 , (ay) Erodor, 1.1 t, ija. 
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mente protetti dall' autorità del profeta . „ An- 
corché le vostre buone opere eccedessero, dice il 
Sadder, i granelli di sabbia che si trovano nel 
lido del mare , oppur le stelle che vi sono nel 
cielo , saranno tutte di niun valore e profitto , 
qualor non sicno prima accettate dal sacerdote, 
al quale voi dovete pagare le decime di quanto 
voi possedete , di tutti i vostri beni , di tutte le 
vostre terre e di tutto il denaro che avete . I 
sacerdoti sono i maestri della religione , sanno 
tuttelccose, ed essi son quelli che liberano tutti 
gli uomini Dopo i sacerdoti la famiglia reale 
c’1 principe regnante inispezie fu quella cosa che 
ebbe principalmente a cuore Zoroastro . Nelle loro 
preghiere e nei lorsagrifizj non potevauo i Per- 
siani domandar per sè stessi in individuo la prote- 
zione del ciclo , ma solamente pel gran re c per 
la nazione in comune . Nel celebrare il lor culto 
religioso non adopravano nè are, nè immagini, 
nè tempj; deridevano pure in altrui la follia di 
simili pratiche , probabilmente non credendo 
Cdice Prodoto come i Greci, che la natura 
degli dei si assomigliasse a quella degli uomini. 
Sulle vette de’ più alti monti sagrificavano alla 
divinità , e chiamavano dio tutto il cerchio del 
cielo . Sagrificavano inoltre agli elementi , al 
fuoco in ispezie che essi consideravano come il 
più puro simbolo e l’agente più poderoso della 
natura divina. Presero tuttavia il culttì di alcu- 
ne altre deità dagli Assirj e dagli Arabi : es- 
sendo che fra tutte le nazioni antiche i Persia- 
ni al dire d’ Erodoto erano i più facili ad adot- 
tare i costumi dei loro vicini . Preferirono in 
fatti subitamente il vestito c come una parte cs- 

B 4 
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scnzial del vestito le armi de* Medi al vestito ed 
alle armi lor proprie . Quando vennero in co- 
gnizione de* Greci , appresero il peggio e quel 
che è più contro natura, dei loro vizj. Vi fu 
appena assurdità alcuna o nequizia cui non sie- 
no stati capaci d’imbevere dalla capricciosa li- 
cenza, dall’ universal corruzione e dall’eccessiva 
depravazione di Babilonia . I duri ei intrepidi 
guerrieri che conquistato avevano l’Asia, furono 
soggiogati eglino stessi a vicenda dai vizj di 
codesta lussuriosa città . Nello spazio di cinquan- 
tadue anni che corsero dalla presa di Babilonia 
fino alla vergognosa sconfitta di Maratona , i 
sentimenti non meno che le maniere de' Persia- 
ni soffrirono un total cambiamento ; e malgra- 
do la decantata semplicità del religioso lor cul- 
to , noi gli troveremo quindi innanzi oppressi 
dei pari dal doppio giogo e del dispotismo c 
della superstizione , la combinata influenza de’ 
quali spense ogni generoso sentimento e rintuz- 
zò ogni maschio incentivo dello spirito O<0* 

La tendenza a questo intestino decadimento 
non si diede a conoscere durante il regno di 
Ciro , i cui straordinarii talenti furono tali che 
potè mitigare i rigori del dispotismo senza met- 
tere a repentaglio la sua autorità . figli non con- 
fidò tutto il pondo del governo alla burbanza 
de’ satrapi , que’ depositarj orgogliosi del dispo- 
tismo , clic erano pronti mai sempre a tradire 
il deposito lor confidato c ad abusare del loro 
potere . I governatori inferiori di città e di di- 
stretti erano creati e rimossi da lui, e a lui so- 
lamente rendevano conto . Mercè d’ un’ istituzio- 

(}o) Seno f. Ì' lnflit, CJTÌ 1, 3 p. ijf.it!. 
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ne simile a quella in certo modo delle poste 
de’ nostri tempi , egli si provvide d’ un’ esatta e 
pronta informazione di quanto pubblicamente oc- 
correva in ogni parte de* suoi dominj . Pastor 
vigilante coni’ era del suo popolo , egli fu sem- 
pre pronto a porgere orecchio alle loro istanze, 
a riparare ai loro aggravj e a ricompensare iL 
lor merito. L’ amor della vita agiata o del pia- 
cere non lo indusse giammai a scaricarsi del pro- 
prio dovere , nel quale ei riponeva la gloria 
più grande e la felicità del suo regno C 3 0- 
I suoi successori universalmente parlando si 
distinsero per un’esorbitante ambizione, fomen- oiimp. 
tata dalle rendite immense del loro imperio ; '* v ’ c 4 * 
che sotto Dario ascendevano a quattordici mila s«7. 
cinquecento sessanta talenti Euboici , somma equi- 
valente a tre milioni secento e settantacinque 
mila lire sterline . Di guesta rendita enorme Ren<,lr, 

a m t e gran- 

che atteso il valore del denaro a tempi antichi 
oltrepassava trenta milioni d’ oggidì, le Greche 
città della costa insieme coi Carj , coi Licj e n,tCJ - 
parecchie altre nazioni dell’ Asia minore non 
pagavano che la trentesimasesta parte, vale a dir 
centomila lire sterline poco più . Oltre a questo 
introito stabile e fisso Dario poteva in ogni 
caso di necessità domandar danaro e servigi a* 
suoi sudditi . I suoi predecessori si erano con- 
tentati di volontarie contribuzioni e d’ una vo- 
lontaria milizia . Questo principe fu che intro- 
dusse le tasse ed un’ armata stabile e permanen- 
te. Il numero delle sue truppe era adeguato alle 
rendite del suo erario , ed araendue corrispon- 
devano ali’ estensione de’ suoi dominj che com- 

(JI) ld. iuid. p.aje. 
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prendevano le più grandi e più popolose na- 
zioni della terra. La barbarie degli Sciti setten- 
trionali e lo spirito calcitroso de* Greci Euro- 
pei, i soli nemici clic gli rimanevano ancor da 
domare , sembravano deboli ostacoli contra il 
progresso della monarchia universale . Nell’estese 
regioni dell’ Asia ogni fronte incurvavasi alla 
tiara del gran re , il quale nel suo anniversa- 
rio viaggio per le parti più intime del suo im- 
pero spendeva 1* inverno nelle tiepide pianure 
di Babilonia , godeva della temperatura felice 
della primavera nella città di Susa, cui adorna- 
vano le fiorite sponde dell’ Euleo , c schifava le 
vampe della state nella spaziosa sua reggia di 
Ecbatana , ventilata dai treschi venticelli delle 
montagne di Media O 52 }- 

susspe- Ma Dario goder non poteva dello splendore 
dizione sua presente grandezza , infin a tanto che 
seùi*. una sola nazione vi tosse che meritato avesse il 
suo sdegno senza sentire il peso di sua vendet- 
ta. Le vagabonde masnade di Scizia sono state 
in ogni tempo formidabili ai colti regni dell* 
oiìmp. Oriente . Tre volte innanzi il regno di Dario 
a! ’ c ! gli abitatori di questa fredda regione hanno 
5 ' J - corso a furore le più belle provincie dell’Asia . 
Keì combattere che fece contro questi barbari , 
il fondatore stesso dell’ impero Persiano perdette 
col suo esercito anche la vita . Apparteneva al 
bellicoso suo successore il punir la ferocia di 
questo ruvido c incolto sì , ma baldanzoso c 
magnanimo popolo. Con un’armata C P er guan- 
to si dice 3 di settecento mila uomini Dario at- 
traversò l’Asia minore, passò il Bosforo di Tra- 
dii Id. ibid. cd Erodor, c. 7» e scg. 
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eia, diede il sacco alla Tracia stessa ed arrivò alle 
sponde del Danubio . Una flotta frattanto di 
secento vele salpò dalla riviera Asiatica ; e dopo 
aver passati gli angusti mari che uniscono l’ E- 
geo all’Eusino, costeggiò in una settentrionale 
direzione le spiagge dell’ultimo, entrò uelle hoc* 
che del Danubio e su per questo fiume navigò 
finché si congiunse all’, armata . Il Danubio fu 
valicato col solito espediente d’ un ponte di bar- 
che, che fu fabbricato coll’assistenza della flotta 
composta principalmente di Greci, i quali furo- 
no lasciati alla guardia dell’opera delle lor ma- 
ni contro i pericoli degli clementi c contro la 
rabbia distruggitrice de’ barbari CacO. 

Questa formidabile armata raccolta da tante 
e sì lontane provincic entrò temerariamente nel- ®' 2 r " e 
le vaste incolte foreste della Scizia , nelle ctuali della 

■ « . , -, . 1 . in *'• 

seguito a marciare per Io spazio di cinque mesi mIt j. 
esposta del continuo alla fame e alla sete , ed 
alle frecce del fuggiasco nemico. Quando si ap- 
parecchiarono a ritornare da un’ espedizione , in 
cui avean già perduto i Persiani la miglior parte 
delle lor soldatesche, la loro buona fortuna più 
che la loro prudenza gli campò dal tutti perire 
ad un tratto. 'Si era fra Greci mandato a par- 
tito, se avessero a demolire o no il ponte : par- 
tito fortemente lor raccomandato dalle Scitiche 
tribù , le quali avendo dato il guasto a tutto il 
paese adiacente , si lusingavano di vendicarsi dell’ 
invasion de’ Persiani col confinarli senza riparo 
in un inospito diserto. Milziade Ateniese disceso 
dall’ Aiace de’ tempi eroici abbracciato avea vo- 
lentieri questa proposizione . Era egli tiranno os- 

(ÌJ) Erodot, 1.4 c.i t «cg. 
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sia regolo della città di Cardia situata vicino 
Miiiìa- all’ istmo del Ciiersotieso di Tracia . Quivi suo 
provaci z i° c ' ie portava il medesimo nome , piantò una 
comi- colonia di Greci , che insieme coi barbari nari- 

elio , /» • « 1 «i • 

Jo «tagli vi i ormava un piccioL comune , u cui governo 
r.^Viar' P crvennc al figliuolo di Cimonc suo fratello, il 
sii iati, quale accrebbe la popolazione dello stato nascen- 
te con nuovi abitatori d’ Atene condotti. Il gè* 
n eroso figliuolo di Cimone avvegnaché a somi- 
glianza di tutti i principi di queste parti eser- 
citasse la sua autorità sotto la protezione di Da- 
rio , contuttociò amava meglio di racquietare la 
nazionale indipendenza, di quello che conservare 
la personal sua dignità. Gli altri capi delle cit- 
tà Greche mostrarono di udir con piacere gli 
argomenti da lui prodotti per distruggere il 
ponte e cosi liberarsi una volta per sempre dal 
giogo di Persia . Jstico tiranno di Pdileto fu il 
solo che si mostrò avverso a questa ardita ri- 
istico soluzione . Fece osservare ai piccioli tiranni de* 
"—Greci Asiatici „chc il loro interesse era intima- 
to »*o P . mente congiunto colla salvezza di Dario e de* 
*°Zo suoi Persiani : che sotto gli anspicj e 1* influenza 
patito. c {j questo popolo potente ciascun di loro godeva 
della regai dignità nelle lor respettive repubbli- 
che :j ma che se P impero de* Persiani crollasse 
(' c che altro poteva di manco aspettarsi dall* 
csterminio totale di Dario e della sua armata?,} 
sarebbero i Greci per manifestare immantinente 
la parzialità loro a favore del governo repub- 
suaopi-blicano c per quindi sbandire i lor re e riassu- 
pr evale. mere la libertà “. L’opinione d* Istieo la vinse, 
rvi' p ’ * Persiani ripassarono il Danubio : ma Milziade 

a. ’c.’ temendo del loro risentimento , si ritirò per tem- 
s«l 
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po in Atene , dove ventitré anni dopo la spedi- 
zione di Scizia gli si presentò una congiuntura 
più favorevole di spiegare il suo attaccamento 
alla causa della libertà nella per sempre memo- 
rabil battaglia di Maratona C 3 4D • 

Se l’Ateniese spirante solo il ben pubblico Egli ac. 
1’ odio si provocò e la vendetta, l’ interessato g^D.'. 
tiranno di Mileto si meritò la gratitudine e le *' 0 . ntl1 ’ 

• ti • i Asiasu- 

ricompense di Dario . il continuare ad esser periore. 
sovrano della sua nativa città non pareva più 
situazione adeguata al suo merito : fu ricevuto 
nell’ intima confidenza di Dario * ed accompa- 
gnato avendolo prima a Sardi e poi a Susa, ei 
divenne l’ amico , il consigliere e il favorito del 
gran re. Mentre Istieo faceva alla corte di Per- 
sia una sì distinta figura , Aristagora di lui 1 ni- 
pote , al quale egli aveva affidato il governo 
di Mileto, incorse nella disgrazia d’Artaferne (diO 
fratello di Dario e governatore di Sardi . Le 
querele di questo ministro egli ben previde che 
basterebbero per rovinarlo si presso suo zio , 
quanto con Dario , dai quali poteva esser pri- 
vato della sua autorità non solo , ma ancora 
della vita. Da queste considerazioni indotto Ari- 
stagora stava meditando una ribellione (sf), 
quando arrivò inaspettatamente un messo da 
Istieo che lo esortava a questo partito . Lo scab s™>t 
trito Milesio , cui era venuta a schifo la sugge- ” § n g '*_ 

riitigo- 

04 ) Id. ibid. olimp. 

0 5) Aiistagora ('tra aitato con Mcgabate patente d’Artaferne C a» l'uno, Ixrx, j, 
che l'altro di sangue leale ) in tempo d' un* infruttuosa spedixioae contro . 

J’ itola di Nasso una delle Cicladi , nella quale spedizione pai «he abbila* 
acuto unitamente il comando. Erodor, 1, a c. a* e *«g. 

0«) Etodot. l.j c. j« e ) 7 , 
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zione d’ una corte e le scortesi maniere de’ Per- 
siani , moriva di voglia di avere un onorevol 
pretesto onde far ritorno al suo natio paese ; 
ed egli non seppe vedere altro mezzo più accon- 
cio che somministrar gli potesse una congiun- 
tura si fatta, fuorché i tumulti de’ Greci , che 
come luogotenente di Dario egli probabilmente 
sarebbe stato mandato ad acquetare. Il suo messo 
confermò la risoluzion d’Aristagora , il quale al 
primo scoppio della ribellione contro i Persiani 
rinunziò formalmente a tutto il potere che avea 
cit» gì* sopra i suoi concittadini C 3 7,). Dopo aver egli 
lonìi a data questa apparentemente disinteressata prova 
Sbrici riguardo che aveva pel pubblico , alzò lo 
governo stendardo della libertà, che venne tosto circon- 
do. ’ dato dal fiore dell’ Ionica gioventù ; col qual 
aiuto tutta percorrendo egli la riviera, abolì in 
ogni città 1’ autorità dei regoli e pubblicò per 
chiunque fosse degno di acquistarlo , il doppio 
Benefizio della libertà civile e dell’ indipenden- 
za nazionale C 38 D* 

Naviga La ribellione felicemente cosi effettuata non 
in ere- p 0 j cva tuttavia sostenersi senza mezzi più po- 
dnmfn- tenti di quel che fossero le forze , la bravura 
tocco t. ® l’entusiasmo de’Greci Asiatici . A fin di re- 
,0 * sistcre alla forza dell* impero Persiano , che 
feom’era facile di prevedere 3 si sarebbe subito 
messa in azione per ischiacciare la lor ribellio- 
ne , faceva di mestieri agl’ Ionii di ottenere il 
patrocinio e la cooperazione dei loro fratelli d’Lu- 
ropa. Questo oggetto importante fu alla prudenza 
e attività confidato d’Aristagora, il ([uale dopo 
aver rassettati gli affari d’ Oriente , intraprese 

(j7) li. ibid. C. J7 t j8, 08} Id. ibid, 
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per servigio del pubblico un’ ambasceria nella 
Grecia . 

Lacedemone continuava ad essere tuttavia più s»oi 
in apparenza che in sostanza lo stato più po- ™"' g * 
lente di questa contrada . Quantunque il loro 
governo rigorosamente parlando fosse della spe- 
zie delle repubbliche , ad ogni modo gli Spar- 
tani qualche volta ai loro re concedevano un’ 
autorità straordinaria . Questo grado di premi- 
nenza più onorevole di quanto la natura o la 
fortuna può dare, la pubblica stima aveva con- 
ferito a Cleomene . A lui dunque Aristagora do- 
po il suo arrivo in Isparta trovò necessario di 
rivolgersi i ' e per effettuare 1’ oggetto di 
sua commissione, egli descrisse allo Spartano rè 
le immense dovizie de* Persiani, i quali nè ave- 
vano virtù per meritar di goderne , nè valor 
2 >er difenderle . Egli dipinse co’ più vivi colori 
l’amore di libertà che infiammava gl’ Ionii , e 
la ferma loro speranza che sarebbero gli Spar- 
tani per mettergli in grado di mantenere quel- 
la politica indipendenza , la quale le proprie 
lor leggi insegnavan loro di considerare come 
eli tutte le umane possessioni la più preziosa . 

Il loro interesse e la lor gloria egli fece os- 
servare che si accoppiavano in questa occasione 
quel più fortunatamente che mai : imperciocché 
quanta maggior gloria non si potrebbe acqui- 
stare debellando l’Asia che devastando la Gre- 
cia ? e quanto più facile non sarebbe il disfare 
i Persiani arcieri, di quello che sottomettere gli 
Arcadi o gli Argivi che intendevano cosi bene 
quanto gli Spartani stessi 1* uso della lancia 

()9) H. 1, $ C. C tCg. 
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e dello scudo? Il loro viaggio a Susa ricca me- 
tropoli dei dominj Persiani sarebbe non solo si- 
curo, ma dilettevole. In prova di ciò egli mo- 
strò allo Spartano una lamina di rame , sulla 
quale Q per quanto si dice ) erano incise tutte 
le contrade , i mari ed i fiumi del mondo an- 
tico . Nell’ additargli la costa dell’Asia minore 
e le città degl’Ionii, delle quali Cleomene era di 
già informato , gli fece vedere adiacente a que- 
ste la iella e ricca contrada di Lidia . Dietro 
al celebre reame di Creso Q ei gli fece notare } 
si stendono le fertili campagne di Frigia accon- 
cio del pari e all* agricoltura ed ai pascoli . Più 
in là della Frigia giaciono i territorj de’ Cap- 
padoci che i Greci chiamano Sirii . Più avanti 
verso Oriente dimorano i facoltosi Cilici , i quali 
pagano un annuo tributo di cinquecento talenti 
al re; dopo di loro vi sono gli Armeni abbon- 
danti in bestiame , ed ultimi di tutti i Matianii 
confinanti colla provincia di Cissia c colle fio- 
rite rive del Coaspc C4°i) » dove si. trova la su- 
perba Città di Susa e 1* incstimabil tesoro di 
Dario . Questo spazio immenso è pieno di ben 
abitati paesi , intersecato da strade eccellenti e 
provveduto a distanze debite di luoghi opportu- 
ni di rinfresco e di comodo per una grande arma- 
ta eziandio. Cleomene avendo pazientemente da- 
to ascolto alla descrizione ampollosa dei I\Iile- 
sio , con laconica brevità gli rispose : „ Fra 
tre giorni deciderò se sia la tua domanda a 
proposito C 4 O “ • Allo spirare di questo termi- 
ne 

(,t) Altrimenti chiamato Euleo, ionie aoyra f.if, 

(40 Iiodot. ibid. 
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ne non mancò Aristagora di portarsi al luo- 
go destinato , dove subito ei si vide venire in- 
contro il re Spartano ; il quale interrogollo in 
quanti giorni da loro si potrebbe andare a 
Susa . Quivi 1 * usata accortezza d’ Aristagora 
lo abbandonò : poiché al dire di Erodoto non 
avrebbe dovuto dirgli la vera distanza , se 
avesse bramato d’ impegnar lo Spartano a ve- 
nire in sua compagnia . Ma egli disavveduta- 
mente rispose , che viaggiando in ragione di 
circa a diciotto miglia il giorno , potrebbero 
arrivare a Susa in tre mesi . Sopra di che 
Cleomenc con indignazione esclamò : „ Milesio 
straniere , sia tuo dovere di uscire di Sparta 
prima del tramontare del Sole poiché tu ci 
hai fatto un* assai mal augurata c pericolosa 
proposta , consigliando gli Spartani a intra- 
prendere un viaggio di tre mesi lungi dal 
mare di Grecia “ . Con questo agro rimprovero 
ei volse le spalle ad Aristagora e ritornò in- 
contanente a casa sua . L’ astuto Milesio però 
non si sbigottì ad una prima ripulsa . Conforme 
al costume de’ tempi antichi , allorché proc- 
uravano gli uomini di dipingere agli occhi i 
sentimenti del cuore , egli si mise in arnese di 
supplichevole e cercò protezione nella casa di 
Cleomene. Avendo ottenuto il favore d’una ter- 
za udienza , tentò d’ effettuar per mezzo del 
danaro quel che compiere non poteva colle per- 
suasive . Ala trovò tanto malagevole da guada- 
gnare , quanto lo era stato da persuadere lo 
Spartano $ e quantunque io tentasse coll’ esibi- 
zione di cinque e più mila lire sterline (somma 
immensa nella Grecia a que’ dì } ■> fu nondi mc- 
Stor.Gh. Tom.II. C 
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no impossibile di render propizio Cleomeuc al 
suo divisamente C4 2 3 * 

Congedato Aristagora così scortesemente da 
Sparta , fece ricorso agli Ateniesi , dai quali egli 
aveva ragion di promettersi una più favorevole 
accoglienza . Atene era la patria d’ origine de- 
gl’ Ionii che formavano la porzione più gran- 
de e più distinta de’ Greci Asiatici . Gli Ate- 
niesi come stato marittimo avevano sempre man- 
tenuto un più stretto commerzio che fatto non 
s’era dagli Spartani, colle lor distanti colonie : 
e come possedevano essi C P er quanto portava 
quella rimota età ^ una forza navale non poco 
considerabile, così non erano alieni dall’ intra- 
prendere una lontana spedizione . Oltre a que- 
ste ragioni che in ogni tempo dovettero avere 
non picciola influenza nei loro consigli , la si- 
tuazione presente della loro repubblica era in 
modo particolar favorevole alla causa d’Arista- 
1 Coiti- g or a . l„a libera forma di governo introdotta 
T'°a7. per gradi dallo spirito progressivo di libertà 
r'ubiicj cra staTa determinata dalle leggi di Solone e 
romefu confermata dall’ unanime approvazione di tutto 
da solo* il popolo. La pubblica assemblea che consisteva 
re : di tutti i cittadini pervenuti all’ età virile , era 

^.investita dell* esecutive non meno che delle le- 
* 1 , 1 ’ gislative facoltà del governo . I nove arconti 
erano ministri piuttosto che C come denota il lor 
nome.) governatori 0 soprastanti della repub- 
blica. Il senato composto prima di quattrocento 
e poi di cinquecento membri era creato a sorte 
che è il modo di creazione il più popolare . IL 
tribunale dell’Areopago incaricato a principio 

<4a) Id. 1. 1 e. ». 
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della giurisdizion criminale , si arrogò poscia un 
esteso potere nel regolar la condotta e i costu- 
mi de’ cittadini . Era composto di quei citudini 
soltanto che s’ erano con plauso sgravati dei do- 
veri dei loro rispettivi ufizj . I membri ne era- 
no nominati a vita: e come per la natura dell' 
istituzione essi erano persone assennate d’ un’ età 
matura e d’un’estesa esperienza , e che avendo già 
tocca la meta, avevano veduto dell’ambizione la 
vanità ; cosi i loro caratteri gli rendevano mi- 
rabilmente adattati a raffrenare le impetuose 
passioni della moltitudine ed a metter’ argine al 
torrente della popolar frenesia . Tale si era il 
governo C4O che avevano gli Ateniesi, cui essi 
riguardavano con tenera compiacenza come di 
tutte le umane istituzioni la piu perfetta , e che 
era in particolar modo renduta al presente lor 
cara dall’ aver essi ricuperata di fresco la libertà 
dopo una lunga e tuttavia C generalmente par- 
lando ) non crudele tirannia. 

Il pericolo della tirannia è un male che ne- vsur. 
cessariamente accompagna ogni repubblica de- 
mocratica : nella quale siccome non v* è una strato . 
giusta separazione fra il legislativo potere e l’e- ° 
secutivo , cosi T assemblea dee sempre affidare *■ c. 
ad un uomo quelle funzioni di governo , che il 
corpo collettivo del popolo è talvolta incapace e 


(4j) M’ astengo di trattare a fondo del governo e delle leggi Ateniesi , 
finché io venga allo stabilimento di quello che si chiamò impero Ateniese . 
tei più di sessanta anni questa repubblica mantenne assoluto dominio sopra 
molte centioaja dì città e di colonie , Il destino di tutti questi stati, Co. 
me pur le misure di quelli che erano indipendenti e nemici , dipendevano 
dal procedere degli Ateniesi. Allora e non prima una informazione minuta 
della costituzione e dello stato interno d 1 Arene si renderà necessaria a 
spiegare gl' istorici successi che avremo occasione di riferire . 

C 2 
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sempre mal acconcio di esercitare; e nelle quali 
perciò lo splendore delle ricchezze può abbarba- 
gliare, gl’ incanti dell’ eloquenza ponno sedur- 
re, e ’l poter combinato della politica e del va- 
lore può intimorire e sottomettere gli animi in- 
stabili del volgo ignorante . La fama che s’ era 
acquistata Cilonc C44^) colle sue Olimpiche vit- 
torie , proccurar non gli potè la sovranità d’A- 
tene ; ed è probabile che molti altri pretendenti 
niente più fortunati abbiano mirato a quest’alto 
scopo d’ ambizione ; innanzichè 1’ eloquenza e le 
arti di Pisistrato ([che sebben nato cittadino Ate. 
niese era disceso dal sangue degli antichi re) , 
s’ impadronissero della pericolosa preda che fa- 
tale riuscì alla sua famiglia . 
esf u1 - Quel che l’ intraprendente sua abilità aveva 
acquistato , la fermezza, saviezza e moderazione 
cimìp. che usò C4S) , lo mise in istato di potersi con- 
3 a"c. servare per lungo tempo . Era la sua autorità 
5 1°* stabilita sì compiutamente , che alla sua morte 
il governo discese come una privata eredità a 
suo figliuolo . Fu sol risentimento d’ un torto 
personale C46) , che liberò gli Ateniesi dalla 
mite tirannia (47) d’Ipparco; quantunque i suoi 
uccisori Armodio c Aristogitone fossero dagli 
Ateniesi celebrati dappoi non come vindici d’una 
privata querela , ma come i restauratori della 

(4+) Tucidid. 1. 1 c. 116, Pluf, in Scie», 

(45) Platone in Hippjrrh., Erodot. , Tucidid. l.ao , A tricot. Ptlit. 1.5 c.t ». 

(46) In questa circostanza s’ accorda Platone con Tucidide : il cui rac- 
conto ( 1.6 ) del fatto discorda fuor di modo da quello che ne fa la mag. 
gior parte degli aliti scrittoti antichi. 

(4?) Platone p. 1 J4. Con questo filosofo convergono gli otatori Andoci- 
d e e Isocrate . Mcutsio ha fatto una diligente collezione di tutti i passi 
zelali vi ai pisistratidi re! suo piuttratt . 
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pubblica libertà C4 8 ) • Ippia suo fratello succe- 
duto che fu al trono , trattò i suoi terrazzani 
con un grado di asprezza , che non avevano 
sperimentato finora : la sua persona e il suo go- 
verno divennero odiosi del pari , fu discacciato 
coll’ aiuto de’ Lacedemoni e per 1* indignazion 
generale d’ un popolo irritato, dopo aver la sua 
famiglia con varie interruzioni signoreggiato 
Atene pel corso di sessanta otto anni. 

Il potere di Atene fu grande a’ tempi anti- 
chi ; ma divenne incomparabilmente maggiore Rapidi 
dopo il ristabilimento della democrazia ( 49 ) . dcglu! 
Sì vantaggioso alle facoltà della mente umana ‘ eaie,i . ( 
si è il godimento della libertà anche nella sua rii tabi- 
forma meno perfetta , chef in termine di pochi 
anni dopo il discacciamento d’ Ippia gli Ateniesi m°er». 
acquistarono nella Grecia un ascendente che fu c. 
ed ai loro nemici fatale , ed ai loro rivali dolo-s®»-**-* 1 


A. C. 


( + f) A’l|V Ì?7 ITO! X*t' «I* «» , 

«Dì'Xtoct* A’pur'fu A'fitoYH'ibv , 

*Ort vif r^XVHO» HTDC '*ÌW 9 
’lroyoM*', r* ASnuxs f’wot . Alceo . 

„ Di voi It gloria sopra la terra durerà per sempre , Armodio ed A risto» 
gitone carissimi , perchè il tiranna uccideste e leggi uguali avete fatto gOi 
dcre ad Atene “ . 

(4 9) Questa osservazione che è tradotta alla lettera, ha peso ed autori- 
tà, presa ccm’c da un sì vecchio storico e tanto onesro , qeale è Erodoto; 
Le sue parole in un altro passo < I. s c.78 ) sono ancora più forti: A»Xo 1 
» xxttx 1» Mo'vo» , «’/A« watbTOxn n* iVn yop:'* mi ir t xprux e-ntu 
£m?ov t |<* Kf ’A 0 nva:oc rvpx't* » j ot-m ot uiv , dSxumf tu? *f;terxSo # »Tt»rv 

tu -*o\4txix «um'vv; , «TxfcXaxfls'vi*; JV rvpu^tjy M<xxp? to 1 

• . E* manifesto poi non per un tato solo , ma per quanti ne avven- 
nero, tome /'uguaglianza del int c un affar striò e importante : essendo* he 

llt .Ateniesi stessi non furono punto migliori d' alcuno dei popoli loro vicini 

nelle cose di guerra , finche erano sotto tirannia i nitrati poi chi si un 

de' t tran ni , divennero superiori d ' assai, 

C 3 
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roso e pericoloso altresì a loro stessi . Ga- 
stigarono la petulanza degl* isolani d’ Eubea e 
d’Egina clic contendevan con esso loro in fatto 
di potenza navale , e fiaccaron ’1 orgoglio di 
Tebe che era loro emula nella gloria militare. 
Favoriti Q come dolcemente credevano ) dalla 
protezione della loro tutelar diva Minerva , ed 
animati Ccome fortemente sentivano^ dal posse- 
dimento d un’ ugual libertà , adornarono la lor 
capitale delle più ricche spoglie dei loro debel- 
lati nemici . Non andò guari che la loro autori- 
tà si distese sopra le parti settentrionali di Gre- 
cia , e che la fama del loro potere più grande 
ancora del loro potere medesimo destò i timori 
e la gelosia de* Peloponnesiaci. Gli Spartani in 
particolare che assistiti gli avevano in rimettere 
la democrazia , s’ accorsei-o ora dell’ errore , di 
cui fatti s’ eran colpevoli , promovendo la gran- 
dezza d’una rivale ambiziosa . A fin di preve- 
nire C3°) pericolose conseguenze della loro 

(So) Oltre « quelli ragion principale , gli Spartani e particolarmente il 
lor re Clcomcne avevano privati motivi di querela cogli Ateniesi . Oli 
Alctnconidi , famiglia potente e rivale de’ Pisistratidi , furono sbanditi di 
Atene durante 1' usurpazione degli ultimi , Avendo reiteratamente tenzt 
buon successo provato di ritornare per forza , ricorsero alla line ad uno 
stratagemma. Essendo stato dalle fiamme divorato il tempio di Delfo, ven- 
nero a contratto cogli Anfizioni per rifabbricarlo ; e in cambio d* impie- 
garvi pietra Porina a norma del loro contratto , ne fabbricarono tutta la 
facciata di marmo Patio . Questa generosità guadagnò loro la benevolenza 
degli Anfizioni» il regalo proccuto loro il favore della Pizia, o più vera- 
mente dei direttoti dell' oracolo ; e fu ai Lacedemoni comandato da Apoi— 
line di liberare Atene dai tiranni . Questo fu mandato ad effètto da Cleo- 
mene ; il quale al discoprir che fece la frode , fu mosto da grandissimo 
«degno contro di distene il principale soggetto tra gli Alcmconidi , dal 
quale egli e il suo paese era stato al bruttamente ingannato . Egli perciò 
s'unì con Issgora rivale di distene , Fu distene insieme co’ suoi partigia. 
ri sbandirò di bel nuovo da Atene . Ma accolti essendosi gli Ateniesi cs- 
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follia , chiamarono ad un congresso tutti i con- 
federati che avevano nel Peloponneso , accioc- 
ché la loro saviezza tutta unita concertar po- 
tesse le misure proprie per far resistenza C * e 
pur troppo tardi non fosse) alle usurpazioni de- 
gli Ateniesi che minacciavano la li beni di tutta 
la Grecia . I loro alleati prontamente ubbidirò- a. c. 
no ad inviti punto non dispiacevoli , e i de- 5 * 4 ' 
putati dei differenti stati ragunati essendosi nel 
foro Spartano , diedero volentieri ascolto ai di- 
citori destinati a spiegar le intenzioni di questa 
repubblica , Confessarono gli oratori Lacedemoni 
il fallo in politica dalla lor patria commesso 
nell’ espeller che fecero da Atene la famiglia 
di Pisistrato , e nel dare le redini di quella città 
nelle mani d’ una plebaglia ingratissima che 
gli ha trattati di poi con molta indegnità . 

„ Ma a che prò £ proseguirono } staremo noi a 
riferire torti privati ? Non hanno essi forse in- 
sultato tutti i loro vicini ? Non va forse cre- 
scendo giornalmente col loro potere il loro or- 
goglio 'i c non c’ è forse ragion di temere che 
la lor sempre più crescente ambizione possa 
jnettere a repentaglio c coll’ andare del tempo 
distruggere la pubblica salvezza ? A fin di pre- 
venir questo male , noi abbiamo richiamato Ip- 
pia dal bando . Orsù dunque col mezzo de* no- 

sere intenzione del partito predominante di atabi lire un’oligarchia , vola- 
zono all' aititi . Cleomene ed Isagora si rifuggirono nella cittadella . Nel 
terzo di a* arrendettero per capitolazione , Ebbero i Lacedemoni permissio- 
ne di ritirarsi a salvamento, lugora fu sbandito, molti de’ suoi partigiani 
giustiziati c gli Alcmeonidi con distene alla testa ritornati di nuovo trir- 
toiiosi e trionfanti. Da questo tempo in poi la democrazia ptesa nel più 
rigoroso senso della parola continuò con brevi interruzioni a prevalere in 
Atene. Erodot. 1. 5 e. «} e sega. Tucidid, 1 .6 e. si. 
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stri sforzi tutti uniti il figliuol eli Pisistrato sia 
redintegrato in quel potere e in quella autori- 
tà , di cui noi lo abbiamo troppo sconsigliata- 
mente privato 

ter ài- L’arringa de’ Lacedemoni non produsse 1’ ef- 

I Peloponnesiaci ancorché gelosi 
Ateniese , erano ancor più ge- 
de’ tiranni : e molti di loro che 
avevano sperimentato l'alterigia di Sparta , non 
erano scontenti di veder sorgere nella parte set- 
tentrionale della Grecia una rivale a quella re- 
pubblica . Gli altri deputati espressero il loro 
dissenso colla disapprovazion dei silenzio : ma 
Sosicle Corintio dichiarò i suoi sentimenti molto 
a dilungo in un ragionamento che manifesta 
del pari il maschio carattere dell’ età e ’l gio- 
vcnile vigore della Greca eloquenza . -, Allora 
andrà senza dubbio, o Lacedemoni, il cielo a na- 
hissarsi sotto la terra e la terra s’ alzerà su- 
blime nell' aria , si abiteranno dagli uomini gli 
abissi del mare e prenderanno i pesci possesso 
della. terrai quando voi che eravate in addietro 
i propugnacoli della libertà , abbatterete i popo- 
lari governi di Grecia, ed in luogo di questi sta- 
bilirete le tirannie, delle quali niente può darsi 
di più ingiusto c di più pernicioso “ . Dopo 
un esordio sì altitonante proseguì il Corintio a 
descrivere e ad esagerare le calamità che i suoi 
stessi concittadini soffersero dall’ usurpazione di 
Cipselo e di Periandro di lui figliuolo . Aven- 
do riferito molto a lungo le superbe crudeli e 
dispotiche azioni di questi principi Tali, sog- 
giunse egli, sono i genuini frutti del potere as- 
soluto . Ma deh ! per gl’ iddìi di Grecia io vi 
scongiuro che non v’ attentiate di ristabilirlo 


fato divisato, 
jireip- della grandezza 
filosi deì poter < 
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in Atene . Furono presi da stupore i Corintj, 
quando udirono che voi avete mandato per Ip- 
pia , io stesso mi sono raccapricciato al vederlo 
in questa adunanza : tuttavia io non sospettava 
mai che voi vi proponeste di rimetterlo vitto- 
rioso e trionfante nella sua da lui troppo anga- 
riata città . Se voi persistete tuttora in questa 
fatale risoluzione , sappiate che i Corintj ricusa- 
no di prender parte alcuna in un disegno che 
è ingiusto del pari che empio (5 O Gli altri 
deputati udirono con piacere il tuono forte e 
baldanzoso, con cui espresse Sosicle i sentimenti 
che eglino stessi nodrivano , ma che il loro ri- 
spetto pe’ Lacedemoni gli obbligava a celare . 
Ippia fu il solo che s’ oppose alla generai voce 
della dieta : chiamando in testimonio gli stessi 
dei che il suo oppositore aveva invocati , e pre- 
dicendo che verrà un tempo che si pentirebbe- 
ro i Corintj della lor presente condotta e pian- 
gerebbero la crudele ingiustizia usata da loro 
al figliuolo di Pisistrato ; quando cioè i loro 
concittadini non meno che il rimanente di Gre- 
cia fatalmente sperimenterebbero la pericolosa 
ambizione d’ Atene . Questa rimostranza che fu 
si pienamente giustificata dal tempo , non pro- 
dusse alcun effetto per allora nella dieta . I La- 
cedemoni finalmente cedettero al generai desi- 
derio dei loro confederati e s’ astennero dal fa- 
re P innovazione che divisavano nel governo d’ 
una Greca città . 


L’ espulso principe vedendo la sua causa ab- Ab- 
bandonata universalmente da’ Greci , cercò pro- c ^"" e n _ ' 
lezione presso Artaferne covernatore Persiano d« «*» 

1 a Aienie. 

CSi) là. U 
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»i di ti- di Sardi ♦ Avendo acquistato la confidenza d{ 
questo magnate , gli rappresentò 1' insolenza , 
oiimp. i» ingratitudine e la perfidia de’ suoi concittadi- 
A*c!nii e le imputazioni più nere , delie quali ag- 
s °' • gravò il loro carattere, guadagnarono facile ere* 
denza presso il Persiano . Gli Ateniesi che fu- 
rono informati di questi raggiri , mandarono 
ambasciatori a Sardi a fine di contramminarli : 
ma la risoluzione di Artaferne era già presa , 
ed egli disse agli ambasciatori , che se "consultar 
volessero la loro salvezza ed evitare il risenti» 
mento della Persia , pensassero a rimettere Ippi a 
in sul trono di suo padre . La sua risposta fu 
riportata agli Ateniesi , e l’assemblea perentoria- 
mente ha deciso di opporsi alla potenza dei più 
grande impero che allora vi fosse sopra la ter- 
ra , anziché ammettere dentro le lor mura il 
dichiarato nemico della loro libertà C 5 2 . - ). 

AtUta. I n questa congiuntura precisamente fu quan- 
i i vi in do arrivò Aristagora in Atene , espose la solle- 
oìi'mp’ vazione de’ Greci Asiatici contro il governo d’ 
i*i, «. Artaferne e sollecitò 1’ assistenza degli Ateniesi 
a difendere le loro proprie colonie contro la 
violenza e 1’ oppressione del nemico comune . 
Non furono necessarj molti argomenti per fare 
che il popolo d’ Atene adottasse un partito che 
lusingava le sue proprie passioni . L' eloquente 
Milesio tuttavia descrisse 1' opulenza e l’ esten- 
sion della Persia , la grandezza e la popolazio- 
ne delle sue città c soprattutto la neghittosa 
effemminatezza e pusillanime debolezza dei suoi 
abitanti , i quali incapaci d’ imbracciare il pon- 
deroso scudo e di librare la viril lancia , invi- 

(5*) Id. ibid, c.if. 
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lavano come ad una facile preda le Braccia vit- 
toriose d’un pm guerriero invasore. La parlata giìa»*. 
d’ Aristagora cadde molto in acconcio per ecci- Edi- 
tar l’ambizione e l’avarizia d’ Atene. L’ assem- Jl° 
blea decretò immantinente che si dovesse man- in aiuto 
dar soccorso all’ Ionia . Venti navi furono messe ? 0 ' r " e ,. 0 . 
in assetto con tutta la speditezza dovuta, le 1 »"'®, 
quali rinforzate da cinque di più appartenenti 
ad Eretria città dell’ Eubea , si portarono a 
unirsi nel porto di Mileto 

Aristagora non consumò lungo tempo nell* 
ambasciata che fece agli altri stati di Grecia , federa 
e si trovò poco dopo cogli Ateniesi suoi alleati Q,‘ iinp 
al luogo appuntato . Quivi si stabili che mentre 1**.». 
il comandante supremo regolava gli affari civili s ’„.‘ 
dell’Ionia, Caropino suo fratello si portasse alla 
testa d’ una spedizion militare contro la ricca 
capitale della Lidia . Bramosi gli Ateniesi di 
manifestare il loro risentimento contro il nemi- 
co comune , e vogliosi ancora più di far botti- 
no, s* impegnarono ben volentieri in questa in- 
trapresa . Le flotte unite salparono dal porto di 
Mileto e navigarono verso Efeso , dove furono 
sbarcate le truppe ; e dopo avere in tre giorni 
compiuto un viaggio di sessanta miglia, si die- 
dero a vedere davanti alle mura di Sardi . Il 
governatore Persiano non s’aspettava gran fatto 
una tal visita , i suoi soldati non erano all’ or- 
dine per entrare in campagna, e le mura estese 
della città non si potevano da tutti i lati difen- 
dere contro gli assalitori . Si contentò adunque 
Artaferne di difendere la cittadella ; mentre en- rrend». 
travano i Greci senza opposizione in Sardi a 

<SJ> M. ibid. c.,7. ??*“• 
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fin di mettere a sacco le ricchezze che accumu- 
late si erano in questa antica metropoli . Ma un ac- 
cidente fu cagione che non raccogliessero i frutti 
di questo avvenimento . Il risentimento d’ un 
soldato rapace rimasto deluso della sua preda 
fece che egli mettesse fuoco alla casa d’ un Li- 
' dio situata nei sobborghi della città . Era la 
città per la maggior parte costrutta di materie 
molto accendibili , per esser tutte le case co- 
perte c molte di esse ancora fabbricate di can- 
ne , molo di fabbricare doppiamente pericoloso 
in quell* adusto clima. Si comunicarono pronta- 
mente le fiamme da una casa ad un* altra , e 
in brev’ ora tutto il circuito della p ; azza fu at- 
torniato da un muro di fuoco. Sardi era fabbri- 
cata alla Greca e non sul gusto Orientale 043* 
avendo in riva al Fattolo che attraversava la 
città , uno spazioso recinto che comunemente 
serviva per la piazza di mercato 0^3 • Quivi 
i Persiani dalle estremità discacciati si erano ri- 
fuggiti contro il furor dell’ incendio. 

Sona Le braccia formavano parte del vestito de’ 
barbari O O» c 1 Persiani che radunati si erano 
fo xicì" nella piazza senza alcuna intenzione di far eli- 
“'*• fesa , s’ avvidero che era la lor forza più die 
bastante per resistere al nemico . Nel tempo 
stesso le fiamme di Sardi facevano concorrere 
da tutte le parti delta Lidia gli abitanti in lo- 
ro soccorso. Furono i Greci attaccati , rispinti 
ed obbligati ad abbandonare il loro bottino T 
e non fu senza molta difficoltà che effettuare 

<54) Noi abbiamo gii osservato rhe i Persiani non avevano alcun foro 
ossia piazza ri f pubblica riduzione, 

( 55 ) Erodor. 1 . s c, lei e segu, ( 5 «) TucsJid. in ptooemio • 
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poterono la loro fuga . La lor ritirata da Sardi 
fu ancora più rapida che non era stata la loro 
venuta . Allora si vide che la presa e l’incen- 
dio della capitai della Lidia non era stato più 
che un colpo di mano e di militare destrezza : 
il qual era riuscito , perchè non preveduto : e si 
vide che non avevano i Greci forza sufficiente per 
farselo valere . Il nemico tutte raccolte avendo le 
sue forze, gl’ inseguì fino ad Efeso e gli sconfis- 
se, facendo di loro una grande strage, nonostante 
la vigorosa resistenza fatta dagli Ateniesi . An- 
che gli ausiliarj Euboici si portarono con non 
ordinario coraggio condotti da Evalcide lor pa- 
triota , le cui Olimpiche vittorie erano state al- 
tamente lodate nei versi di Simonide , e la cui 
morte seguita in questa occasione fu molto pian- 
ta e molto a lungo . 

La sinistra fortuna d’ordinario suol essere ac- condor, 
compagnata in un esercito confederato da dis - 11 clie 

' • ,, . ..... tennero 

scnsioni . Gli alleati ne scaricarono il biasimo dopo • 
l’uno addosso all’ altro; e gli Ateniesi ritorna- _ 

rono a casa di mal umore , risoluti di non met- 
ter più sè stessi a pericolo G> 7 } i n grafia di 
persone che impiegavano sì poco senno e valo- 
re nella propria difesa . Gl’ Ionii quantunque 
abbandonati dai loro alleati e disfatti dal ne- 
mico per terra , portarono innanzi la guerra vi- 
gorosamente per mare. Navigando a tramonta- 
na sottomisero Bisanzio e tutte le città circon- 
vicine dell’ Ellesponto e della Propontide . La 
loro flotta quindi diresse il suo corso verso la 
Caria ; ed essendosi fatti padroni della più con- 
siderabile porzione di questa costiera , spoglia* 

(57) E.-Odot. ibid. 
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rigarono i Fenici dell’Isola di Cipro. I militari suo- 
lare di" cessi de’ Persiani dall’ altro canto impegnarono 
Feniani q Uest j a proseguir la guerra per terra i e le ope. 
« tingue. razioni loro susseguenti manifestarono un grado 
bilione. ta Ie di prudenza e di coraggio , che pare non 
abbiano spiegato mai più in nessuna occasione 
venuta dappoi . A fine di mandare a vuoto più 
presto le speranze degl’ insorgenti , formarono 
della lor numerosa armata tre squadre , asse- 
gnando a ciascuna il particolare suo dipartimen- 
to . Dappoiché queste brigate separate avessero 
ridotte le minori città degli Eolii , de’ Doresi e 
degl’ Ionii , i tre gran rami della schiatta Elle- 
nistica * fu concertato che riunir si dovessero in 
un corpo solo per attaccare Mileto che si ri- 
guardava come il centro della ribellione , e che 
sebbene fosse una città Ionica propriamente 
parlando , si considerava però per la sua gran 
forza e importanza come la metropoli piuttosto 
di tutto il paese che come la capitale d’ una 
particolare provincia . Questo piano concertato 
sì giudiziosamente fu messo in esecuzione da 
Jmee , Daurise ed Otane , tutti e tre generi di 
Dario: il primo de’ quali conquistò le città Eo- 
lie * il secondo ridusse sì i Dori , come gli al- 
tri abitanti di Caria Qs 8} ; mentre Otane assi- 
stito da’ consigli e dalla bravura di Artaferne 
corse 1’ Ionica maremma a furore , abbruciando 
e distruggendo quanto se gli parava davanti „ 
I miseri nazionali furono mandati a fil di spa- 
da , oppur strascinati in ischiavitù : i più for- 

(58) Quando gii I* conquisti sembrava completa , fu Dautise sorpreso 
ed ammazzato da Eraclidc generale de’ Carii . Ma questo disastro no n ebbe 
effetto alcuno sopra la fettuoa letterale della guerra , Erodo t. 1 , $ c. toS. 
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tunati si sottrassero a queste sciagure fuggendo 
alle lor navi o prendendo ricovero dentro alle 
alte mura di Mileto 

Approssimavasi il tempo oramai di attaccar Amar*, 
questa piazza : la quale siccome il suo porto si- “ to Mi " 
gnoreggiava la costa , così bisognava investirla oiimp. 
per mare e per terra . Noi in questo frangen- 
te ci aspetteremmo di trovare Aristagora il 49* 
primo motore della ribellione in atto di spie- 
gare i più fenili ripieghi del suo genio : ma 
innanzi che fosse posto a Mileto l’assedio, Ari^ 
stagora non v’ era più . Il perfido Ione che aiìiu. 
aveva dato ad intendere non solo ai suoi com- j>°“ e * 
patriotti , ma a tutti i Greci Asiatici ancora e «11» 
a parecchi degli Europei, che la pubblica sai- TMe, “ 
vezza era 1’ unico oggetto che lo interessava , 
non ebbe mai in vista probabilmente altro fine 
che quello di riuscir ne’ disegni di suo proprio 
interesse . Quando Cime e Clazomene due città 
vicine dell’ Ionia s’arrendettero ai Persiani, egli 
stimò tempo di provvedere con una pronta ri- 
tirata alla salvezza di sua persona ; ed abban- 
donando nel suo maggior bisogno un paese che 
involto egli avea in tutte le calamità della 
guerra , egli co’ suoi numerosi partigiani si di- 
leguò e portossi in un angolo oscuro di Tracia 
situato fuori del tiro sì de’ Persiani , dai quali 
s’ avea ribellato , che dei Greci eh* egli aveva 
traditi . Ma mentre egli quivi proccurava di as- 
sicurarsi il suo stabilimento , provocò colle sue 
crudeltà la disperazione de’ nazionali , e coi com- 
pagni insieme della sua fellonia perì misera- qa ì*ì i 
mente per le mani di que’ fieri barbari , i quali 

CS 9) ld, ibid, c* iotf e sego. a . - 
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cosi vendicarono quella che veniva ad esser la 
causa comune ad un tratto e della Grecia e 
della Persia C^ 0 .}* 

intiìghi Intorno a questo tempo Istieo di Mileto pa- 
tì ittico. rente cd amico d 'Arista gora arrivò da Susa con 
ordine avuto da Dario di dirigere colla sua spe- 
rimentata saviezza c perfetta cognizion del paer 
se il valore e 1’ attività de’ generali Persiani . 
La nascita, 1’ educazione, le maniere di quest* 
uomo singolare , unitamente alla forte parzialità 
che aveva ogni Greco in favor della sua terra 
natia, avrebbe potuto somministrare al re Per- 
* siano buona ragione d’ avere in sospetto la sua 
fedeltà : ed egli di fatti ne sospettò . Ma P arti- 
fiziosa destrezza, le calde proteste, la fina in- 
sinuazione d’ Istieo sormontarono di leggieri 
ogni pregiudizio che la sua situazione e ’l suo 
carattere naturalmente facevano concepire con- 
tro di lui. Egli fu mandato ad aiutar l’armata 
di Dario suo benefattore nell’ impresa di soffo- 
care la ribellione de’ Greci: ma la sua vera in- 
tenzione si era di prendere sopra di sè la con- 
dotta di questa ribellione e d’ innalzare la sua 
propria grandezza sulle ruine della potenza Per- 
siana. Passato eh’ ei fu in sulla costa dell’Asia, 
i suoi intrighi produssero una cospirazione in. 
Sardi . la quale essendosi scoperta merce la vigi- 
lanza d’Artaferne, andò a terminare nell’ ester- 
minio de’ suoi complici . Istieo fece la sua riti- 
rata a tempo in sul lido dell’ Ionia dove 

sperava di essere accolto a braccia aperte da* 
suoi amici antichi . Ma i Milesii ricordandosi 
... della 

(« •) IJ, ibid, r, 1*4 c srgu. («i) Id. J. tf c. » e scgu, 
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della primiera sua tirannia e della recente viltà 
di Aristagora suo nipote, gli chiusero in faccia 
le porte . Egli cercò d’ essere ammesso in Chio , 
ma senza migliore successo. I Lesbii con molta 
difficoltà s’indussero a dargli otto navi che egli 
contro il nemico impiegò nell’ Eusino * ma fu 
preso da Persiani e crocifisso in Sardi , nulla s». 
avendo fatto che cambiar potesse la fortuna d’ mo, ' e • 
una guerra che era stata per suo consiglio in- 
trapresa e fomentata dalla sua ambizione C^ 2 .)* 
Frattanto la flotta e l’ armata Persiana si po- Assedi» 
sero ad accerchiare le mura di Mileto. Noi non fèto* 1 " 
siamo informati dell’esatto numero delle lor forze «° nti - 
di terra , le quali consistendo di tutte le guar- 
mgioni unite che avevano in questi contorni , 
dovevano eccedere di gran lunga tutte le mili- 
zie che potessero i Greci molto esausti mettere 
in campo . La lor flotta composta di Fenici , 

Cilici ed Egizj montava a secento vele , oltre 
ad un rinforzo navale molto rispettabile appar- 
tenente all’ isola di Cipro : la quale dopo aver 
per un anno operato in favore degl’ insorgenti 
a Ionia , s' era a Dario sottomessa di fresco . 

Per deliberare intorno ai mezzi da opporre a s! 
questo potente armamento, si adunarono i Greci nano ’i 
a consiglio in Panionio, dove di pari concordia * 
deliberarono che non si dovesse fare alcun ten- desio 
tativo di resistere ai Persiani per terra : i citta- 
dini soli di Mileto furono esortati a difendere ,imi .*• 
le loro mura fino agli ultimi estremi sotto Ia e »do P ! 
condotta di Pitagora , personaggio eminente e 
di prima riga in questa repubblica . Mentre ?■«». 
ogni sforzo possibile si facesse per mantenere 

(fi) Id, ibiJ. 

Stoh. Gr.Tom.T. D 
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questo forte propugnacolo dell' Ionia , fu stabi- 
lito che la flotta Greca , ultima e sola speranza 
della nazione , si adunasse alla picciola isola di 
Lade situata a ridosso del porto di i\Ii leto , e 
quivi offerisse battaglia a quella de’Persiani (^O- 
Adunate che furono tutte le forze loro al luogo 
d’ unione destinato , esse montavano a trecento 
e cinquanta tre navi , le quali contenendo cia- 
scuna fra l’una e l’altra l’intiero di sopra dugento 
uomini , facevano ascendere la somma ad un 
numero abbastanza rispettabile , e tale che se 
fossero Tutti rimasi fermi e concordi nella causa 
comune , avrebbe potuto rendergli forse tutta- 
via vittoriosi . Tale per lo meno si fu T opi- 
nione de’ Persiani comandanti : i quali quando 
furono informati del grosso della fiotta Greca, 
disperarono di vincerla colla forza aperta , e 
cercarono di effettuare colla pratica ciò che com- 
pier non potevano col valore. Chiamati avendo 
a parlamento i tiranni dell’ Ionia , i quali dopo 
essere stati da Aristagora dei loro dominj scac- 
ciati , si avevano procacciato ricovero presso de* 
Medi ed attualmente seguivano le insegne di Da- 
rio ; rappresentarono a questi spogliati princi- 
pi , che giunto era il tempo di dimostrare il 
loro attaccamento al servizio del gran re . A 
quest* oggetto fu loro insinuato che tutti e cia- 
scuno o per interposta persona, o per via d’ ua 
personale abboccamento si studiassero di persua- 
dere i sudditi , ai quali dianzi avevan coman- 
dato , acciocché abbandonassero la confederazio- 
ne de’ Greci : facendo loro intendere che se si 
acquetassero a questa proposta, le loro case e i 

C*j) Id. ibid. c,« e jegu. 
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lor tempj rimarrebbero illesi ed intatti, mentre 
quei dei loro confederati più alpestri e più calci- 
irosi sarebbero dati in preda alle fiamme i che 
le loro repubbliche sarebbero con gran dolcezza 
Trattate ed anche in grazia riammesse , dovechè 
i lor nazionali che pensassero ancora a resiste- 
re , sarebbero inesorabilmente ridotti in ischiavi- 
tù , la lor gioventù colla mutilazione svergo- 
gnata , le lor vergini a Battria trasferite per 
soddisfare e servire alla libidine de’ barbari , e 
il loro paese che conteneva quanto a loro era 
un tempo sì caro C i lor templi cioè , le loro 
statue, i loro oracoli e le tombe dei loro ante- 
nati 3 dato sarebbe in dono a qualche altro po- 
polo meno ribelle e più meritevole . 

Queste insidiose rappresentazioni però non 
produssero alcun effetto di presente . Ciascun 
comune credendo di essere il solo che fosse isti- 
gato ad abbandonare la comun causa , abborrì 
di manomettere per suo privato vantaggio il 
generale interesse della confederazione ; e il 
giorno dopo si convocò un consiglio di guerra 
per pensare ai mezzi opportuni non di placar 
l’ira, ma di resistere alle armi de’ Persiani . 

In questo consiglio , in cui non prevalse di- 
stinzion di persone , ogni individuo ebbe piena 
libertà di proporre la propria opinione. Quella 
di Dionigi di Focea incontrò l'approvazion del- 
la dieta. „Le nostre fortune, o Ionii, egli dis- 
se , stanno sulla punta d’ un ago . Noi dobbia- 
mo o difendere la nostra libertà , o soffrire 
1’ ignominioso gastigo che si fa soffrire agli 
schiavi fuggitivi . Se noi ricusiamo la fatica e 1 
pericolo presente , saremo esposti ad un’ eterna 
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ignominia : ma i travagli di pochi dì saranno 
compensati da una vita di libertà , di gloria e 
di felicità . Sottomettetevi adunque alla mia di- 
rezione : ed io impegno la mia vita che se 
non si dichiarino gli dei contro di noi, il ne- 
mico o scanserà di venire a battaglia , o com- 
battendo sarà vergognosamente disfatto Aven- 
do i Greci acconsentito a sottomettersi alla di- 
sciplina di Dionigi, egli distribuiva ogni giorno 
la fiotta in tre squadre : a levante stendeva 
l’ ala dritta che era composta d’ otto navi de* 
Milesj , di dodici appartenenti a Pricne e di tre 
che formavano tutta quanta la forza della pic- 
ciola repubblica di Mio. Il centro consisteva in 
un centinaio di navi di primo rango sommini- 
strate da Chii, di settanta da Lesbo e di poche 
altre mandate dalle picciole città d’ Eritrea , di 
•Focea e di Tfcio. I Samii soli con settanta vele 
formavano l’ala sinistra a ponente, 
suoi Ne’ tempi antichi il successo d’ una battaglia 
navale dipendeva principalmente dall* attività 
cuciva- de’ rematori o dalla maestria de’ piloti, lo sco- 
quaichc po de’ quali era sempre di avventare con gran 
«""P 0 » violenza 1* acuto sprone ossia prua delle lor 
navi contro a’ fianchi di quelle del nemico. Con 
un colpo talvolta, con replicati assalti più spes- 
so , mentre eglino stessi con mirabile destcrità 
deludevano un tal urto, giugnevano a sfracella- 
re o a colare a fondo la nave dei loro antago- 
nisti . Mediante il loro continuo esercizio nella 
navigazione avevano i Greci fatto un profitto 
tal nel maneggio delle loro galee , clic il mo- 
vimento di esse non dall’ esterno impulso del 
vento dipendendo , ma dall' attivo principio che 
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v’ era di dentro , rassomigliava il rapido moto 
d’un pesce nel suo nativo elemento . Una pra- 
tica costante però si richiedeva per mantenere 
questa superiorità e ancora più per conservare 
le loro persone in una capacità del travaglio 
e della fatica , che per la mollezza del clima 
e pel calore della stagione era in procinto di 
struggersi in uno stato d’ infingardaggine e di 
debolezza . Il prudente Focese pertanto coman- 
dò loro di spesso cambiare le loro stazioni , abi- 
tuando così i marinai al travaglio del remo c il 
alle restrizioni della disciplina , la quale egli 
assicuravagli che coll* abitudine sarebbe divenuta 
facile e dilettevole . Per sette giorni continuaro- 
no di buona lena a ubbidire a suoi comandi ; 
ma a lungo andare il calore della stagione ren- 
dette i loro sforzi più grandi che non compor- 
tava la lor complessione. Proruppero delle ma- 
lattie nella flotta . Sempre avversi i Greci ad 
ogni ombra di assoluta autorità , sì dolsero pri- 
ma con segreti mormorii e poi con licenziosi 
clamori degl’ intollerabili stenti , ai quali erano 
dalla severità d* un insolente Foccse assoggetta- 
ti : il qual Focese sebbene non avesse in comtt- 
ne difesa recato che tre navi, si assumeva però 
un’ arbitraria direzione in tutti i loro affari . 

Da questi sentimenti sedotti ricusarono di ubbi- 
dire più a lungo a’ suoi comandi , scesero sul 
lido di Lade , formarono un campo nell’isola i 
e postisi a seder sotto l’ombra delle lor tende, 
non si curarono più degli utili travagli , ai 
quali si erano finora sottomessi . cr«i 

I Sam j che videro e temettero le consegucn- *■ 
ze di questo generale disordine , privatamente t» 1 "* 
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accettarono la proposta che loro fu fatta dai 
Persiani . La loro slealtà portò la distruzione 
sopra la causa comune : imperciocché nei com- 
battimento che seguì subito dopo , essi ammai- 
narono le vele e abbandonarono la linea. Il loro 
esempio fu seguito dai Lesbii . Fra quelli però che 
conseguirono segnalato onore per avere aderito 
alla causa de’ Greci , furono undici capitani di 
navi Samie , i quali detestarono il tradimento 
dei loro compagni e disprezzarono i segnali dei 
loro ammiragli : per la qual cosa essi furono ai 
loro ritorno rimunerati dal comun di Samo A* 
una colonna e d’ un’ iscrizione che tramandasse 
con immortai fama i loro nomi alla memoria 
de' posteri . Ma di tutti i Greci quelli che s* 
acquistarono maggior gloria in questa memora- 
bile giornata , furono i Chii : ad onta dell’ infe- 
riorità delle lor forze si difesero in fino agli 
ultimi estremi , e tarda rendettero e costosa la 
Mii«o vittoria ai Persiani . La navale sconfitta fu su- 
o'imj. bito seguita dalla presa di Mileto che s’ arren- 
ixxi dette n( q sesto anno dopo il principio della ri- 
■*S4. bellione. I Persiani mandarono ad effetto le 
minacce che avevano messe a campo contro 
all’ ostinazione dei loro nemici . Samo lu la sola 
che a prezzo della sua slealtà ottenne la sal- 
mone*” vezza delle sue case e de’ suoi tempj . Quelle 
de 1 Gre- di tutti gli altri comuni furono dall’alto al bas- 
Xtso incendiate . Le donne e i fanciulli furono 
ne dei strascinati in ischiavitù . De’ cittadini Milesii 
p" c °e. quelli che non s’involarono colla fuga, furono 
o messi a fil di spada , o trasportati nel cuore 
dell’ Asia e stabiliti finalmente nel territorio di 
Ampe in poca distanza dalle foci del Tigri . 


/ 


Digitized by Google 


Capo Vili. ss 

Nelle altre piazze le persone di timido o me- 
lanconico Temperamento seguitarono a gemere 
sopra le mine delle antiche lor sedi . I più in- 
traprendenti navigarono in Grecia , verso le 
coste dell’ Italia e della Sicilia e alle Greche co- 
lonie dell’ Affrica . Probabilmente non pochi si 
diedero alla pirateria , fra i quali uno fu Dio- 
nigi di Focea che depredava le navi Etnische 
e le Cartaginesi , risparmiando sempre quelle 
de’ Greci . La flotta Persiana svernò a Mileto 
e dopo la primavera soggiogò le isole di Chio , 
di Lesbo e di Tenedo £643. Così i Greci Asia- 
tici furono debellati per la terza volta , la pri- 
ma dai Lidj e le due altre dai Persiani . 

Ma ad onta di questi reiterati crolli che as- L-ion* 
soggettarono gli abitanti deli’ Ionia a sì spa- 1 ^';, 
ventose calamità , questa deliziosa contrada non *. nfij - 
ando guari che ricupero la sua antica popola- to po- 
zione e splendore . 11 governo Persiano avendo 
abbastanza punito la ribellione , incominciò a no- 
poco a poco a raddolcire . Gl’ Ionii divennero 
un oggetto di speziai cura e di protezione al 
cuore di Dario. Utili regolamenti si fecero per 
mantenere la pubblica pace , come pure per as- 
sicurare la vita e la roba delie persone . La fac- 
cia del paese incominciò di nuovo a farsi lieta 
e ridente più che mai : le città come si fabbri- 
cavano di materiali leggieri, così di leggeri si 
sono riparate * mentre che l’esuberante fertilità 
del suolo , le allettatrici bellezze delle vedute , 
gl* incanti del clima e la comodità dei porti 
C vantaggio, di cui i Persiani non sapevano trar 
profitto j in poca d’ora raccolsero i Greci negli 

(*4) M. ibid. c,j( e sega. 
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antichi loro abituri . Quelle piazze stesse che 
erano state abbandonate o distrutte , emersero 
dall’ orrore della desolazione c ripigliarono la 
giuliva sembianza dell’ attività industriosa . t 
tal di fatti si era 1’ attaccamento de* Greci alla 
lor terra natia e tale la loro ambizion di ador- 
narla , che il travaglio di pochi anni bastò per 
metter riparo alle di struggi tri ci devastazioni de’ 
barbari . 
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CAPO IX. 

Bisentimento di Dario contro la Grecia . — Spe- 
dizione marittima di Mardonio . — Invasione 
della Grecia eseguita da Datis e Artafcr- 
ne . — Battaglia di Maratona . — A vvcni- 
menti seguiti nell’ intervallo di mezzo fra 
questa battaglia e V invasione di Serse . — 
Invasione di Serse . — Battaglia alle Ter- 
mopile . 

ÌNJcl proccurar di dare al nostro lettore una 
generale sì , ma passabilmente compiuta idea 
dell’antica storia di Grecia, fu spesse volte ne- 
cessario di ricorrere a materiali molto oscuri ; 
fu d’uopo accozzare e disporre mutili frammenti 
di poeti e di mitologi , e coi me£zo de’ principj 
già fissi e stabiliti di critica congettura e del 
certo (perchè uniforme ) tenore delle umane 
passioni divisar quegli eventi e quelle imprese 
che sembrano le più curiose e importanti . In 
questa parte che segue della mia opera > la dif- 
ficoltà non consiste già in discoprire , ma in 
iscegliere i materiali: stantechè i grandiosi pre- 
parativi , lo splendido incominciamento e l’ in- 
aspettata riuscita della guerra Persiana sono stati 
colla più accurata descrizione riferiti e colle più 
brillanti grazie adornati dell’ eloquenza . I poe- 
ti , gli storici e gli oratori di Grecia con sin- 
goiar compiacenza si spaziano sopra di un te- 
ma non meno importante che esteso , ed accon' 
ciò del pari sì a far risaltare i loro proprj ta* 
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lenti che a solleticar l’alterezza del loro paese. La 
varietà delle loro inimitabili opere generalmente 
note e studiate per ogni contrada dove si ab- 
bia domestichezza colla letteratura , rende fa- 
miliare il subbietto a chi legge , ma arduo e 
malagevole a chi scrive . Contuttociò il merito 
di queste opere comechè giustamente e univer- 
salmente ammirate vien superato dalle straordi- 
narie imprese che esse descrivono : imprese che 
sebbene antiche , conservano tuttavia una sem- 
pre fresca e indefettibil chiarezza , e sono per 
rimanere fino alle più tarde età monumenti 
preziosi di quella magnanimità generosa che 
vezzeggia i semi della virtù , inspira 1* amore 
della libertà , ed anima il fuoco del patriotismo . 
fubbitr. La memorabil tragedia C per adottare a que- 
Io in Vù sto proposito un’adeguata allusion di Plutarco 3 
at,i • che terminò coll’ onta eterna e col danno del 
imTm. nome Persiano , può dividersi con proprietà in 
tre atti principali . Il primo contiene l’invasio- 
oiimp. ne della Grecia eseguita da Datis e Artaferne 
1 a. ¥ ’c! generali di Dario , i quali furono disfatti nella 
oi?mp Staglia di Maratona . Il secondo atto consiste 
in» fi, nella spedizione intrapresa dieci anni dopo da 
Serse figliuolo e successore di Dario , il quale 
fuggi a precipizio dalla Grecia dopo 1’ estermi* 
nio della sua flotta vicino all’ isola di Salamina . 
Il terzo ed ultimo atto è la distruzione delle 
armate Persiane nei sanguinolenti campi di Mi- 
cale e di Platea : eventi che accaddero nel me- 
desimo di, e poco men che due anni dopo l’in- 
gresso trionfale di Serse nella Grecia. 

La compiuta riduzione che si fece degl* in* 
a D«rio sorgenti sulla costa Asiatica , stimolò Dario a 
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prender vendetta di quei Greci che avevano at- «°. ntro 
lizzato e aiutato la mal riuscita ribellion de’ oltii!'* 
suoi sudditi . Il superbo monarca dell’ Oriente 
quando venne a sapere che i cittadini d’ Atene 
avevano dato mano agl’Ionj nella presa e nell* 
incendio di Sardi , diede a veder chiari segni 
del più furioso risentimento : scoccando in aria 
una freccia , pregò il cielo che volesse aiutarlo 
a punire 1’ audacia e l’insolenza di questa re' 
pubblica ; ed ogni volta che si metteva a sede- 
re a tavola , un domestico gli rinfrescava la 
memoria degli Ateniesi , per timore che le de- 
lizie del lusso orientale non lo stornassero dal 
fiero suo proponimento di vendicarsi CO* 

L’ esecuzione di questo disegno fu affidata a sftrt0 - 
Mardonio, nobile Persiano di prima riga , i cui spedì, 
personali non meno che ereditarj vantaggi gli £J° B do d j 
diedero titolo al matrimonio di Artazostra fi- nì<>. 
gliuola di Dario; e la cui gioventù e imperizia 
era nell’ opinione del suo padrone compensata A • c * 
dal genio superiore che avea per la guerra e 4,, ‘ 
dai suo innato amor della gloria. Nella prima- 
vera che dopo il crudele gastigo degl’Ionii fu la 
seconda , s’ avvicinò Mardonio alla costiera d’ 
Europa con un armamento bastante ad incuter 
Terrore alla Grecia. La ricca isola di Taso, le 
cui miniere d’ oro somministravano una rendita 
di presso a trecento talenti , si sottomise alla 
sua flotta, mentre le sue forze di terra aggiun- 
gevano la barbara provincia della Macedonia 
all* impero Persiano . Ma avendo poi da Taso 
navigato alla volta di mezzodì , tutta la flotta 
fu sopraggiunta e quasi distrutta da una violen- 
ti) Erodor. 1 . j , c. 105 e lega. , 
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ta burrasca , mentre accingevasi a raddoppiare 
il promontorio del monte Atos che al lito Ma- 
cedonico s’unisce per una striscia di terra bassa 
e stretta bensì, ma che forma poi un lungo ed 
elevato sorgitore nel mare. Trecento navi s’in- 
fransero contro gli scogli , e ventimila uomini 
perirono nelle onde . Questo disastro fece cadere 
a vuoto del tutto il disegno della spedizione j 
e dopo averMardonio ricuperato gli sparsi avan- 
zi della flotta e dell’ armata , ritornò alla corte 
di Persia , dove col piaggiare 1’ orgoglio stornò 
lo sdegno di Dario ; nel tempo stesso che egli 
dava a vedere come le forze Persiane al potere 
dell* uomo invincibili avevano ceduto al furore 
degli elementi , e con istupore e terrore de’ suoi 
nazionali descriveva ed esagerava 1’ eccessivo 
freddo, le violente tempeste, i mostruosi ani- 
mali marini che infami rendevano c formidabili 
que’ mari lontani ed ignoti CO- 

Colla sua destrezza iVIardonio si salvò dal ga- 
stigo: ma i suoi infortunj il rimossero dal co- 
mando dell’ Asia minore . Furono in luogo di 
lui destinati due generali, dei quali Datis Mc- 
do era il più distinto per la sua età ed esperien- 
za , mentre Artaferne Persiano era il piu rag- 
guardevole pel suo grado e per la sua nobiltà , 
essendo disceso di sangue reale e figliuolo di 
quell’Artaferne governatore di Sardi, il cui no- 
me occorse di mentovare più volte nella storia 
presente . Acciocché i suoi luogotenenti spiccar 
potessero con un grado di splendore che fosso 
adeguato alla maestà del reame di Persia, Da- 
rio adunò un’armata di cinquecento mila uomi- 

(*) Id. I. 6 , c. +S e tegu. 
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ni £<0 , tutta composta del fiore delle trup- 
pe provinciali dell* esteso suo impero . I.’ appa- 
recchio d* un numero proporzionato di navi da 
guerra e da carico non costò che una breve di- 
lazione. Le provincie marittime dell'impero, quali 
erano l’Egitto, la Fenicia e le coste dei mari Eu- 
sino ed Egeo ebbero ordine di allestire colla mag- 
giore speditezza possibile tutte le loro forze na- 
vali : le vecchie navi furono rigovernate , molte 
di nuove se ne son fabbricate ; c nei corso del- 
l’anno stesso, in cui s’incominciò a preparare, 
fu pronta a slanciarsi in mare una flotta di 
secento vele . Questo immenso armamento i ge- 
nerali Persiani ebbero commission d’ impiegare 
in estendere le loro conquiste dal canto dell* 
Europa, in soggiogar le repubbliche di Grecia, 
e più particolarmente in punire 1* insolenza de- 
1 gli Eretrii e degli Ateniesi, le sole nazioni che 
avevano cospirato colla rivoluzion degl’Ionii ed 
aiutato questo popolo ribelle nella distruzione di 
Sardi . Puspetto alle altre nazioni che fossero 
per esser ridotte dalle sue armi , gli ordini di 
Dario furono generali , e’1 particolar trattamen- 
to dei vinti fu lasciato alla discrezione de’ suoi 
luogotenenti : ma in quanto agli Ateniesi e a- 
gli Eretrii ei diede i comandi più positivi che 
si dovesse dare il guasto al lor territorio , che 
fossero le lor case e i lor tempj abbruciati o 
demoliti , e le loro persone menate in ischiavi- 
lù fino all’ estremità orientali del suo impero. 

Cj) Oltie Erodoto , Plutarco e Diodoio Siculo , vico quota spedizion 
lifcrita da Lilia Orni. fnnei. , da Isociate Punti- , da Platone Mrntx . , da 
Pausatila I, io t. », da Giustino 1 . a r, » , e da Cornelio Nipote in 
«dv'aii. 
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Sicuri come tenevansi di effettuare il loro pro- 
ponimento , si fornirono i suoi generali d’ un 
numero grande di catene per tenere stretti e le- 
gati i Greci prigionieri : presunzione altiera 

dell’uomo C per usare il linguaggio dell’antichi- 
tà 3 che superiore si crede ai potere della for- 
tuna: presunzione che si in questa come in al- 
tre occasioni fu punita dalla giusta vendetta del 
cielo . 

sotto- La flotta Persiana ebbe un prospero viaggio 
-'-fino all’isola diSamo, donde si accinse a passare 
a golfo lanciato alla costa Ateniese . L’ ultimo di- 
sastro cioè che era sopravvenuto all’armata nava- 
le comandata daMardonio, gli dissuase dal diri- 
gere il loro cammino rasente le spiagge della Tra- 
cia e della Macedonia ; si determinarono a navi- 
gare per una linea obbliqua attraverso alle Ci- 
cladi, che sono un mucchio di diciassette isoletre 
giacenti di rimpetto ai territorj d’ Argo e dell.* 
Àttica. L’avvicinamento d’un’oste sì sterminata, 
le cui navi da carico adombravano l’ampia su- 
perficie dell’Egeo, mise il terrore negl’ imbelli 
abitanti di queste isole deliziose. Que’ di Nasso 
si rifuggirono sulle loro inaccessibili montagne; 
i nativi di Dclo , sede favorita di Latona e dei 
suo divino figliuolo , abbandonarono la maestà 
reverenda del loro tempio che era ombreggia- 
to dall’ elevato e scosceso monte Cinto . 
Paros ( 4 ) pel suo marmo famosa , Andros 

(4) Il marmo di Paro era superiore in bianchezza e nella finezza della 
sua grana alle dure lucenti rene del monte Fentelico nell’Attica: che dalla 
figura c lucentezza deile sue particelle taisomiglianti alcun poco il sale 
vien dagl’ Italiani chiamato marma flint . Queste due spezie di marmo 
furono sempre le più stimate da' Greci: ma il marmo di Paro eia preferì. 
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03 decantata pe’suoi vini, Ceos la culla del que- 
rulo Simonide, Siros la patria dell'ingegnoso e 
filosofico Ferecide , Ios la tomba d’Omero CO» 
l’in austriosa Amorgos C7}, non meno che tutte 
le altre isole CO che attorniavano le un tempo 
sacre spiagge di Deio , o spontaneamente of- 
ferirono l’usata ricognizione della terra e deli’ 
acqua in testimonianza della loro amicizia; o si 
sottomisero dopo una debole resistenza alle ar- 
mi Persiane Qg"). 

Gl’ invasori in appresso s’ avanzarono verso 
ponente fino all* isola d’ Eubea, dove dopo un 
quasi continuato combattimento di sei giorni le 
loro forze e’1 loro numero dalla perfidia assis- 
titi di due traditori finalmente prevalsero so- 
pra il valore e 1* ostinatezza degli Eretrj 

» Oc}- 

A 

to dagli artisti come cedente più facilmente allo scarpello dello scultore , 
c per ragione dell’ omogeneità delle sue parti meno atro a scintillare e a 

1 dar falsa luce alla statua . Le opere di marmo Farie nel palazzo Farnese 
in Roma sono mentovate da Vinkclman Storia dtlP arti dc^li antichi 
ì, 1 c. a. 

-(li I vini di Andro e di Masso si paragonavano al nettare. Vedi Are. 
■eo 1. 1. 

CO Strabone 1. la e Flin. 1. 4. Fausania ( in rhocic.) dice che Climene 
^a madre d' Omero era nativa dell* isola d’ los , ed Aulo Gelilo 1. 3 asse, 
lisce sull' autorità d’ Aristotile che quest* isola fu il luogo natale d’ Ome- 
ro stesso . 

(7) Amorgos fu per lungo tempo famosa per le vesti che quivi si face- 
vano c che venivano discinte dal suo nome ( Suida 1 questa voce ) . 
Si tingevano in rosso con una spezie di lichene che abbonda in quest' isola 
« che un tempo s'usava dagl'inglesi e daiFianzesi per tingere lo scarlatto . 

«) Erodor. 1. ( c. 94. 

(9) Hi ibid. e. tot e sego. 

Ci») Il deplorabile stato piesente di queste isole un tempo fortunate si 
può vedere in Tourncfort, il più dono fra viaggiatoti. Dispotismo, dop- 


e l'Ea- 
bea. 
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invidi. jrj n q U ì riuscì loro prosperamente ogni cosa : 
,ic. e se la spedizione terminata si tosse cogli e- 
venti summentovati , avrebbero somministrato 
giusta materia di trionfo . Ma un più malage- 
vole cimento restava , nell’ esecuzione del quale 
fece la buona fortuna dell’ Europa che esperi- 
mentassero i Persiani un fatale rovescio . Do- 
po la riduzion dell’ Eubea le coste Ateniesi da 
quest’ isola separate soltanto per lo stretto an- 
gusto dell’ Euripo , pareva che invitassero i ge- 
nerali di Dario ad una facil conquista. Accet- 
tarono essi volentieri 1’ invitò , poiché la puni- 
zione d’ Atene era il principale oggetto che 
aveva in mira il loro padrone , quando allestì 
questo apparentemente invincibile armamento . 
Le misure che essi adottarono per compiere 
questo disegno, sembra che fossero d’avanzo 
giudiziose : la maggior parte dell’ armata fu la- 
sciata a guardare le isole che avevano soggio- 
gate , la moltitudine inutile de’ bagaglioni fu 

tras- 
pia superstizione ( la Maomettana e la Greca (*)), pirati, banditi, e pesti- 
lenza non hanno ancora spopolato le Cicladi che rispettivamente conten- 
gono qual tre, tal cinque, altra dieci e la più grande ventimila abitanti. 

( *) JJaì P autor eh e itti ritto mostra d' esser Cristiano , fa vtdtr che è 
rimestante . \on era da confondere la reb'iion vera eoa una falsa , nè tra 
da chiamar superstizione assolutamente la relt'lion vera per la maniera , esse 
eni ti prefissa , e per le soverchie pratiche esterne , di cui la ha caricata 
P ipnoran a , la rc\\e\\a e la mancan\a di educatone . Nel prime Volume 
ancora (p. «7J con una parola in corsivo inserita nel testo abitarne creduto 
di dover corrodere tcn\a punto mutilare un suo detto contro le opere espiato - 
rie, facendolo cadere sopra Precesso che ) dappertutto vi voto. Qui lo stesso 
p egiudi-.io par che lo abbia indotto a sparlare delta religione odierna de * 
Greci . E si Ir spere espiatorie tono uno dei dc^mi che la natura stessa ing- 
lerisce ed insegna nel consenso di tutte te nazioni colte anche idolatriche , 
Vedi C. a, noi. 19 di quest* Opera. 
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trasportata alla costa dell’ Asia con centomila 
di scelta fanteria e una giusta porzione di ca- 
valleria sciolsero i generali Persiani dall’ Eubea . 
Sani e salvi arrivarono sulla spiaggia di Mara- 
tona, distretto dell’Attica a trenta miglia forse 
di distanza dalla capitale , consistente principal- 
mente in un Terreno livellato e quindi capace 
delle operazioni della cavalleria : la qual forma- 
va il principal nerbo dell’ armata de’ barbari , 
e di cui i Greci erano assai meschinamente for- 
niti. Quivi i Persiani piantarono il loro campo 
per consiglio d’Ippia l’antico re d'AteneCiO, l a 
cui perfetta cognizion del paese ed intima in- 
formazion degli affari di Grecia rispettabile ren- 
deva il suo parere in qualsivoglia occasione . 

Gli Ateniesi frattanto avevano levato un c- 
sercito e creati dicci generali con uguale pode- 
stà , scelti secondo il solito dalle dieci tribù , in 
cui erano i cittadini divisi . Le loro ostinate e 
quasi continue ostilità che esercitate avean co’ Fo- 
cesi, co’ Tebani e cogli altri loro settentrionali 
vicini , gli dispensarono dal concepire alcuna 
speranza di aiuto da questo cantone : ma al pri- 
mo apparire della flotta Persiana essi manda- 
rono a Sparta un messaggere per informare il 
senato di questa repubblica deU’imminente peri- 
colo che gli minacciava , e per esporre quanto 
apparteneva sì all’interesse che ali’ onore degli 
Spartani C che fra gli stati Greci acquistata si 
avevano una giusta preminenza ") il non per- 
mettere l'eccidio della più antica e più splendi- 
da fra le Greche città. Il senato e l’assemblea 
approvarono la giustizia di questa domanda , 

Cu) Tucidid. J. * e. 59, Erodot, ubi supra . 

Stor.Gr. Tom.II. E 
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raccolsero le loro truppe e si mostrarono pron- 
ti a somministrare ai loro rivali cui il pericolo 
or convertiva in loro alleati , uno spedito ed ef- 
ficace soccorso. Ma non era che il nono giorno 
del mese ■> e un’ antica , senza ragione e quindi 
tanto più rispettata superstizione impedì loro che 
non si mettessero in campo prima del plenilu- 
nio Arrivato che fosse questo periodo di 

tempo , essi promisero di mettersi in marcia col- 
la maggiore speditezza verso i campi di Mara- 
tona . 

sono In questo frattempo sono stati gli Ateniesi 
Ifnfor. rinforzati da mille scelti guerrieri di Platea , 
«ti d» piccola città della Beozia , sol nove miglia di- 

Platecsi.-L 1 . . , . , , 

stante da Tebe. Lo spinto d indipendenza de 
Plateesi rendevagli tanto desiderosi di conservare 
la lor libertà, quanto erano perse poco atti a di- 
fenderla contra il poter de’ Tebani . Ma questo 
tesoro senza prezzo, cui la lor debolezza neces- 
sitati gli avrebbe a rinunziare , la protezione 
di Atene gli abilitò a mantenere ; e in contrac- 
cambio di questo inestimabif favore essi mani- 
festarono sì in questa che in ogni altra susse- 
guente occasione le più sincere prove di grati- 
tudine e di rispetto . L’armata Ateniese già pron- 
ta ad entrare in campagna era composta di cir- 
ca a diecimila cittadini e probabilmente d’un assai 
maggior numero di schiavi armati . 1 generali 
avrebbero certamente potuto raccogliere un mag- 
gior corpo di truppe: ma par che sieno stati a- 
lieni dal commettere la salvezza dello stato al- 
la fortuna d’ un solo combattimento, nè sareb- 
bero stati prudenti a lasciare le mura d’ Atene 

(ia) Stiab, 1. f p. «ii , ed Erodor. ibid. 
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e le altre fortezze dell* Attica affatto ignude e 
senza difesa . Fu messo in deliberazione nell’ 
assemblea se essi dovessero sostenere un assedio 
anziché avventurare una battaglia . Le fortifica- 
zioni Ateniesi veramente non erano giunte a 
quella solidità che acquistarono di poi; tuttavia 
avrebbero potuto lunga pezza resistere agli as- 
salti poco destri de’ Persiani : oppur se costoro 
impadroniti si fossero delle mura , le lunghe 
strette e tortuose strade di Atene avrebbero po- 
sto in grado un picciolo numero di gente di 
fare un’ ostinata e forse valevol difesa contro 
un superiore sì , ma men risoluto nemico. Ma 
tutte le speranze derivanti da questo modo di 
resistere furono fatte svanire dalla considera- 
zione che un esercito immenso di Persiani a- 
vrebbe potuto circondare da ogni lato la loro 
città, far che loro s’intercludessero i viveri; e 
in vece di essere espugnati per assalto, fossero 
domi dalla fame. Nel tempo stesso Milziade unoconfor. 
dei dieci generali, al cui patriotismo ed amore 
della libertà noi abbiamo già avuto occasione £ da 
di fare applauso , accese i suoi compatrioti del de ad*" 
desiderio della gloria e della vittoria . Questo 
sperimentato comandante conosceva i Persiani -,una bar. 
conosceva i suoi concittadini, e la sua pcrspica- 
eia e sagacità aveva formato un giusto giudizio 
degli uni e degli altri fio} . 

Erano pochi di numero bensì gli Ateniesi , *»°i 

ma erano gente scelta . La giornaliera lor pra- fégati 

nel ca- 
rattere • 
milira. 
re degli 

(t J) A ritto ti le (Pi/itic.) e* informa che ^ueir' era l'antica foggia di fib- Ateoie- 
bricare in tane le città della Grecia . " ' 

' E 2 


tica della ginnastica aveva donato loro agilità 
di membra , destrezza di mano ed un grado 
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68 Storia della Grecia 
inusitato di vigoria sì di corpo che di spirito . 
Il loro costante esercizio nel guerreggiare gli 
aveva alla durezza incalliti ed alla fatica , av- 
vezzi gli aveva agli utili affinamenti della 
disciplina , e famigliarizzati con quelle ben in- 
tese evoluzioni che d’ordinario decidono della 
fortuna d’ una giornata . La loro armadura sì 
difensiva che offensiva era di tutto punto a ma- 
raviglia ; ed una preminenza decisa sopra i lo- 
ro vicini aveva loro ispirato un militare entu- 
siasmo che in questa occasione fu doppiamente 
animato alla difesa e della loro patria insieme 
e della lor libertà. Nel pertinace battagliar che 
facevano fra di loro per quanto abbiano gli 
uomini di più prezioso, i Greci e in particolar 
gli Ateniesi avevano adottato una maniera di 
militare disposizione che non si può troppo al- 
tamente lodare. Si schieravano in una stretta c 
ferma falange, d’ ordinario di sedici uomini in 
profondità : 1’ impetuoso vigore della gioventù 
più robusta occupava le prime righe , le ultime 
erano chiuse dallo stabil coraggio di sperimen- 
tati veterani, l’indignazione de’ quali contro la 
codardia sembrava ai loro compagni più terribi- 
le di quello che fossero le armi d’ un inimico . 
Come la salvezza delle ultime righe dipendeva 
dall’ attività delle prime, così i loro assalti tutti 
uniti si rendevano del pari perseveranti e fu» 
riosi , c tali da poter loro dilfirilmcntc resiste- 
re un nemico quanto si voglia superiore di nu- 
mero 04}* 

(M) L’ attenzione posta dai Greci alla relativa disposizion delle righe 
confoime alle respettive qualità degli uomini che le componevano , intro- 
dusse nella tattica antica cette regole clic nella modctna sarebbero non nc- 
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I Persiani C sotto il qual nome comprende* 
vansi le varie nazioni che seguivano le insegne 
di Datis e Artaferne ") non erano manchevoli 
in marziale apparenza , nè forse erano sprov- 
veduti del tutto di valore, essendo con diligen- 
za stati scelti dal fiore delle provincie Asiati- 
che. Ma posti al paragone coll’ordine de’ Gre* 
ci battaglioni potevano riguardarsi come una 

certa rie. Per convertice in frofire occorrendo la retroguardia, un’ atmara 
ilioderna non ha da far altro che voltar faccia , perchè non è niente es- 
senziale in qual ordiue sieno collocate le righe. Ma dalla tattica diArtiano 
apprendiamo che i Greci avevano inventato tre alrri modi di eseguire 
questa evoluzione , in ciascuno dei quali si presentava uniformemente la 
medesima fronte al remico . Il primo modo chiamavasi Macedonica : In 
questa evoluzione il capofila voltava faccia à dritta senza spiccarsi dal 
suo posto , gli alni uomini che etano tacila fila , passavano di dietro a lui -, 
C dopo un certo humero di passi voltavano faccia ancor essi e si trovava- 
no ai loro luoghi rcspcttivi. Il secondo modo si chiamava Cretese : In que- 
sto il capofila non solo voltava faccia , ma ancora faceva passi per tutta la 
profonditi della falange , Gli altri il seguivano , e tutti si trovavano al 
msdesimo luogo di prima , colle file soltanto arrovesciate. lacedemoni» 
chiamavasi il terzo che era precisamente a ritroso del primo : Nell’ evda 
Imione Lacedemone il chiudifila ( Ossia l'ultimo uomo clic v'era in eia:, 
stima fila, cui i Greci chiamavano o’vp* 7 o'{ , c od*) voltava fàccia e poi 
faceva -alto . Il capofila voltava faccia e faceva passi sopra due volte la 
profonditi della falange, seguito dagli altti ì tutti cosi si trovavano colla 
medesima fronte verso il nemico, essendo le righe soltanto arrovesciate > 
La differenza fra queste rre evoluzioni consisteva in questo : che la Ma- 
cedonica , dove il capofila stava fermo c gli altri andavano dietro di Idi « 
aveva 1* apparenza d* una ritirata S poiché là riga intiera dal nemico rea 
rrocedeva per tutta la profondità della falange: nella Cretese conservavand 
gli uomini il terreno stesso che avevano occupato a principio s ma la La- 
cedemone portava in avanti sopra il nemico rutta la riga per quinto 
grande si era la profondità della falange . Fra i primi cambiamenti mili- 
tari da Filippo il Macedone introdotti , gli storici fanno menzione dell , 
aver egli adorrato l’evofuzion Lacedemone, per uso di cangiare la feonre 
a preferenza di quella che dianzi s’ usava nel suo proprio paese , 

Nili» ridite a fianca , ntlll file uà T noma C un dietro alt altra , 
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ciurmaglia accogliticcia di varj corpi , armati 
ciascuno d’ armi proprie delle lor rispettive con- 
trade, incapaci d’ esser fatti operare con armo- 
nia ne’ generali movimenti , oppur di starsene 
uniti in verim sistema uniforme di ordinanza 
militare. Dardi e freccie erano i loro usitati 
strumenti d’ attacco ; e quelli stessi che erano 
armati compiutamente quel più , $’ affidavano 
a qualche spezie di arme da lanciare . Porta- 
vano nella sinistra leggieri targhe di giunchi o 
di vinchi : ed avevano bensì la persona talora 
coperta di sottili piastre di metallo fatte a sca- 
glie ; ma non avevano alcun’ armadura a difesa 
che fosse degna di paragonarsi coi fermi cor- 
saletti , co’ cosciali di rame , e co’ massicci scu- 
di degli Ateniesi loro nemici . I più bravi fra 
i barbari combattevano a cavallo : ma in tutte 
le età la lunga lancia de’ Greci riuscì la più si- 
cura difesa contro gli attacchi della cavalleria; 
dimodoché i Romani stessi perfino nel combat- 
ter che fecero contro la cavalleria de’ Numidi , 
preferirono il massiccio della falange all’ attivi- 
tà della legione. L’ inferiorità della loro arma- 
dura e della lor disciplina non fu il solo di- 
fetto de’ Persiani : mancavan di quell’ emulazio- 
ne ed ardore che nei fitti e disperati combatti- 
menti de’ tempi antichi era necessario per ani- 
mare il coraggio del soldato . I loro spiriti era- 
no debilitati ed infranti sotto il giogo d’ una 
doppia servitù dalla cieca superstizione imposta 
de’ Magi e dalla tirannia capricciosa di Dario. 
Presso loro la patria era un vuoto nome ; e le 
loro menti degenerate pe’ vizj ignobili dell’ opu- 
lenza e del lusso erano insensibili non meno 
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alle grazie natie che all’ immortai guiderdone 
d’una maschia virtù. 

Milziade però non commise che in una fatai sicu- rradtn. 
rezza lo seducesse a cadere o la disistima che avea 
del nemico, o la sua confidenza nelle sue truppe . Miuia. 
Niente in riguardo a ciò fu negletto; e J 1 solo dt ‘ 
ostacolo che si frapponeva al buon esito , fu per 
buona ventura rimosso nella disinteressata mo- 
derazione de’ suoi colleghi . Il timor continuo 
che avevan de’ tiranni, aveva insegnato ai gelo- 
si repubblicani di Grecia in ogni occasione a 
maritare alle militari le loro civili istituzioni . 
Governati gli Ateniesi da questo principio, co- 
me abbiamo già avuto occasion di osservare , 
elessero dieci generali, i quali erano ciascuno la 
sua volta investiti del comando supremo • Que- 
sto regolamento era soprammodo sfavorevole 
a quell’ unità di disegno che deve trasfondersi 
in tutte le successive operazioni d* un* armata : 
inconveniente che urtò la perspicace mente d’A- G „ tm 
ristide , il quale in questa occasione dischiuse i ««im- 
primi rudimenti del suo illustre carattere . Ap- jmo'j» 
prossimandosi il giorno che a lui apparteneva di 
assumcre il successivo comando ei generosa- 
mente cedette la sua autorità Ci5^ all’applaudito 
valore ed esperienza di Milziade . Gli altri ge- 
nerali seguirono questo magnanimo esempio , 
sacrificando i dettami della privata ambizione 
all’interesse e alla gloria della lor patria ; c 
1 comandante supremo ebbe così opportunità di 
mettere in opera senza contrasto tutto quanto il 
vigor del suo genio. 

Fiutate, in iriuM. tom. » p. 4 |,, 
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Accìocch’ei non venisse tolto in mezzo dalla 
forza superiore del nemico, per suo campo egli 
scelse il pendio d’una collina un miglio forse lon- 
tana dall' accampamento del nemico . Lo spazio 
di mezzo 0 <^li nroccurò che fosse in tempo di 
notte ingombro di rami e tronchi d’alberi a fin 
di interrompere il movimento c sconnetter l’or- 
dine della cavalleria Persiana; la quale in con- 
seguenza d’una tal precauzione par che siesi ren- 
duta incapace di agire nella mischia . Furono la 
mattina le sue truppe schierate in ordine di bat- 
taglia sopra una linea lunga e piena : i piu 
bravi fra gli Ateniesi alla dritta, i guerrieri di * 
Platea alla sinistra; e nel mezzo gli schiavi ( 16 ) 
i quali furono ammessi in quest’ occasione all’ o- 
nore di portare le armi» Coll’ indebolire che fece 
51 suo centro che era la parte men ragguarde- 
vole, egli distese la sua fronte in modo da ren- 
derla uguale a quella del nemico . La sua retro- 
guardia era difesa dalla summentovata collina , 
la quale col suo girar che faceva intorno intorno 
fino ad incontrare il mare , copriva parimenti 
la dritta ; e la sinistra era fiancheggiata da un 
lago o palude . Datis avvegnaché si sia accorto 
dell’avveduta posizione de’ Greci , tuttavia confi- 
dava a tal segno nell’enorme superiorità del suo 
numero , che non pensò di scansar la battaglia : 
tanto più che aveva di presente 1’ opportunità. 

Ci*) Non c* l qui veramente storico alcuno che faccia menatone di 
questa disposizione . Contuttociò paragonando il racconto che et vieti 
fatto del guasto seguito nel centro , col picciolo numero di cittadini 
Ateniesi che furono uccisi , è evidente che gli schiavi dovcrtaro esser 
quelli che piu softèrirono in tale azione » e quindi che furono appostati 
nel modo che si è detto nel testo • 
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di decidere il contrasto , innanzichè arrivar pò- 
tessero gli aspettati ausiliarj dal Peloponneso . 
Quando gli Ateniesi videro in movimento il ne- 
mico, corsero giù con insolito ardore dal mon- 
te ad incontrarlo : circostanza che procedeva 
forse dalla lor brama di venire alle mani, ma 
che dovette essere stata accompagnata dalla buo* 
na conseguenza di raccorciare il tempo dell’ an- 
dar essi esposti alle frombole ed alle frecce de’ 
barbari . 


Vennero le due armate alle prese; la batta- Defitta 
glia fu piuttosto fiera che lunga . La spada Per- 
siana e la Scitica scure penetrò bensì e tagliò a ■ 
pezzi il centro degli Ateniesi ; ma le due aie g ii, 'dì 
che componevano il principal nerbo dell’esercito 
Greco ruppero sbaragliarono e misero in fuga le oump. 
squadre lor corrispondenti del nemico. In cam- 
bio di dar la caccia ai vinti , serrarono le loro «•. 


estremità ed attaccarono i barbari che avevano 


penetrato per entro nel centro. La Greca lancia 
soverchiò ogni opposizione : i più bravi fra i 
Persiani perirono in sul campo, il rimanente fu 
con grande strage inseguito; e tale e sì grande 
fu il loro terrore e la loro sorpresa , che si 
diedero a cercare scampo non nei loro alloggia- 
menti , ma sulle lor navi . Il ramingo tiranno 
d’ Atene cadde nella pugna : fra gli estinti fu- 
rono trovati due generali Ateniesi e forse du- 
gento cittadini : i Persiani lasciarono seimila del- 
le loro migliori soldatesche in sulla scena dell’ 
azione . Probabilmente un numero ancor mag- 
giore ne fu ammazzato nella caccia che loro s’è 
data. Gl’ inseguirono i Greci fino al lido: ma 
la leggerezza dell’ armatura de’ barbari favorì 
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cke n». i a i or f u ga . Sette navi furono prese ; il rima. 
In a"“,. nenie navigò con prospero vento , raddoppiò il 
capo diSunio, e dopo un vano tentativo che fe- 
ce di sorprendere il porto d’ Atene , ritornò sul- 
la costa dell’Asia O'O» 

Tutti- La perdita e l’onta de’Persiani in questo me- 
Iniipcr- inoratile successo non fu compensata che da una 
uto de- sola consolazione . Sono eglino stati nella bat* 
fljf"' taglia sconfitti , costretti ad abbandonare il 
lor campo , e ignominiosamente cacciati nelle 
lor navi : ma seco loro menarono in Asia pri- 
gionieri gli Eretrj , i quali in ubbidienza ai co- 
mandi di Dario furono sani e salvi a Susa con» 
dotti. Questi sventurati avevano tutta la ragion 
di temere di esser trattati come vittima dell’i- 
racondia del re : ma quando furono alla pre- 
senza del gran re in catene condotti , il lor ri- 
cevimento fu assai differente da quello che i 
loro timori naturalmente inducevangli ad aspet- 
tarsi , Fosse riflesso che suggerì a Dario il pia- 
cere che in tempo di pace ei potrebbe ritrarre 
c’I soccorso che in tempo di guerra ei potreb- 
be ricevere dalle arti e dalle armi degli Ere- 
triensi , oppur fosse un lampo di magnanimità 
che abbia pur una volta irradiato 1’ alma d’ un 
despoto ; egli ordinò che fossero i Greci im- 
mantinente prosciolti di cattività , e subito do- 
po assegnò loro per lor domicilio il fertile di- 
stretto d’ Anderica situato nella provincia di 
Cissia nella Susiana in distanza di sole quaran- 
ta miglia dalla capitale . Quivi sussisteva ancor 
la colonia al tempo di Erodoto , conservando 
tuttavia il lor Greco idioma e le loro istituzio- 

(17; Erodor. l.'t, e. iti e irgu. 
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ni* ; e sei secoli dopo furono i lor discendenti 
visitati da Apollonio Tianeo C l8 3 celebre filoso- 
fo Pitagorico , e si distinguevan tuttora dalle 
circonvicine nazioni per gl'indubitati segni del- 
la loro discendenza Europea. 

Quando sopraggiungeva alle armi Persiane oitaco- 
alcun disastro , i grandi e tempo fa inlipen- p 0 ^ p ‘ 
denti dinasti dell’impero erano sempre pronti al- 
la ribellione . La necessità di star guardando i invasio* 
primi sintomi di queste formidabili sollevazioni £ 
trasse a poco a poco le truppe di Dario dalle 
coste dell’Asia minore : i cui abitanti liberati 
che furono dall’ oppressione di mercenarj fore- 
stieri, ripigliarono il consueto loro spirito e at- 
* ti vita i e fuor dei pagare unitamente a varie 
provincie circonvicine yn’ annua contribuzione 
di circa a centomila lire, i Greci Asiatici andaro- 
no appena soggetti a verun segno di dipenden- 
za. Dispute nate intorno ali’ impero universale 
dell’Oriente, la ribellion dell’Egitto e la morte 
di Dario ritardarono per dieci anni la risolu- 
zione da questo principe già presa e da Serse 
.suo figliuolo e successore adottata di ristorare 
il decoro delle armi Persiane non solo col pren- 
der vendetta della pertinace ostinazione degli 
Ateniesi, ma coll’effettuare altresì la compiuta 
conquista dell* Europa 0&)* Noi avremo occa- 
sion di descrivere a pieno gl’ immensi prepara- 
tivi che a quest’oggetto furono fatti : ma prima 
è necessario di esaminare le concernenze de* 
Greci durante l’ importante intervallo di tempo 
| che vi fu fra la battaglie di Maratona e la spe- 

j ( l!) FilOftut. in vita Apèlhn. 
lij) Erodor. 1, 7 c, 1 e », 
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dizione di Serse , e di dichiarare le principali 
circostanze che posero un paese nè ricco , nè 
molto popolato in istato di resistere all* invasio- 
ne più formidabile che sicsi mai conservata ne’ 
fasti della storia. 

serri- Quanto grande sia stata 1* esultanza che fra 
mrrri e gli Ateniesi partorì una vittoria, la quale non 
solo gli liberò dal timore dei loro nemici, ma 
a reme- gli innalzò ancora ad una maggioranza distinta 
come, fra i loro rivali e alleati , si può conoscere da 
guerci un accidente notabile che avvenne subito dopo 
toro la battaglia . Tostochè la fortuna manifestamen- 
te si dichiarò in loro favore , fu dall’ armata 
spedito un soldato a recarne la grata novella 
alla capitale . Itigli corse con incredibile veloci- 
tà e comparve di polve coperto alla presenza 
de* senatori . L’ eccesso della fatica cospirò coi 
trasporti dell’ entusiasmo a. dar fondo al vigore 
della sua complessione . tigli ebbe solo tempo di 
esclamare in diie parole: Rallegratevi co vinci- 
tori Cso}, ed immediatamente spirò. 

E’ probabile che il medesimo spirito che ani- 
mava questo non nominato patriota , si sia in 
brev’ ora diffuso per tutto il comune $ c le isti- 
tuzioni Ateniesi erano molto a proposito per 
mantener vivo il generoso ardore che il fortu- 
nato successo aveva ispirato . Parte delle spo- 
glie furono con animo grato dedicate agli dei , 
il rimanente fu distribuito come esigeva la giusta 
ricompensa del merito . Le esequie de’ rimasti 
uccisi furono con solenne pompa celebrate ^ e 
secondo un antico e sacro costume se nc rinfre- 
scava con una magnifica festa annualmente ricor- 

(ao) X * ifin x at *V 5 ^* fI all'ut (voi) , Mlleyt (noi)* 
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rente la rimembranza C s O* Gli onori conceduti 
a coloro che erano caduti in sul campo di batta- 
glia , riverberavano in certo modo un nuovo 
splendore sui loro compagni che sopravvissero 
alla vittoria. In ampj regni la fama d’un for- 
tunato valore si affievolisce a misura della sua 
diffusione i e sì grande è la disuguaglianza che 
passa fra la dignità del generale e 1* ignobiltà 
del soldato, che l’ultimo può di rado sperar di 
arrivare ad avere (per quanto bene egli possa 
averla meritata} la sua giusta porzione di gloria 
militare C - 2 0 • Ma picciole erano le Greche re- 
pubbliche , una perpetua rivalità vegliava fra 
esse : e quando un qualche stato particolare ec- 
clissava la gloria de' suoi vicini , la superiorità 
ne era sensibilmente goduta da ciascun membro 
del comune . 

Questa maggioranza che in grazia della bat- 
taglia di Maratona Atene acquistò nella Grecia, 
Milziade in virtù del peculiare suo merito che 
in questa battaglia si fece , ha ottenuta in A- 
tene . Il suo valore e la sua condotta furono 
tanto dalle lodi non artefatte del volgo innal- 
zate , come dai più squisiti encomj dei dotti. 
Innanzi 1 ’ epoca di questa sì celebrata giornata 
la tragedia, quelPincomparabile fregio della let- 
teratura Ateniese , era stata inventata e con fe- 
lice riuscita coltivata dai lavori di Tespi , di 
Frinico e di Eschilo . L* ultimo che è a giusta 
ragion riguardato come il gran perfezionatore 

(21} Diodor. Sicul. 1. zi, Erodor. ubi iupr> . 

(li) Fiutare, in cintine p, 187, cd Esehine centro Ctetifonte p. Jol , ci 
forniscono esempi della gelosia che avevano i Greci, acciocché la fama alle 
loi truppe io generale dovati non fosse loro da comandanti rapita. 
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del Greco dramma , nella battaglia di Marato- 
na dispiegò quel medesimo ardore marziale che 
tuttora ei respira nella sua poesia. Noi abbiamo 
tutta la ragione di raffigurarci che egli impie- 
gasse i più sublimi voli della sua fantasia a 
rinnalzare la gloria d’ imprese, nelle quali egli 
stesso sostenne una parte sì decorosa , e in par- 
ticolare che tutte mettesse in azione le molle 
dell’elevato suo genio a celebrare l’eroe e il pa- 
triota, il cui entusiasmo animato avea la batta- 
glia , e i cui talenti superiori avevano posta in 
sicuro la vittoria. Il nome del vincitore di Ma- 
ratona rimbombava per li spaziosi teatri d’ Ate- 
ne: i quali teatri quantunque non avessero an- 
cor acquistato quella solida struttura e durevole 
che tuttora si scorge nelle ruine dell’ antica lo- 
ro grandezza , erano però di già fabbricati in 
una forma bastevolmente capace di contenere 
un numero stragrande di cittadini. I magnifici 
encomj dati a Milziade alla presenza degli adu- 
nati suoi concittadini, dalla concorde vocede’qua- 
li venivano ripetuti e approvati, accendevano di 
emulazione la gioventù incamminata alla gloria, 
nel tempo stesso che abilitavano il capitano ad 
Ottenere e riscuotere quei contrassegni di pub- 
blica stima e confidenza che erano 1’ oggetto 
della maggior ambizione di tutti i condottieri di 
Grecia . 

Questi condottieri , finché rimanevano dentro 
i territorj dei l° ro staT * respettivi, godevano 
di quella moderata autorità solamente Q come 
abbiamo già avuto occasion di osservare che 
comportava 1’ ugual condizione della libertà . 
Ma quando erano deputati a comandare la flot- 
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ta in pani estere , ottenevano il potere più il- 
limitato e potevano acquistare immense ricchez- 
ze. A questo sublime grado Milziade fu prò- 
mosso dal generai suffragio del suo paese > ed 
avendo fatto vela con una flotta di settanta 
galee , cioè con tutta la forza navale della 
repubblica, stabilì di scacciare dalle isole del 
mar Egeo le guarnigioni Persiane, di ridurre 
i comuni più piccoli all* ubbidienza d’ Atene , e 
di assuggettare i più potenti e più ricchi a 
gravi contribuzioni . 

Le prime operazioni dell’ armata Ateniese 
furono coronate da prosperi successi : parecchie 
isole furono sottomesse , considerabili somme di 
danaro si sono raccolte. Ma arrivata che fu 
davanti a Paro la flotta , andò ogni cosa a ri- 
troso agli Ateniesi . Milziade che da Tisagora 
uomo in quell'isola di grande autorità ricevuto 
aveva un affronto personale, si lasciò andare 
agli stimoli del privato rancore ; e confonden- 
do l’innocente col reo, a que’di Paro doman. 
dò la somma di cento talenti C che vien a far 
poco meno di ventimila lire sterline 3 » Se non 
venisse il danaro prontamente contato , ei mi- 
nacciò di dare il guasto al lor territorio, di 
abbruciare la loro città, e d’insegnar loro per 
una crudele esperienza i fieri diritti d’un vinci- 
tore. L’esorbitanza della domanda fu tale che 
ne rendette l’adempimento impossibile: s’ appa- 
recchiarono i Parii alla propria difesa, guidati 
però più da motivi d’ una generosa disperazio- 
ne, di quello che da veruna ben fondata speran- 
za di resistere agl’invasori. Per ventisei giorni 
si mantennero in possesso della capitale dell’ 
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isola ; cui gli Ateniesi dopo aver derubato tut- 
to il contado adiacente, avevano posto l’asse- 
dio per mare e per terra . S’ avvicinava il tem- 

5 0 oramai che Paro fosse costretto ad arren- 
erai àd una forza supcriore : ma la buona for- 
tuna degl’isolani portò che ad un bosco di molta 
estensione, per accidente si sia appiccato fuoco 
in una delle Sporadi , e che creduto siesi dagli 
assediami che questo indicasse l’avvicinamento d’ 
una flotta Persiana . La stessa opinione guadagnò 
terreno fra i Parii , i quali co’ maggiori sforzi 
possibili si determinarono a preservare la piaz- 
za, finche ravvalorati venissero dall’assistenza 
dei lor protettori. Milziade durante l’assedio ave- 
va ricevuto una pericolosa ferita , e la debolezza 
del corpo tarpato avendogli le facoltà dello 
spirito e rendendolo troppo sensibile alle im- 
pressioni del timore, fe’ battere la ritirata alle 
vittoriose sue truppe c ritornò con tutta la flot- 
ta ad Atene . 

Accmt- La sua condotta nella spedizione presente 
suoi ne. mal corrispose alla primiera sua fama , e spe- 
m,cl • rimentò subito l'instabilità del popolare favore. 
I cittadini Ateniesi e spezialmente i più emi- 
nenti ed illustri avevano universalmente i lor 
rivali e nemici. Le concorrenze agli ufizj civi- 
li , oppur al comando militare cagionavano ani- 
mosità eterne fra que’ repubblicani gelosi . San- 
lippo personaggio di gran conto e padre del 
famoso Pericle, di quel Pericle che nell’età 
susseguente conseguì il primo posto nel gover- 
no Ateniese, colse con avidità la congiuntura 
che se gli presentava di deprimere il carattere 
d’una persona che aveva per sì lungo tempo 

oltre- 
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oltrepassato quello di ciascun altro competitore . 
Milziade fu accusato d’ essersi lasciato corrom- 
pere da un regalo Persiano a fin di levare 1 * 
assedio di Paro : il precipizio , con cui abbando- 
nò egli la piazza, cotanto dissimile alla gene- 
rale fermezza della sua virile condotta , diede 
all’accusa un colore di probabilità; e ’l terrore 
continuo che sempre dopo l’usurpazion di Pisi- 
strato gli Ateniesi mantennero dell’arbitrario 
potere, gli dispose a condannare su molto lie- 
vi apparenze un uomo , i cui talenti e la cui 
riputazione pareva che mettesse in contingenza 
la salvezza della cosa comune. Il delitto mes- 
sogli a carico importava, la morte: punizione 
che’l suo accusatore premeva doversegli infli- 
gere senza dilazione . Ma i suoi giudici si con- 
tentarono di condannarlo ad un'ammenda di cin- 
quanta talenti Q che fanno quasi diecimila lire 
sterline}; le quali non essendo egli in istato di 
pagare, fu cacciato in prigione, dove egli su- 
bito dopo dalle sue ferite morì . 

Ma la gloria di Milziade gli sopravvisse , e 
gli Ateniesi ancorché stati ingiusti verso la sua 
persona, non furono dimentichi della sua fa- 
ma. Un mezzo secolo appresso, quando fu per 
ordine dello stato dipinta la battaglia di Mara- 
tona, si ordinò che fosse la figura di Milziade 
collocata in sullo spazzo davanti in atto di ani- 
mare le truppe alla vittoria : ricompensa che 
durante la virtuosa semplicità della repubblica 
antica conferiva più d’ onor vero e reale , che 
non fece la magnifica profusione di corone e 
di statue Oa} che negli ultimi tempi della re- 

(aj) Eschire p. Joi c Polibio passim, 

Stor. Gr. Tom.II. F 
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pubblica furon divelto piuttosto al generale 
timore , che accordate dalla pubblica ammira* 

zione . 

Le gelosie, i risentimenti , i pericoli, le ca- 
lamità che sovente accompagnano il potere e 
la maggioranza , non sono tuttavia mai state 
bastanti a distogliere una mente ambiziosa dall* 
andare a caccia della grandezza. I rivali di 
Milziade furono dalla gloria animati di sua ele- 
vatezza , non dall’ esempio depressi della sua 
caduta . Il suo accusatore Santippo, sebbene 
abbia fatto la parte principale in balzare que- 
sto favorito del popolo, non fu però stimato 
degno di succedergli . A contendergli la pub- 
blica stima e confidenza si fecero innanzi due 
candidati, i quali nella carriera dell’ambizione 
si supplantarono alternativamente l’un l’altro, 
e i cui caratteri meritano nella stessa storia 
generale perfino una particolare attenzione * 
poiché ebbero una possente influenza sulla for- 
tuna non solo d’ Atene , ma ancora di tutta la 
Grecia . 

Aristide e Temistocle erano prossimamente 
della medesima età e nobili ugualmente , nati 
essendo fra cittadini di prima riga , ancorché 
non di reai discendenza : come Solone e Pisi* 
strato, Isagora e distene, Santippo e Milziade, 
i quali finora si avevano successivamente appro- 
priata l’amministrazion principale dell’Ateniese 
repubblica. Furono amenduc nominati fra’ gene- 
rali che comandarono nella battaglia di Mara- 
tona . S’è di già mentovata la disinteressata 
condotta che tenne Aristide in questa memora- 
bile occasione . Ciò fu come un pegno della fu- 
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tura sua fama . Ma le primaticce sue glorie ri- 
masero tuttora ecclissate dal pieno meriggio e 
fulgor di Milziade . Dopo la morte di questo 
grand’ uomo , Aristide avrebbe naturalmetite do- 
vuto succedere al credito che esso godeva , poiché 
egli s’ era in grado eminente distinto per va- 
lore e per moderazione, le due virtù grandi di 
un repubblicano i Formato in quelle scuole di 
scienza morale e politica , che fiorivano allora 
in Atene , aveva imparato a preferir la gloria 
al piacere, l’interesse del suo paese alla gloria 
personale sua propria, e i dettami di giustizia 
e d’umanità agl’interessi stessi della sua pa- 
tria. Era sua ambizione di meritare piuttosto, 
che non d’acquistare l’ammirazione de’ suoi con- 
cittadini i e mentre egli godeva della soddisfa- 
zione interiorp , era poco ansioso delle ricom- 
pense esterne della virtù. D’ una spezie più 
dubbia era la tempra e il carattere di Temi- 
stocle . Il trofeo che Milziade innalzato aveva 
a Maratona , disturbavagli il sonno . Egli arde- 
va di desiderio d’emulare la gloria di questa 
impresa: e mentre egli mise Atene in istato di 
mantenersi superior nella Grecia , fu ambizioso 
di acquistar per sè stesso in Atene una decisa 
superiorità. I suoi talenti erano assai bene adattati 
a compiere sì l’uno che l’altro di questi due 
oggetti : eloquente, attivo, intraprendente , rav- 
valorate egli avea le doti sue naturali con tut- 
ta la forza dell’educazione e dell’abito. Leggi, 
governo , rendite cd armi , ogni ramo di poli- 
tica e di militar cognizione, i grandi oggetti 
formavano del suo studio. Ne’ tribunali egli suc- 
cessivamente spiegò la sua abilità e nel difen- 

F 2 
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dere i privati suoi amici, e in accusare i nemi- 
ci delio stato . Egli precorreva agli altri nel da- 
re il suo parere sopra ogni materia di pubblica 
deliberazione, e‘l suo avviso fondato nella sa- 
viezza e sostenuto dall’ eloquenza per lo più 
prevaleva nell' assemblea . Ad ogni modo con 
tutte queste grandi qualità la sua mente era 
non tanto dalle natie bellezze rapita della vir- 
tù , quanto affascinata dagli splendidi ornamen- 
ti di essa. La gloria era l’idolo che egli ado- 
rava . Egli avrebbe avuto cuor di manomettere 
senza rimorso la generai causa della confedera- 
zione a fin di promuovere la grandezza d’ Ate- 
ne C 5 4.)i e storia ci lascia tuttora altrettanto 
dubbiosi, quanto intorno alla sua propria con- 
dotta egli fece, se offerta che se gliene fosse l’ 
opportunità , egli non avesse voluto sagrificare 
la felicità stessa della sua patria al suo priva- 
to interesse e alla sua propria ambizione. 

V r,u II discernimento d’Aristide ben s’avvide dei 
pericolo grande ehc v’era in permettere che 
ad un uomo d’ un merito sì equivoco fosse in- 
caricato l’intiero governo della repubblica; e per 
questo conto piuttosto che perverun altro moti- 
vo di personale animosità si mise ad attraver- 
sare qualunque misura che contribuir potesse al 
di lui innalzamento. Con questa vista patrioti- 
ca domandò egli frequentemente i medesimi onori 
che venivano da Temistocle ambiziosamente bri- 
gati ; spezialmente quando nitin altro candidato 
si dava a vedere che fosse capace di equipon- 
derare il credito di lui. Incominciò così fra di 


(24) Piutarr. in Te mhw.lt t Ariuiit , 
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loro C25) e P er lungo tempo continuò una ri- 
valità, e niente men ci voleva di tutto il po- 
polo d’ Atene per decidere della preminenza ora 
più contrastata che mai. L’interesse di Temi- 
stocle di tanto la vinse sopra l’autorità del suo 
antagonista, che si proccurò egli la sua propria 
nomina al comando della flotta , colla quale 
egli effettuò la conquista delle picciole isole del 
mar Egeo, e così diè compimento al disegno 
intrapreso da Milziade. Mentre egli acquistava 
fama e fortuna al di fuori , Aristide accresceva 
l’aura sua popolare in casa. L’opposizione che 
al suo poter si faceva , risultando dalla splen- 
dida eloquenza e dalle popolari maniere del suo 
rivale, fu ora fortunatamente rimossa, ed egli 
divenne il principale condottiere del popolo . 

La sua opinione dava legge ai tribunaliso per 
meglio dire tal era l’ effetto della sua equità, 
e perspicacia, che egli era divenuto il solo so- 
vrano paciere in Atene. In tutte le differenze 
importanti era egli scelto per arbitro, e i giu- 
dici ordinarj venivano così privati della digni- 
tà e dei vantaggi prima d’ora risultanti dal 
loro ufizio . Questa conseguenza dell’ autorità 
che godeva, offendendo l’orgoglio de’ magistrati 
Ateniesi, fu bastante per eccitare il loro risen- 
timento che avrebbe da sè solo potuto effettuare 
la ruina di qualunque altro individuo. 

Ma le ior viste furono in questa occasione 
potentemente promosse dal trionfale ritorno di Al (_ 
Temistocle dalla navale sua spedizione. Aveva ‘ ,ide J . 
1 ammiraglio acquistate considerabili ricchezze * ro . 
ma queste ricchezze egli le disprezzava , altri- 

(15) Plutarc. ibid, , Erodot, 1 . 8. c. 7 9 . 
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che niuna persona in avvenire arrivasse a conse- 
guir la medesima illegittima autorità . In Atene 
quindi la virtù stessa era proscritta , allora 
quando sembrava che potesse mettere in com- 
promesso la pubblica libertà : e quattro anni sol 
dopo la battaglia di Maratona , nella quale ave- 
va Aristide fatto spiccare ugual valore e sa- 
viezza, divenne Aristide, de’ Greci il più giu- 
sto— e il più rispettabile, divenne dico la vit- 
tima della popolar gelosia (2 73 : esempio di 
rigore crudele che sarà per eternamente mar- 
chiare d’infamia lo spirito del governo demo- 
cratico . 

Il bando d’Aristide espose più ancora di pri- 
ma gli Ateniesi ai pericolo che essi speravano 
di schivare mediante questo severo partito . 
L’allontanamento d’un sì formidabile opposito- 
re mise Temistocle in grado di dominare asso- 
lutamente. Esercito, flotta ed erario, tutto era 
alla sua ispezione sottomesso . Fu certo un ac- 
cidente assai fortunato tanto per la fama di 
questo grand’uomo, quanto ancora per la liber- 
tà d* Atene, che la sua attiva ambizione fosse 
chiamata alia gloriosa incombenza di soggioga- 
re i nemici del suo paese . Le isole più picciole 
del mar Egeo erano già state ridotte all’ubbi- 
dienza : ma il possedimento di esse era incerto, 
finché la flotta d’Egina copriva il mare e chia- 
mava per così dire a disfida quella degli Atenie- 
si . Questa isoletta fo scoglio più veramente D 
da tempo immemorabile abitata da mercatanti 
e da rubatori di mare, e situata nel golfo $a- 
ronico che divide le terre dell’Attica dai liti 

<»7J Pluttie. ed Eiodot. ibid, 
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settentrionali del Peloponneso , era un formida- 
bile nemico alla repubblica : la gelosia di com- 
merzio e di forza navale inaspriva le mutue lo- 
ro ostilità : e dappoiché gli abitanti d’ Egina 
Oche si lasciavano condurre da pochi caporioni^ 
erano entrati in lega co’ Persiani, congiunta vi 
si era ogni circostanza che provocar potesse 
quel più l’ odio e ‘1 rancore degli Ateniesi . 
che per- Un motivo men potente che non c quello di 
siìa'c- ha eccesso di repubblicana antipatia , non 
rie 5 i 3 d avrebbe probabilmente potuto indurgli ad ab- 
sccreia hracciare il partito che ora adottarono ad insi- 
flottj . n u az i° n di Temistocle.’ V’era una rendita con- 
siderabile proveniente dalle miniere d’argento 
del monte Laurio, la quale era stata finora 
impiegata in sovvenire ai privati bisogni dei 
cittadini , oppur dissipata nei loro pubblici di- 
vertimenti . Quest’ annuo introito Temistocle gli 
persuase a destinarlo per l’utile oggetto di fab- 
bricar delle navi da guerra, col mezzo delle 
quali potessero impadronirsi o distruggere la 
irruggo- flotta d’ Egina* La proposizione fu approvata: 
le* flou un centinaio di galee fu equipaggiato, la forza 
« d' e- navale d’ Egina fu fiaccata, e‘l buon successo 
cord' animò gli Ateniesi ad aspirar di ottenere un 
"• assoluto impero sul mare. Corcira formava il 
solo ostacolo che rimanesse ancora alla loro am- 
bizione. Quest’isola che sotto il nome di Fea- 
cia fu celebrata da Omero per le sue stupende 
ricchezze e per la sua gran fertilità , è stata 
ancora in migliore stato ridotta da una colonia 
di Corintj. S’estende ella per un centinajo di 
miglia lungo le spiagge occidentali dell’ Epiro * 
e la naturale abbondanza de’ suoi prodotti, la 
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comodità de’ suoi porti e lo spirito avventuriere 
de’ suoi abitanti diedero loro un incontrovertibil 
vantaggio sopra i loro vicini nella navigazione 
e nel commerzio . Divennero prima rivali , poi 
nemici e finalmente superiori di Corinto antica 
lor patria * e i loro armatori con fortunato 
successo infestavano le coste e disturbavano la 
comunicazione delle isole e del continente di 
Grecia. Apparteneva ad Atene che aveva sì 
di fresco punito la perfidia d’ Egina , a gasti- 
garc pur la petulanza dé'Corciresi . Le depre- 
dazioni navali praticate da quest’ isolani riguar- 
dare gli fecero come nemici comuni : e Temi- 
stocle C 2 *0 quando coll’ essersi impadronito di 
parte della lor flotta spezzò i nervi del loro po- 
tere , non solo fece cosa grata all’ ambizione 
della sua repubblica , ma ancora prestò un se- 
gnalato servigio a tutta la Greca confedera- 
zione . 

Vittoriosa oggimai per mare e per terra con- Fo f e » 
tro de’ Greci e contro i barbari, sembrar po- to d'À'l 
teva che Atene avesse tutto il diritto a gode- tenc ‘ 
re dei frutti d’una gloriosa sicurezza. General- 
mente credevasi in Grecia che l’ultimo disastro 
da Persiani sofferto distoglierli dovesse dall* 
invadere una seconda volta le coste dell’ Euro- 
pa . Ma Temistocle, il quale al dir d’uno stori- 
co giudiziosissimo Q zg") era non mcn sagace in 
antivedere il futuro, che disinvolto in maneg- 
giare il presente , riguardava la battaglia di 
Maratona non come il fine della guerra , ma 
come il preludio di nuovi ed assai pili gloriosi 


(»8) filine, in Ttmhfclt , Tucidid. J. « , Coro. Nip. in Ttmiiutl. 
( 2 f) Tucidid. ibid. 
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go Storia della Grecia 
cimenti . Egli conti linamente esortava i suoi 
concittadini a tenersi in pronto per rientrare in 
azione, soprattutto ad accrescere con indefessa as- 
siduità il nerbo della lor flotta: e inconseguen- 
za di questo giudizioso consiglio si trovarono 
gli Ateniesi in istato di far fronte agl* immensi 
armamenti di Serse, de* quali da tutte le parti 
arrivarono subito le novelle piu spaventose , in- 
sieme con dugento galee d’una grandezza e di 
una costruzione superiore a qualunque altra 
che fin - allora conosciuta si fosse nella Gre- 
ci* C 3C 0« 

Questa flotta degli Ateniesi fu quella che sal- 
vò la Grecia e che impedì che una contrada, 
dalla quale la cognizion delle leggi » della let- 
teratura e della civiltà il destino era che aves- 
se a diffondersi sopra 1* Europa , non divenis- 
se una provincia dell’ impero Persiano e non 
venisse in questo modo confusa colla massa 
delle barbare nazioni . Mentre gli Ateniesi 
erano dalle circostanze che ci siamo industriati 
dispiegare, condotti ad apparecchiare quest’utile 
arnese di difesa, gli altri stati di Grecia nelle 
loro faccende di poco o niun rilievo non som- 
ministravan che pochi materiali alla storia C s O- 
Gli Spartani avevano per lungo tempo conser- 
vato un ascendente senza pari nel Peloponne- 
so , e la loro superiorità s’ era vieppiù confer- 
mata mercè la disuguale e men fortunata op- 
posizione che lor fatto avevano gli Argivi . 
Molti azzuffamenti sanguinosi si avevano dato da 
disperati fra loro questi bellicosi ed altieri rivali: 
ma prima dell’ invasion de’ Persiani la forza d 1 


(JO) Platone ir I. J, 


CjO Erodot, 1, 7 1 Diodor. 1. 1 r. 
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Argo $’ era esausta non poco dalle replicate 
rotte che avevano ricevute , e in particolare 
dalla distruggitrice battaglia di Tirea , nella 
quale Argo perdette seimila de’ piu bravi fra 
suoi cittadini. Gli Spartani esercitarono all’oc- 
casione delle ostilità parimenti contro i Corintj 
e gli Achei , contro gli abitanti dell’ Elide e d’ 
Arcadia : e queste varie repubbliche decisero 
bensì molte volte le loro pretensioni sul cam- 
po di battaglia ; ma nè i loro contrasti fra di 
loro, nc le lor guerre con Isparta furono ac- 
compagnate da verun effetto considerabile o 
permanente . Le loro perpetue ostilità co’ stati 
esteri avrebbero dovuto dar interna quiete agli 
Spartani : contuttociò la gelosia del potere o più 
presto 1’ opposizion del carattere diede occasio- 
ne ad una dissensione insanabile fra Cleomene 
e Demarato, i due personaggi che amministra- 
vano le prime magistrature della repubblica . 
In virtù degl’ intrighi del primo fu il suo ri- 
vale ingiustamente deposto dalla reai dignità . 
Leotichide suo parente e nel trono suo succe- 
ssore lo prese a schernire ne’ suoi infortunj : 
e Demarato non potendo divorare il disprezzo 
in un paese , dove aveva cinto corona , quel- 
la protezione che a lui si negava nella Grecia, 
proccurò di ottener dal potere e dal risentimen- 
to della Persia . Ma non passò molto tempo che 
si diede Cleomene colle sue proprie mani la 
morte, dopo avere indarno lottato contro i ri- 
morsi della coscienza che accusavaio dei trat- 
tamento men generoso da lui fatto soffrire ad 
un degno collega • Leonida gli succe- 
di; Erodot. V. 75. . . . v . . 
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dette , quell’ eroe, la cui morte alle Termo- 
pile fu ancora C come saremo per riferire 3 

f )iù fortunata e più illustre che non fu quel- 
a di Cleomenc misera e obbrobriosa . Du- 
rante i domestici torbidi in Isparta, gli altri 
stati dei Peloponneso godettero alleviamento 
dalle cure della guerra . Gli Arcadi e gli 
Argivi attendevano ai loro armenti ed a col- 
tivare le loro campagne . Elide si conten- 
tava della sopraintcndenza che aveva ai giuo- 
chi Olimpici. I Corintj non facevan che ac- 
crescere cd abusare delle ricchezze che essi 
già avevano acquistate in grazia della fortuna- 
ta lor situazione in mezzo a due mari e col 
seguitare per lungo tempo ad essere il centro 
del commerzio interno di Grecia. Fra le re- 
pubbliche situate oltre l’istmo, i Focesi non 
altro bramavano che di godere in pace delle 
ricchezze e dello splendore che a tutto il loro di- 
stretto perveniva dall’esser eglino in possesso del 
rinomato tempio di Delfo. Erano essi tuttavia 
disturbati spesse volte da scorrerie procedenti 
dalla Tessaglia; gli abitanti della quale quan- 
tunque numerosi cd armigeri , per esser però 
all’estremità della Grecia situati, seguitavano 
come gli Etoli ad esser tuttafiata barbari e in- 
colti (,33). I Tebani stavano in sul difendere 
e andar stendendo le usurpazioni loro sopra le 
più picciole città della Beozia ; c si rallegrava- 
no che l’ambizione degli Ateniesi al comando 
del mare rivolta e alla conquista di isole rimo- 
te distogliesse questo avido popolo dal porre 
la stessa minuta attenzione agli affari del con- 

( J j> TucidiJ. 1, 1. 


Capo TX. 33 

tinente . Le altre repubbliche non erano di ve- « delie 
runa considerazione , e seguivano per lo più la ”»!' 
fortuna dei loro più potenti vicini . Le colonie 
Asiatiche erano state ridotte sotto il giogo Per- 
siano ; i Greci stabilimenti di Tracia e della 
Macedonia pagavano tributo a Serse: ma i Gre- 
ci Affricani bravamente difendevano la loro in- 
dipendenza; e le fiorenti piantagioni d’Italia e 
della Sicilia stavano ora a disputare una parte che 
sarà spiegata in progresso e che emulò C$e non 
sorpassò forse la gloria d’ Atene e di Sparta 
nella guerra Persiana C 3 40 * 

Frattanto la riduzione delie sollevate provin- *rep»- 
cie ha dato dell’occupazione e del lustro alle ùVs«*e 
armi Persiane . Nove anni dopo la battaglia di P er 
Maratona e nel quarto anno del suo regno si u Gre- 
trovò Serse padrone assoluto dell’ Oriente e in 
possesso d’ una tal flotta ed armata che lo i*xi», 4 . 
gonfiava delle speranze di giugnere all’ impero 
universale . I tre ultimi anni di Dario furono 
spesi in far preparativi per la Greca spedizio- 
ne . Serse che gli fu successor nello scettro e 
nella vendetta , altri quattro anni dedicò al 
medesimo ostile proponimento. In mezzo alle 
varie sue guerre c ai suoi divertimenti , egli 
ebbe cura che tanto gli artigiani d’Egitto e della 
“Fenicia, che quelli di tutte le provincie marit- 
time dell’Asia minore con indefessa diligenza 
si affaticassero a mettere in ordine un arma* 

1 mento adeguato all’ampiezza della sua ambizio- 
7 ne . Mille e dugento navi da guerra e tremila 

r navi da carico furono alla fine apprestate a ri- 

t cove re i suoi comandi. Eran le prime d’una 

(j4) Diodor, I, 11 c, li c 17, 
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grandezza maggiore e d’ una costruzione più 
ferma che non s’era infin allora veduta nel 
mondo antico : portavano a bordo poco più 

poco meno di dugento marinai e trenta Persia- 
ni che servivano come truppe di mare . Le na- 
vi da carico generalmente parlando conteneva- 
no da ottanta uomini, non essendosi trovato ca- 
pace un minor numero di farle andare co’ remi. 
Il tutto montava a quattromila dugento navi e 
forse a cinquecento mila uomini, i quali ebbe- 
ro ordine di raccogliersi nelle rade e nei porti 
più sicuri dell’Ionia. Noi non siamo esattamen- 
te informati intorno al numero delle forze ter- 
restri che si adunarono a Susa. E' Certo però 
che esse furono oltremodo numerose , ed c pro- 
babile che sieno andate continuamente crescendo 
nella strada che fecero da Susa a Sardi , mer- 
cè del concorso all’imperiale stendardo di Ser- 
se di molte tributarie nazioni. 

Quando giunse 1’ armata al perfetto suo 
compimento, noi siamo ragguagliati che consi- 
steva d’un milione e settecento mila a piedi e 
quattrocento mila a cavallo; i quali uniti alla 
flotta summentovata facevano ascendere tutte 
le forze a due milioni di combattenti o in quel 
torno. Un’immensa ciurma di femmine e d’ 
eunuchi seguiva il campo d’un popolo effem- 
minato. Questi strumenti di piacere e di lusso 
insieme cogli schiavi necessarj a trasportare il 
bagaglio e le provvigioni, uguagliavano , se 
non forse eccedevano (35.) il numero de’ solda- 

Os) Un miliiare mio amico mi favorì dell* attuale nato d' un' armata 
che serve sotto officiali Britannici nell' Oriente : 

Ufficiali e truppe 717. 

Scivi e pctsonc di seguito - . 1 » , 77»» 
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tii dimodoché secondo la testimonianza univer- 
sale degli storici antichi apparisce essere stata 
l’ armata di Serse la più grande che siesi rac- 
colta giammai 'CafT). 

Ma molte circostanze concorrono a provare 
che per niun modo corrispondeva la sua forza 
alla sua grandezza . Le varie nazioni che la 
componevano , non erano divise in corpi rego- 
lari hen disciplinati e comandati da uffiziali . 

La loro rassegna fu fatta in una maniera che è 
da notarsi per la sua semplicità . Si apparta- 
rono*’ diecimila uomini dal rimanente , si for- 
marono in un corpo compatto, e furono attor- 
niati d’ uno steccato . Tutta l’ armata successiva- 
mente passò per questo steccato , e fu così nu- 
merata come si fa del bestiame, senza la for- 
malità di metterli in righe o di chiamarli per 
nome . 

Avendo Serse svernato a Sardi , mandò di Serte 
}>uon’ ora nella primavera ambasciatori a do- £*** 
mandar la terra e 1' acqua in contrassegno di ponto." 
sommissione a varie Greche repubbliche . Ri- 
miardo ad Atene ed a Sparta stimò soverchio a. g. 
1 osservare una tal cerimonia , poiché esse trat- 
tarono colla crudeltà più inumana e in diretta 
opposizione alle lor proprie leggi di guerra i 

(l«) Erodoto 1 . 7 c. S 9 e sega, entra in una descrizione minata delle 
forze Persiane, Il suo raccontò è confermato con minor discrepanza di 
<)uelia che è solita di ritrovarsi in questi casi , da Lisia Orar, fmmttr. , 
da Isocrate Ferrar. , da Diodoro I. i p. 144. Egli esprime replicatameo- 
te il suo stupore sull' immensità dell’oste Persiana, Si mostra pienamente 
consapevole delle difficolti, colle quali essa aveva a lottare a fin di prò. 
cacciarsi dei viveri. La; contezza che di della flotta e dell’ armata de’ 

Creci, è riconosciuta come fedele cd esatta quanto mai: circostanze tutte 
che confermano fortemente la credibilità della sua testimonianza. 
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messaggeri d’ una commissione simile da Dario 
suo padre incaricati . La lenta marcia dell’ im- 
mensa sua armata e ancora più il suo tedioso 
tragitto dei mari che separano 1’ Europa dall’ 
Asia, mal si conformava alla rapida violenza 
della sua vendetta . Comandò pertanto Sersc che 
sopra 1’ Ellesponto , il quale nella parte più 
stretta non è più largo di sette stadj Q ossia 
sette ottavi d’ un miglio 3 fosse alzato un pon- 
te di barche . Fu quivi il ponte formato con 
gran fatica : sia ciò dovuto o ad imperizia 
della sua costruzione , o a violenza d’ una bur- 
rasca insorta dopo, fu il ponte non fabbricato 
sì tosto che distrutto : Il gran re diede ordine 
che fosse mozzato il capo ai direttori dell’ ope- 
ra ; e tronfio del potere tirannico da lui dimo- 
strato sopra Tuoni debole, dispiegò una rabbia 
sfrenata contro degli elementi . Nella maggior 
frenesia del dispotismo ei comandò che fosse 
con trecento staffilate T Ellesponto punito c con 
un paio di ceppi da esser tuffati nel mare con 
T aggiunta di queste frenetiche e ridicole parole: 
s. In questo modo , o acqua salsa ed amara , 
sappi che il tuo padrone punisce T ingiuria che 
senza provocarti gli hai fatta , e sappi che egli 
è risoluto di passare i traditori tuoi flutti ad onta 
di tutta T insolenza di che sia capace la tua 
malvagità 0*73“* Dopo questa stravagante ceri- 
monia un novello ponte fu fatto d’un doppio or- 
dine di navi , da ambi i lati saldato con forti 
ancore c unito insieme con gomene di canapo 
e di canna, raccomandate a travi smisurate con- 
fitte 

() 7 ) EroAot. 7 , U, 
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fitte nelle rive opposte. I palchi delle navi che 
eccedevano le secento di numero , furono pavi- 
mentati di tronchi d’alberi e di terra, e la lor 
superficie fu ancora più fatta piana ed uguale 
coL coprirli di tavole . f urono quindi i lati del 
ponte alzati con un lavoro di vinchi per ovviare 
all’ adombramento e impazienza de’ cavalli ; e 
sopra questa singolare costruzione la principai 
forza dell’ armata passò in sette giorni e sette 
notti dall’ Asiatica città d’Abido a quella di 
Sesto in Europa • 

Ma prima ai questo generale tragitto s’ era 
già mandata una parte considerabile delle mi- 
lizie nelle coste della Macedonia a fin di sca- 
vare per traverso 1’ istmo che a quella costa 
congiunge 1’ alto promontorio di Atos . L’ in- 
fortunio che era accaduto alla flotta comandata 
da Mardonio nel raddoppiare il capo di questa 
famosa penisola, era tuttora presente alla men- 
te di Serse . Questa collo di terra un miglio 
e mezzo sol largo era guernito della Greca 
città di Sana i c ’l promontorio com’ era ricco 
e fertile, era assai ben abitato da Greci insie- 
me e da barbari . Il taglio di questo istma an- 
gusto per praticarvi un canale tanto largo che 
due galee vi potessero navigare di fronte, non era 
altrimenti un’ impresa superiore alla forza d’ un 
potentato che comandava il lavoro di tante mi- 
gliaia e migliaia di mani (Q : ma si c esser- 
li*) Idem ibid. c, J*. 

(]») Idem ibid. r, ai e segu. e Diodor. 1. n c. a. E' difficile il dire tc 
fiìi si debba da noi biasimare la smodata esagerazione , con cui Lilia , 
Isocrate ed altri sciittoti fallano di queste operazioni di terse, chiaman- 
dole naviiare ftr terra , camminare per mare , opput 1’ imprudente incro- 

Stojr. Gr.Tom.II. G 
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vaio da Erodoto che fu questa un’opera più (li 
ostentazione che di utilità $ poiché secondo il 
costume di que’ tempi si sarebbero potute le na- 
vi portare sopra terra con maggiore speditezza 
c con minore imbarazzo e dispendio. Gii ope- 
rai orientali generalmente parlando erano som- 
mamente inesperti di siffatti lavori , a segno 
che l’ apertura alla superficie del terreno la fa- 
cevano delia stessa larghezza che quella che vi 
doveva esser nei fondo del canale . Per dar 
eccitamento alla lor diligenza per mezzo dell* 
emulazion nazionale , fu a ciascuno dei varii 
popoli impegnati in questa intrapresa una par- 
ticolare porzione assegnata di terreno . I soli 
Fenici col dare una giusta larghezza alla som- 
mità schifavano 1* incomodo di assoggettarsi ad 
un doppio lavoro . In eseguire sì questa che 
qualunque altra incombenza , i soldati di Serse 
erano astretti al loro travaglio colla sferza e con 
percosse : circostanza che ci dà tanto un* abbiet- 
ta opinione del loro animo e attività , quanto 

sdulità di Giovenale : .. ereditar olim 

yeti fiatai Athn, et fniijuid Grani a mrndax 
Ande t in hiitorim , tonttratam ctaliiini iiidem 
Suffeiiixmjxe Talit nlidnm mare,.. 

Niente c più appropriato a perpetuare l'errore, quanto il motto frizzan- 
te d’ un satirico . Un terso dello stesso Giovenale bastò per caratteriz- 
zare come un cattivo poeta Cicerone, quantunque questo gran genio uni- 
versalc di letteratura si abbia lasciati addietro ammirabili versi che giur- 
arlo fino ai nostri tempi , Lo scavamento del canate di Atos è sostenuto 
dalla testimonianza uniforme di tutta 1' antichità , e può accreditarsi sulla 
sola deposizion di Tucidide ( 1.+ c.io?) di tutti gli storici antichi e mo- 
derni il pih fedele . il più accurato e il più imparziale ; e che visse egli 
stesso per lungo tempo nei contorni di Atos , dove egli aveva uno arato 
di fortuna ed era direttore delle miniere Ateniesi nella Tracia , cosate più 
avaoti si vedrà . 
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tutto quello che già s’è riferito, ci dà del loro 
intelletto e della lor disciplina. 

Le forze Persiane pertanto si sono oggimai sane 
e salve condotte in Europa ; e 1 principale osta* 
colo che alla facile navigazione opponevasi del. 
la lor flotta lunghesso le coste di Tracia, Ma- 
cedonia e Tessaglia fino al centro degli stati 
di Grecia , fu levato mercè la squamatura fat- 
tasi del monte Atos . Per le fertili pianure 
dell' Asia minore 1* esercito fu tutto tenuto in- 
sieme in un corpo : ma nella lor marcia per le 
men coltivate contrade d’ Europa la difficoltà 
delle vettovaglie gli obbligò a separarsi in tre 
squadre . Innanzichè questa separazione avesse 
luogo , tutta la flotta e P armata fu passata sot- 
to rassegna da Serse vicino a Dorisco città 
della Tracia alle foci del fiume Ebro . Un 
ammasso sì strabocchevole e sterminato d’ uo- 
mini in arme da tutti gli arredi accompagnato 
d’una marziale magnificenza dava campo o di 
vedere o per lo meno di immaginarsi molte 
scene importanti . L* ambizione del gran re fu 
quella che di grembo alla sua reggia di Susa 
il divelse , ma non potè essa da lui schiantare 
gli oggetti della sua affezione , i ministri de* suoi 

S inceri C4°3 • Egli fu seguito dalle sue donne e 
a’ suoi parasiti ; e tutto colla pompa guerresca 
si mescolò 1* effemminato fasto d’ una corte . 
Mentre il gran corpo dell’ armata giaceva ogni 
notte allo sbaraglio , Serse e quei del suo se- 
guito erano provveduti di magnifiche tende . 
Lo splendor 1 de’ suoi cocchi , la foga de* suoi de- 
strieri che superavano di gran lunga i corrido- 

C40J Flato detraiti. I, j p. ij*. 
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ri di Tessaglia più -snelli, il numero non più 
udito delle sue truppe e soprattutto la bravura 
della banda immortale , che era un corpo di 
dieci mila di cavalleria Persiana C così nomi- 
nato , perchè il loro numero si manteneva co- 
stantemente del fiore di tutta l’annata) sem- 
brava alla turba ammiratrice bastevole ad in- 
nalzare sopra la condizione dell’ umana natura 
la gloria del loro sovrano ; spezialmente dap- 
poiché fra tante migliaia d’ uomini quanti pas- 
sati ne erano nella rassegna, neppur uno vi fu 
che paragonar si potesse a Serse in gagliardia, 
in bellezza e in statura C 40 - 

Se non che in mezzo a questo splendore d’e- 
• sterna grandezza Serse stesso si sentì infelice . 
Essendo salito sopra d’ un colle per rimirare 
il suo campo e la sua flotta , fu il suo orgoglio 
raumiliato al riflesso che fece di tutta quest’oste 
innumerabile : che neppur uno sarebbe più vivo 
di quivi a cent’ anni . L’ altiero monarca dell’ 
Asia in lagrime si distemprò. Il ragionamento 
tenutogli dal suo, parente e consigliere Artaba- 
no mal fu confacente a racconsolare la sua ma- 
linconia . Questo rispettabile vecchio , la cui sa- 
viezza moderato avea spesse volte il giovanile ar- 
dore di Serse , e che era stato tanto insistente per 
impedire, quanto Mardonio lo fu per promuo- 
vere la guerra co’Greci, gl’ insegnò che la mi- 
seria della vita umana era un oggetto di com- 
miserazione di gran lunga più degno che non 
è la sua brevità. „ Nel breve spazio che c loro 
conceduto di vita , ve n’ ha pur uno di coloro 
che sono in nostra presenza, o per più vero dire 

Erodo r. 1,7 c. »!<f. 
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Capo IX. • ìor 
in tutto il genere umano, che non abbia sovert' 
te bramato anzi di morir che di vivere? Il tu-* 
multo delle passioni disturba de’ nostri giorni il 
migliore , le malattie e la fiacchezza accompa- 
gnano T avanzata età , e la morte mal a pro- 
posito temuta è il sicuro ospizio e rifugio de’ 
naufraghi c miseri mortali “ . 

Serse non era d’una tempra si soda da con- suodià. 
templare i dettami dell’esperienza e le massime óonV. 
della filosofia. Enli proccurava di distraersi da ' natat ® 
queste tetre ntiessioni che non poteva da se re di 
allontanare , intertenendo la sua fantasia con SfMU * 
corse a cavallo , con simulate battaglie e con 
altri favoriti suoi passatempi . Negl’intervalli di 
questi divertimenti ei conversava talvolta con 
Demarato profugo re di Sparta , il quale come 
abbiamo già mentovato , si aveva procacciato un 
asilo alla corte di Persia dalla persecuzione de’ 
suoi nazionali . Un memorabile abboccamento 
che segui fra lor due, ci vien descritto da Ero- 
doto . Millantando con ostentazione il Persiano 
la grandezza di sua possanza, domandò al reai 
rifuggito se mai caduto gli fosse in sospetto che 
volessero i Greci tutta fiata azzardarsi ad entrare 
in campagna jier opporsi ai progressi delle sue 
armi . Demarato rispose che se egli potesse par* 
lar senza offendere , egli sarebbe d’ avviso che 
sarebbero i Persiani per incontrare un’assai vi- 
gorosa resistenza . „La Grecia,, soggiunse * fit 
cresciuta nell’austera si, ma utile scuola della 
necessità i povertà fu la sua balia e la sua ma- 
dre } ella acquistò pazienza e valore coll’ essersi 
di buon ora applicata alla disciplina ; e si è a- 
bituata alla pratica della virtù mercè la vigile 
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attenzion della legge. Che tutti i Greci eran guer- 
rieri , ma che gli Spartani in particolare erano 
travi . Che era soverchio dimandare il lor nu- 
mero : poiché se essi non eccedessero ancora 
i mille uomini , vorrebbero tuttavolta difendere 
il loro paese e la lor libertà contro migliaia di 
migliaia messe insieme dall’Asia ([42}“. 

Rìr eve Serse di questo ragionamento si fu più sol- 
ii som- l azZ ato che ammaestrato . Le sue speranze d’ un 
ne ai fausto successo gli parevano fabbricate sopra 
Greche sì sa ^‘ principi , che non potessero scuotersi 

tomu- dall’opinione d.’ un Greco pregiudicato. Arri va- 
niti. r . j. • r 11 • • j* 

vano ogni di messaggeri colla sommissione di 
nuove nazioni. Gli abitanti dell’ alpestro paese 
di Doride, molte tribù della Tessaglia, i mon- 
tanari dei monti Pindo, Ossa , Pelio ed Olim- 
po , che come elevati baluardi gremiscono que- 
sta contrada , offersero 1* usato presente della 
terra e dell’ acqua come simbolo dell’ arrendi- 
mento dei loro distretti ad un potere cui vano 
sembrava il resistere . Questi distretti non for- 
mavan che la frontiera settentrionale della Gre- 
cia. Ma quel che diede particolar piacere a Ser- 
se , si fu che i Teb ani , i quali abitavano le 
parti interne della Grecia, e tutte le città della, 
lleozia fuor di Tespie e di Platea , di nascosto 
mandarono ambasciatori a testificare il loro buon 
animo alla sua causa ed a richieder l’onore del- 
la sua amicizia . 

Misure Frattanto quei Greci che punto non isgomcn- 
tcnics?' tati dai terrori dell’invasione ubbidivano alla vo- 
lort' 1 ce ^- c ^ a libertà e della lor patria , inandaro- 
ronfe. no deputati all’ istmo di Corinto per deliberare 

denti. 

(41; I J. ibid. c. i»i e scgu. 
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intorno al comune interesse . Consistevano dei 
rappresentanti venuti da varj - stati del Pelopon- 
neso e dalle più considerabili repubbliche che vi 
fossero oltre questa penisola . Di comune con- 
sentimento sospesero le domestiche loro animo- 
sità , richiamarono i lor fuorusciti , consultaro- 
no i loro oracoli e spedirono ambasciatori a 
nome della Grecia tutta unita a domandare soc- 
corso alle isole di Creta , di Cipro e di Corci- 
ra , come pure alle Greche colonie esistenti sul- 
le coste d’ Italia e della Sicilia . Tutte le loro 
misure furono avanzate con una grande appa- 
renza d’ unanimità e di concordia . I Tebani 
stessi nulla più avendo a cuore che di celare il 
lor tradimento , mandarono deputati al comune 
consiglio. Il generale pericolo pareva che con- 
giungesse in buona armonia i membri più dis- 
cordi : e quantunque le perpetue dissensioni fra 
stati rivali debilitassero sovente T autorità delL* 
Anfizionica confederazione , apparve però così 
nella presente , come in molte altre occasioni 
che i Greci riconoscevano T obbligazione d’ una 
tacita alleanza a difendersi reciprocamente gli uni 
cogli altri contro i tiranni domestici e i bar-! 
bari forestieri . 

• Innanzichè avessero 1 * opportunità di cono- 
scere la volontà degli dei , oppur di scoprire mina- 
le intenzioni dei loro alleati lontani, arrivaro- 
no ambasciatori da quei comuni di Tessaglia ,*<>• 
che tuttora aderivano agl’ interessi di Grecia i 
implorando uno spedito od efficace soccorso per 
guardare que’ passi stretti che conducevano nel 
loro paese. A lato alla costa del mar Egeo fra v«n e 
gli alti monti d* Ossa c dell’ Olimpo c’ è una p' e y em ’ 

G 4 
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Vallata che somministrava il passaggio più como- 
do dalla Macedonia nella Tessaglia-. Questo sin- 
goiar terreno comunemente chiamato la valle di 
Tempo è lungo forse sei miglia e C^ove è più 
stretto _) largo appena cento passi ; ma dalla 
mano della natura è abbellito di tutti gli og- 
getti che possono beare i sensi e deliziare la 
fantasia . Il Penco C4O dolcemente scorrendo 
ne divide per mezzo la pianura . Le sue acque 
si accrescono da cascate che perenni giù scen- 
dono da monti verdeggianti e per tal modo si 
rendono d’una profondità che basta per navi d' 
un carico considerabile . Le coste sono per ogni 
dove piantate di viti e d’ ulivi , e le rive del 
fiume, anzi il fiume stesso è ai rezzo e all’ 
ombria d’ alte foreste di alberi che difendono 
quei che navigan per esso , dagli ardori del sole 
di bel mezzodì . Le innumerabili grotte e boschetti 
sparsi alla rinfusa qua e là sopra una scena sì 
deliziosa e da ruscelli innaffiati d’una peculiare 
freschezza c salubrità invitano il viaggiatore 
stanco al riposo; mentre il musicale garrire de- 
gli uccelletti coll’odorosa fragranza delle piante 
cospira ad accarezzargli i sensi ed a sublimare 
il piacere che traggono gli occhi e la fantasia 
dal rimirare l’amabile varietà di questo incantato 
paesaggio, dall’ esaminare la mescolanza felice 
che vi si fa della valle e del monte , dell’acqua 
col boschereccio e dal contemplare la diversi- 


(fj) Non so parche dice Ovidio: 

- - Pmeut ab ima 

Effusili Piada spumosi* volvitur undis . Menu». I. * v . 570 . 

Elleno , del quale ti è presi la dcicrizion che c nel testo , dice che 
scorre il Penco Ji'xn» t'Xor» come olio. 
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ficata beltà e la maestosa grandezza della 
natura sotto i suoi più floridi e più benefici 
aspetti . 

Questa deliziosa vallata cui uno scrittore an- T ; t(1 
tico con un dir figurato alquanto spiritoso chia- 
ma una festa per gli occhi e che la bontà de- Greci; 
gli dei formato aveva per felici scene d’ amor, 
d’innocenza e di tranquillità , la distruggitrice 
ambizione dell’ uomo era in procinto di conver- 
tire in un campo di sangue e di orrore. Natu- 
rai cosa si era pei Tessali 1’ aspettarsi che le 
truppe di Serse passar volessero per questo var- 
co nei lor territorp e quivi i loro ambasciatori 
supplicarono i Greci alleati a voler mandare un' 
armata. La proposizione sembrò giusta e inte- 
ressante: si sono allestite delle navi nell’istmo, 
c un corpo di diecimila uomini vi fu imbarcato 
sotto il comando di Temistocle con ordine di 
navigare verso le angustie delI’Euripo , di affer- 
rare ai porti di Tempe e di quivi rimanersi a 
fin di guardare questo passo importante. 

Non s’ erano guari giorni fermati in queste ma so* 
parti, che giunse da Alessandro figliuolo d’ A- 
minta , principe tributario della Macedonia , un *bban- 
roessaggero per avvisarli di partire da questo donata ‘ 
posto , se non volessero venir calpestati sotto a* 
piedi dei cavalli Persiani . Non è probabile però 
che questa minaccia avesse potuti fargli cam- 
biare di risoluzione. Ma quivi avevano appreso 
che v’era un altro passaggio nella Tessaglia per 
mezzo il territorio dei Perebii a canto alla città 
di Gonno nella Macedonia superiore . La loro 
armata non era da tanto di poter guardare a- 
mendue questi passi , e ’1 difenderne un sólo 
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non poteva essere d* essenziale vantaggio a lo- 
ro, ai Tessali e alla causa comune, 
ipeiì. Frattanto i pericoli che si addensavano sopra 
minaci' I° ro rispettive repubbliche , rendevano ne- 
cianoi» cessario iL- loro ritorno alle parti del mezzodì . 
di»Yn!’ Le loro lontane colonie, spezialmente ([nelle di 
" n0 Sicilia , che erano le più numerose c più poten.- 
pmim-ti, non potevano lor somministrare alcun soc- 
mmcnti corso ? essendo minacciate elleno stesse d’ una 
ventoii. formidabile invasione da parte de’ Cartaginesi , 
la causa e le conseguenze della quale avremo 
noi occasion di spiegare per esteso . Gli oraco- 
li erano o dubbiosi o terribili . Agli Spartani 
annunziavano come unico mezzo di salute la 
morte volontaria d’un re della stirpe di Ercole. 
Gli Ateniesi ebbero comando di cercare asilo 
dentro le loro mura di legno. Le risposte date 
agli altri stati non sono con particolarità ricor- 
date; ma generalmente par che fossero tutte o- 
scure ambigue o spaventose . La Greca armata 
ritornò adunque alle sue navi, ripassò 1’ Euripo 
ed arrivò salva ed illesa a Corinto ; mentre i 
Tessali abbandonati così dai loro confederati si 
sottomisero loro malgrado al comune nemico, 
n fiotta II terrore ispirato dalla critica situazion dc- 
nt'ig** gl* affari necessaria rendette la presenza de’ca- 
veno pi nei rispettivi loro comuni. Temistocle trovò 
,r * gli Ateniesi divisi intorno all* intelligenza dell* 
oracolo, la maggior parte affermando che per 
mura di legno s intendeva il recinto della citta- 
della che era stato tempo fa circondato da una 
palizzata. Altri diedero alle parole una costru- 
zion differente e ciascuno a seconda dei suoi 
timori e del suo proprio interesse: ma Temisto- 
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eie sostenne che ognuno di loro aveva inteso 
male l’avviso del dio, il quale voleva che affi- 
dassero la propria salute alla lor flotta . Questa 
opinione sostenuta con tutta la forza della sua 
eloquenza e con tutto il peso della sua autorità 
prevalse alla fine nell’ assemblea : quantunque 
Epicide demagogo di gran credito fra più bassi 
ordini del popolo vi si opponesse colla maggio- 
re veemenza ; e cogliendo questa opportunità di 
vituperare il carattere di Temistocle , premesse 
affinchè fosse egli stesso creato generale in luo- 
go di lui . Ma T accorto Ateniese conobbe il 
debole del suo avversario : la sua gran passio- 
ne era 1* avarizia, ed un regalo fatto a tempo 
fece immantinente tacere la clamorosa sua op- 
posizione . Le galee Ateniesi furono approntate 
con tutta la speditezza che conveniva : ed unite 
che si sono con quelle d’ Eubea , Egina , Corin- 
to e degli alleati marittimi del Peloponneso , 
giunsero a formare una flotta di trecento vele . 

Si portarono a quel tratto angusto di mare che 
divide la spiaggia settentrional dell’Eubea dalla 
costa della Tessaglia, fecero capo alla punta d’ 
Artemisio e pazientemente aspettarono F arrivo 
de* barbari. 

Oltre alla gente necessaria per equipaggiar 1 Greci 
questa flotta , i confederati potevano mettere in “o*”' 
piedi un esercito di circa a sessanta mila citta- *>« c! - 
dini oltre ad un numero ancor maggiore di' 0 ’ 
schiavi armati. Come i passi che dalla Tessa- 
glia conducono alle terre della Focide e della 
Locride , sono ancora più stretti e di più diffi- 
cile accesso che non sono quelli che dalla Ma- 
cedonia introducono nella Tessaglia, così par 
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cosa strana che non abbiano da principio di- 
retto tutta la forza lor militare verso questo 
cantone : ma una tal negligenza può spiegarsi 
mediante la superstiziosa lor venerazione verso 
gli» oracoli , la necessità di celebrare le feste lor 
consuete, e per la pericolosa dimora cd iner- 
zia che porta la natura d una repubblicana con- 
federazione . Come non era lor noto che unso- 
no it lo passo , per cui giugner potessero 1 Persiani 
stimo dalla Tessaglia, così pensarono che un corpo 
delie di ottomila picchieri potesse essere ugualmente 
Jì'é m ° capace che un numero maggiore di truppe a di- 
fenderlo contro qualunque invasore. A questa 
angusta gola fu dato il nome di passi stretti 
delle Termopile per allusione alle acque 

calde che scaturiscono nel contorno di essi e 
perchè sembrava esser questa la porta che dà 
ingresso nella Grecia. A ponente son confina- 
ti da alti precipizj e inaccessibili che tessono e 
uniscono 1’ elevata giogaia del monte Oeta , e 
da un’ impraticabil palude a levante fiancheggia- 
ta dal mare. Vicino alla pianura della Tessala 
città di Trachine il passaggio era largo cin- 
quanta piedi: ma ad Alpene non v’ era spazio 
da darvisi la muta un carro coll’altro. Questi 
passi erano difesi inoltre da muri fabbricati in 
addietro da Focesi , per esserne protetti contro 
le incursioni de’ nemici che avevano nella Tes- 
saglia ; e furono fortificati poscia in questa oc- 
casione con quella maggior cura che il tempo 
poteva permettere. Le truppe mandate alle Ter- 
mopile (. non più di quindici miglia distanti dal- 

eia dette d A Qtpnò( Cilidui e dx «r<!\n petti. Porti tkiam*uAmo i 
Greti le ang*ttie de' menti . 
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la stazione che presa, avea la Greca flotta ad 
Artemisio 3 erano principalmente composte di 
Peloponnesiaci comandati da Leonida re di S par- 
ta, il quale in ubbidienza all’oracolo era appa- 
recchiato a sacrificare la sua propria vita alla 
salute della sua patria . 

Innanzichè i Greci confederati adottassero Lafiot- 
queste vigorose misure per la lor propria dife- j-J"* 
sa, l’esercito Persiano aveva in tre squadre di- »rr[*. 
viso prese le mosse da Dorisco di Tracia. Ve-*, lc ^° 0 
ni vano accompagnati dalla flotta, la quale per St f 14 - 
dugento miglia forse costeggiando le spiagge 
di Tracia, della Macedonia e della Tessaglia, 
arrivò finalmente a capo Sepia che e venti 
miglia a settentrione d’ Artemisio. Di mano 
in mano che s’ avanzavano verso mezzodì , 
misero a contribuzione Abdera C44D» Taso ed 
Eion colonie Greche principali di Tracia j come 
pur le città di Torona, Olinto, Potidea, ed al- 
tre piazze di minor conto sulla costa della Ma- 
cedonia . La flotta intera poi, dopo aver fatto 
la parte del viaggio più tediosa e più pericolo- 
sa , afferrò vicino alle foci de’ fiumi Assio c Li- 
dio che sboccano nel golfo Termaico* e dopo 
aver lasciato questi porti , spese undici giorni 
in fare ottanta miglia di navigazione rasente 
una costa uguale continuata dall'estremità setten* 


(44) le piazze cha erano rolla strada , apparecchiavano non solo vasti 
magazzini di biade e altre piovvisioni per le troppe , ma ancora sontuosi 
trattenimenti per Serse e ’l so» seguito. Un detto di Megacreonte di Abde- 
ra espresse vivamente la rapacità divoratrice degi’ Invaioti : „ Chedovevart 
gli Abdctiti ringraziare gli Dei , perche Strse noa faceste che un pasto solo 
al giorno: altrimenti che sarebbe stata la mina d' Abdera il fornirlo di 
piatirò e di cena . „ 
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trionale di questo golfo fino al generale indi- 
rizzo presso il capo Sepia . 
ii loro Era comandata la flotta da Achemine ed 
marcii Areabigne figliuoli di Dario. Serse in persona 
era alla testa della sua armata che nel pro- 
Tiachi. gresso della sua marcia alle città macedoniche di 
Terma e di Pella, fece alto per molto tempo 
e si acquartierò nelle pianure di Tracia , da un 
lato e dall'altro dei summentovati due fiumi As- 
sio e Lidio. Di qui procedette divisa in tre cor- 
pi : la squadra al lido più prossima era coman- 
data da Mardonio e da Masiste. Sergide esperi- 
mentato generale conduceva la marcia per le 
parti più erte del paese i e il gran re accom- 
pagnato da Smerdone e da Mcgabizo che oc- 
correndo il sollevavano della noia del coman- 
do, scelse il passaggio di mezzo come il più 
sicuro, il più comodo e il più dilettevole : imper- 
ciocché la spedizione Persiana finora era stata 
più presto un viaggio di sollazzo che un’ intra- 
presa di fatica e di pericolo . Serse esaminava a 
tutto suo agio quegli oggetti della natura c 
dell’arte che apparivano i più interessanti e cu- 
riosi . La sua immaginazione si sollazzava , di 
mano in mano che andava passando per le va- 
rie scene di superstizione , colle fole e colle leg- 
gende accuratamente riferitegli dalle sue guide. 
Egli vide con suo diletto le spaziose pianure 
della Tessaglia, che portano indubitati segni 
dell* esser elle un tempo state un lago di gran- 
de estensione , e contemplò con maraviglia le 
alte montagne che separano questa contrada 
dal rimanente della Grecia e che manifestamen- 
te apparisce essere state squarciate in brani ed 
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aver ricevuto la presente lor forma dall* opera- 
rione terribile de’ vulcani e de’tremuoti. Dopo 
aver pienamente soddisfatto alla sua curiosità , 
egli raggiunse colla squadra immediatamen- 
te al suo comando soggetta il rimanente dell* 
esercito, nelle spaziose pianure di Trachine ragù- 
nato e accampatosi dentro un circuito di forse 
quaranta miglia , stendendosi lunghesso la spiaggia 
della Tessaglia , addirimpetto alla stazione della 
flotta Persiana e vicino ai passi stretti delle 
Termopile C4^0* 

Eran passati più di dodici mesi, e Serse non circo, 
ancorp. veduto aveva la faccia dell’ inimico . ‘”"« 0 - 
Egli aveva attraversato senza resistenza le va- 
ste regioni dell’ Asia e le contrade che a tempi T ? ni 
antichi erano stimate le più guerriere d’ Euro- 
pa. Tutte leterre più in là diTrachinc ricono- 
scevano di già il suo potere * e i distretti di Grecia 
che presentavano ancora alla sua armata invin- 
cibile uno steccato di contenzione, erano meno 
estesi di quello che fossero delle sue provincic 
le più mediocri. Ad ogni modo è probabile 
che egli non senza turbamento abbia udito aver 
preso posto alle Termopile sotto la condotta 
del re di Sparta un’armata di’ Greci ad ogget- 
to di contendergli il passo. Quel che gli fu det- 
to da Demarato intorno all* indole e alle mas- 
sime di questo popol d’ eroi , ora che più si avvi- 
cinava il pericolo, poteva esser egli meglio dis- 
posto a credere mosso dai suggerimenti della 
sua memoria e della sua propria esperienza. 

Nelle vampe d’un* indignazion generosa gli Spar- 
tani , come già abbiamo osservato , avevano pri- 

(4i) Erodor, Diodor., Fiatare. Ibid. _ ... 
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vato di vita gli araldi Persiani mandati loro a 
domandar sommissione : ma fattovi poi sopra 
riflesso ad animo raffreddato e tranquillo, per 
superstiziosi motivi principalmente bensì si af- 
frettarono a voler espiare una violazione da lo- 
ro commessa della sacra legge delle nazioni. 
Quando fu proclamato nell’ assemblea : Chi vo- 
lesse morir -per Isparta i due primarj cittadi- 
ni s’offersero per vittime volontarie a prò del 
comune. Spertie e Buside Cerano questi i lor 
nomi 3 s’ indirizzarono alla volta di Susa per 
eseguir questa singolare imbasciata. Nel passa- 
re che fecero per l’Asia minore, furono inter- 
tenuti da Idarne governatore di questa provin- 
cia, il quale dipoi accompagnò Serse come du- 
ce della banda immortale: dignità, alla quale 
egli era stato elevato in grazia del superiore suo 
merito . Idarne fra gli altri ragionamenti che 
tenne cogli Spartani , manifestò la sua sorpre- 
sa , perchè la loro repubblica fosse cotanto abor- 
rente dall’amicizia del re suo padrone, il quale 
C come fece loro osservare 3 sapeva ben apprez- 
zare gli uomini bravi , siccome potevan com- 
prendere dall esempio suo proprio . Che se essi 
volessero arrendersi ai desiderj di Serse, egli 
li creerebbe governatori sopra le altre città 
della Grecia. Gli Spartani freddamente rispo- 
sero: “ che egli parlava d’una materia, della 
quale non era giudice competente. Della condi- 
zione e delle ricompense della servitù esser egli 
bensì abbastanza informato ; ma quanto alle con- 
tentezze della libertà , non aver egli ancora pro- 
vato quanto dolci esse fossero : imperciocché se 
egli avesse pur una volta sola fatto questo espe- 

rimento , 
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rimerito, sarebbe per consigliarli a difendere la 
loro libertà non solamente colle lance , ma ezian- 
dio colle scuri GìO- » 

La stessa magnanimità fece a Susa spiccare 
la loro condotta . Le guardie dissero loro , che 
quando fossero ammessi alla presenza di Serse, 
essi osservar dovessero 1 * usata cerimonia di 
prostrarsi fino a terra. Ma gli Spartani dichia- 
rarono, “ che niuna sorte di violenza potrebbe 
farli soccombere ad una sì bassa adulazione . 
Non esser eglino avvezzi ad adorare un uomo, 
e che non erano quivi venuti per commettere 
una tal empietà ” . Si accostarono adunque a 
Serse in un’eretta positura, e con fermezza gli 
dissero esser eglino stati mandati a sottometter- 
si a qualunque gastigo che egli stimasse bene 
d’ infliger loro, e questo in espiazione per la 
morte data a’ suoi araldi . Serse ammirando la 
loro virtù, replicò, “ che egli certamente ,non 
sarebbe per ripetere l’errore de’ Greci, nè sareb- 
be col sagrificar le persone d’alcuni individui per 
liberare lo stato dalla colpa d’ un omicidio e d’ 
un’empietà Ricevuta gli Spartani questa ri- 
sposta, ritornarono a casa persuasi di avere 
adempiuto il loro dovere coll’ offerire una pri- 
vata soddisfazione : la quale sebbene non accet- 
tata doveva espiare quanto basta il delitto 
pubblico C4’0. 

L’esempio di questi egregj patrioti probabil- 
mente diede a Serse una molto favorevole idea 
I del generale carattere del loro comune . Come 
i egli non aveva alcuna particolare querela cogli 
: Spartani, l’opposizione de’ quali sebbene impe- 
lo hi. ibid. c. *o». e segg. (47) Idem ibi J. c. i)4 e sego. 

, Stok.Gr. Tom.II. H 
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dir non potesse, sarebbe però per ritardar cer- 
tamente il da sè divisato gastigo di Atene ; 
così egli mandò loro ambasciatori a richiederli 
che volessero giù metter le armi , ai quali essi 
risposero : “ Venga egli e se lo prenda ” . Gli 
ambasciatori offersero quindi lor delle terre , 
sì veramente che divenir essi volessero alleati 


del gran re; ma essi risposero: “ Che era co- 
stume della loro repubblica di guadagnar terre 
col valore e non acquistarle col mezzo del tra* 
dimento ” . Fuor di queste aculeate risposte 
egli piu non badarono essi, ne diedero la mini- 
spana- ma rctta a » Persiani ; ma seguitarono come 
prima del loro arrivo ad occuparsi a conten- 
dere negli esercizj ginnastici , a sollazzarsi 
colla musica e col cianciare ne* crocchi, e a 


rassettare la lunga loro capigliatura per dar- 
si a veder più terribili ai loro nemici . I 
messaggeri di Serse sbalorditi del pari e di 
quel che videro e di quello che udirono , 
ritornarono al campo Persiano e descrissero 
1’ evento inaspettato della lor commissione , 
come pure la straordinaria condotta degli Spar- 
tani, della quale Serse bramò che Dcmarato 
lor terrazzano gli desse una spiegazione • 

Demarato dichiarò in genere che tutto il Loro 
portamento e contegno annunziava una decisa 
risoluzion di combattere fino agli ultimi estre- 
mi i ma che egli trovava difficile il modo di 
far concepire ai Persiani , come uomini potes- 
sero indursi a combattere col certo esborso 
delle lor vite per comperare alia lor patria 
una fama immortale . _ Che un pugno di p 0 . 


(4!) Id. ibid. c. ic$ c segu. 
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chi individui in alcune straordinarie occasioni 
siesi invasato di questa magnanimità patrioti- 
ca , può facilmente comprendersi : di ciò la 
storia in tutte le età ci fornisce esempj illu- 
stri . Ma che un* intera nazione abitualmente sia 
impressa della medesima generosità di carattere, 
non può credersi sì di leggeri senza por men- 
te alle istituzioni e alle maniere degli Spartani » 

Le leggi di questo celebre popolo vietando , 
come già si è osservato 04 ^ 5 » l’introduzione 
delle ricchezze e del lusso , e rigorosamente 
confinando ciascun individuo nella classe, in 
cui era nato i avevano spento i motivi più 
grandi di privata ambizione e lasciato appena 
verun altro scopo ai prindpj attivi degli uomi» 
ni fuorché la gloria di promuovere gl* interessi 
della loro repubblica . Gli straordinarj loro 
successi militari* naturai frutto della lor tem- 
peranza e della loro attività , avevano dato lo- 
ro una persuasion permanente della loro supe- 
riorità nella guerra , Cui divenne il loro prin- 
cipal punto d’onore di mantenere intatta e di, 
confermare : e come la legge che comandava 
lor di morire , anziché romper le righe ossia 
abbandonare i loro posti nella battaglia , era 
come tutte le altre ordinazioni di Licurgo con- 
cepita qual cosa di divina autorità i così l’in- 
fluenza della superstizione fortunatamente cospi- 
rava coll’ardore del patriotismo e coll’entusia- 
smo del valore a preparargli ad incontrare una 
morte certa in servigio del pubblico . 

Non si poteva far entrar Serse in questi M * tr,e 
motivi , ossia non se gli poteva far credere , »«p«- 

1 t»ndo 

(4 9 ) Vedi rot. 1 . p. t}7. 
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«iistt:» come Erodoto osserva con inimitabile semplici- 
tpcrin * tà ■> “ che fossero i Greci venuti alle Termopi. 

** L- e le sol come uomini bramosi di morire e di 
rìsola- ammazzar dei loro nemici tanti quanti mai ne 
* ,one ' potessero, sebbene nulla fosse più vero di ciò te . 
Egli per conseguenza temporeggiò quattro 
giorni , continuamente aspettando che o si riti- 
rassero nel loro proprio paese , oppur gli ri- 
nunziassero le armi conforme alla sua intima- 
zione. Ma come tuttavia seguitavano a guarda- 
re il passo, egli attribuì una tale condotta ad 
ostinazione o follia, e nel quinto giorno si de- 
terminò a gastigare l’insolenza della loro op- 
posizione . 

di or- I Medi ed i Cissii che dopo i Saci e i Per- 
«rtTrn'r siani formavano la più brava parte della sua 
j^r”- armata , ebbero comando di attaccare questi 
s loro Greci ostinati e di condurglieli vivi alla sua 
««mi. presenza . I barbari marciarono con fidanza 
alla zuffa, ma furono rispinti con grandissima 
strage . I posti di coloro che cadevano , venivano 
del continuo rimpiazzati di truppe fresche: ma 
non potevano far la più picciola impressione 
sui fermi battaglioni de’Greci* e la gran per- 
dita che essi sostennero in questo tentativo , 
provò a tutti e particolarmente al re, che egli 
aveva ben molti uomini, ma pochi soldati. I 
Saci armati delle loro accette marciarono ap- 
presso all’attacco, ma senza migliore successo i 
ed ultimi di tutti, la scelta banda de’ Persiani 
da Idarnc condotta, non ebbero a sdegno di 
spiegare il loro valore in un contrasto clic 
pareva loro non poco disuguale. Ma subito can- 
giarono opinione, quando vennero alle prese 
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col nemico: imperciocché, dice Erodoto, il lo- 
ro numero era inutile, poiché combattevano in 
un passo stretto, e le loro armi corte di pun- 
ta erano mal a proposito per contrastare colle 
lancie lunghe de’ Greci. I Greci avevano van- 
taggio ancora più nella superiorità della lor 
disciplina, di quello che nell’eccellenza della 
lor armadura. Stanchi di ammazzare, si ritira- 
rono in ordine e stretti 5 e quando si videro 
disavvedutamente inseguiti da’ barbari , Voltaro- 
no faccia in un attimo , ed uccisero un Nume- 
ro incredibile di Persiani senza far veruna 
perdita appena eglino stéssi 1 Serse che s’era s “ é . 
messo a sedere su d’ un’ altura per veder la sono 
battaglia , balzò su più volto in brusco modo 
dal suo trono; e temendo di rimanere spoglia- 
to del fiore della sua armata , comandò loro 
di retrocedere dall’attacco. Ma come il nume- 
ro de’ Greci era sì poco considerabile che 
niente più, e pareva probabile che la maggior 
parte di essi avessero molto sofferto in questi 
reiterati assalti ; così determinò il giorno ve- 
gnente di rinnovare il conflitto. Combattè egli 
il giorno dopo senza migliore successo di pri- 
ma : e dopo aver proccurato invano di sforzare 
il passo tanto in corpi separati , quanto coi rac-> 
colto vigore delle lór truppe , furono i Persiani 
costretti ad abbandonare l’impresa ed a ver J - 
gognosamente ritirarsi nei loro alloggiamenti ; 

Era questo uno spettacolo cui il mondo prima Tr3d ; tj 
d’ ora non avea mai più veduto e che non sarà ' C ' tci 
mai più per vedere di nuovo , la perseverante tpìarte, 
intrepidezza d’ ottomila combattenti in resistere 
all’impetuoso furore d’ un’ armata composta di 

Il a 
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milioni. L’ostinato valor di Leonida e della 
sua picciola truppa faceva argine e per lungo 
tempo avrebbe potuto ritardare l’avanzamento 
de’ barbari. Ma il destino della Grecia fu sem- 
pre d’ esser vinta per tradimento piuttosto di 
falsi amici, che per la forza di aperti nemici. 
Quando Serse più non sapeva a qual partito 
appigliarsi per effettuare il suo proponimento, 
e sentiva l'inconveniente del rimanersi lunga 
pezza negli stessi quartieri con un numero sì 
sterminato di gente , un perfido e scellerato 
Greco da speranza indotto di ricompensa s* 
offerse O 0 ) cii far cadere e di appianare le 
sue difficoltà . Epialte era il nome del tra- 
ditore , ed era natio dell’ oscuro distretto di 
Melide , che separa le frontiere della Tes- 
saglia da quelle della Focide . La sua pratica 
cognizion del paese lo rendette conoscitore d’ 
un passo che v’ era pe’ monti dell’ Oeta , pa- 
recchie miglia a ponente di quello che si 
guardava da Leonida . Sopra questo sentiero 
non frequentato ei s’ addossò di condurre un 
corpo di ventimila Persiani , i quali così avreb- 
bero potuto assalire il nemico nella retroguar- 
dia , mentre il corpo principale lo investisse 
di fronte . Con questo mezzo , per quanti 
prodigj di valore fossero i Greci per fare , 
dovevano finalmente essere costretti ad ar- 
rendersi , poiché da tutti i lati venivano rin- 
chiusi frammezzo ad ignude balze ed inospiti 
deserti . 

che con- Il piano così giudiziosamente concertato fu 
di presente messo in esecuzione. Sull’ imbruni- 

(5°) Etodot. 1. 7 c. ai 2 e segu. 
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re del settimo di , dacché Serse era arrivato c * men - 
allo stretto , ventimila uomini scelti lasciarono 
gli alloggiamenti Persiani sotto il comando d* *“^* n 
Idarne e da Epialte condotti. Tutta la notte tagne.' 
essi marciarono per folte foreste di querce 
che abbondano in queste parti , e sul far del 
di s’ erano avanzati fin presso alia cima del 
monte . Ma quanto non rimasero essi stupefatti 
e sorpresi al vedere i primi raggi dell’ aurora ri- 
flettersi loro dalle luccicanti superficie delle Gre- 
che lancie ed elmetti ! Idarne temette non for* 
se questa guardia che pareva non esser molto 
distante , fosse tutta composta di Lacedemoni i 
ma coll’ essersi fatto più da presso, venne a co- 
noscere che erano un migliaio di Focosi cui l’an- 
tivedenza di Leonida aveva mandati a difendere 
questo importante sì , ma ignoto passo » cui il 
caso o’I tradimento avesse potuto far discoprire 
ai Persiani . La fitta ombra degli alberi per 
lungo tempo celò ai Greci il nemico : finalmen- 
te il susurrar delle foglie e lo strepito cagio- 
nato dal movimento di ventimila uomini sco- 
perse il soprastante pericolo. Con grand* in- 
trepidezza volarono i Focesi alle loro armi , e 
si apparecchiarono se non a vincere, almeno 
a morir da campioni. La fitta e calcata fer- 
mezza delle lor righe , che avrebbe potuto resi- 
stere alla carica regolare del nemico, gli espo- 
se a molto soffrire dall’ immensa pioggia di 
frecce che i Persiani scagliavan lor sopra . Per 
sottrarsi a questo pericolo , essi troppo fretto- 
losamente abbandonarono il passo che erano 
stati mandati a guardare, e si ritirarono nella 
più erta parte del monte : non dubitando punto 

H 4 
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che il nemico, il cui grosso cotanto -eccederà, 
quello di loro, non fosse per quivi inseguirli . 
IVIa andarono in ciò molto errati : imperciocché 
i Persiani prudentemente lasciando stare di da- 
re alla coda a questo stuolo sì poco considera- 
tile, la cui disfatta essi sprezzavano come cosa 
di poco momento , immediatamente $’ impadro- 
Jiiron del passo, e giù scesero colla maggiore 
diligenza dal monte per mandare ad effetto il 
disegno da Epialte proposto. 

Frattanto gli oscuri indizj da parte degli 
rampo dei avevano confusamente annunziato una qual* 
GteC0, che terribile calamità soprastare ai Greci delle 
Termopile. L’apparenza delle viscere che furo- 
no dall’ augure Magistia diligentemente esami- 
nate, minacciava di morte gli Spartani; ma 
quando o per qual mezzo chiaramente non si 
conobbe, finche un Greco disertore nativo (li 
Cime città dell’Ionia, Tirastiade per nome, 
arrivò coll’avviso della marcia che attraverso 
del monte divisata si era dai Persiani . Animato 
questo generoso rifuggito dall’amore del suo 
paese non ebbe scoperto sì tosto il perfido 
disegno di Epialte , che risolvette a rischio 
della sua vita, anzi di essere di più assogget- 
tato a’ più squisiti tormenti , di far palese al 
re Spartano la sua scoperta C5 0* Zelo per la. 
salvezza di Grecia aggiunse le ali a suoi pie- 
di, e nel campo Greco comparve poche ore 
appresso che i Persiani da Epialte condotti 
avevan lasciato le pianure di Trachine. Leo- 
nida immantinente convocò un consiglio di 
guerra , per deliberare intorno alle misure ne- 

(fi) Id. ibid. c, li» e sego. 
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cessaric da prendersi in conseguenza di un av- 
viso tanto importante e sì paventoso . Tutti i 
confederati del Peloponneso trattone gli Sparta- 
ni dichiararono la loro opinione : ciò era doversi 
di necessità abbandonare un posto , il quale 
come avesse avuto luogo da due parti P attac- 
co che lor si annunziava , sarebbe stato impos- 
sibile con veruna speranza di buon successo di 
mantenere. Stantechè i loro sforzi non pote- 
va.n più essere d’ alcun benefizio alla pubblica 
causa, essere prudente consiglio il provvedere 
alla -loro privata salvezza; e finché v’ era ancor 
tempo di farlo, il fargli retrocedere all’istmo 
di Corinto , dove congiungendosi al rimanente 
degli ausiliarj potessero essere in grado di di- 
fendere la Greca penisola contro la furia de’ 
barbari . A Leonida si apparteneva lo spiegare 
i sentimenti degli Spartani. Gli altri abitanti 
del Peloponneso , egli osservò , che potevan 
seguire i dettami del più utile e più espedien- 
te e ritornare all’istmo per difendere i respet- 
tivi loro distretti ; ma che la gloria era la sola 
voce, cui gli Spartani avevano imparato ad ub- 
bidire. Collocati com'erano nel primo ordine daL 
generale consentimento della loro contrada, che 
amerebbero meglio di morire di quello che 
abbandonare quel posto d’onore; e che erano 
risoluti perciò a prezzo delle lor vite a comprar- 
si una fama immortale, a confermare la pre- 
minenza di Sparta, e a dare un esempio di pa- 
triotismo degno di essere ammirato almeno, 
se non fosse per essere imitato , dai posteri . 

Il timor d’ una morte inevitabile e imminen- 
te fu la cagione che gli altri alleati non con- 


Magna. 
niniitì 
di Leo- 
nida . 
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sì #i ri- corressero in questa magnanima risoluzione. So- 
Vi iim°. li i Tespiesi che erano in numero di settecento, 
"" c ? n dichiararono che mai non sarebbero per ab- 
d» . bandonare Leonida . Erano condotti dall’ attem- 
pata saviezza di Demofilo e dai giovenile va- 
lore di Ditirambo. La loro repubblica era con- 
giunta co’ nodi della più stretta amistà con 
Jsparta, dalla quale essi furono più volte di- 
fesi contro T usurpazione e la tirannia de* Te- 
hani . Queste circostanze aggiunsero forza alla 
generosità lor ingenita di sentimento , c gli 
determinarono a volere in questa occasione 
colla più salda intrepidezza aderire al par- 
tito preso dagli Spartani loro alleati . Come 
i Tespiesi rimasero alle Termopile per inclina- 
zione c mossi da principj di una distinta bra- 
vura, così i Tebani furono per l’opposto da 
particolar motivo ritenuti di Leonida, al quale 
tiene ì ignoto non era il macchinato tradimento della 
loro repubblica . I quattrocento soldati che 
questo disleale comune mandati gli aveva per 
accompagnare la sua spedizione , egli li riguar- 
dava più come ostaggi che come ausiliarj ; nè 
era abborrentc d’impiegare la lor dubbia fede 
in un disperato servigio . Egli pensò che po- 
trebbero essere o costretti dalla forza o da 
un senso di pudor stimolati ad incontrare gli 
stessi pericoli, ai quali gli Spartani c i Te- 
spiesi volontariamente si sottomettevano : e sen- 
za svelare il sospetto che aveva del loro tradi- 
mento , trovò un sufficiente pretesto per ritener- 
li , mentre che congedava i suoi alleati del Pe- 
loponneso, nell’ essere i Tebani distretti a tra- 
montana dell’ istmo di Corinto e perciò ncces- 
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i saviamente esposti alle ostilità e alle devasta- 
zioni , tostochè avessero i barbari passato le 
gole delle Termopile. Oltre ai Tcspiesi (. 52 } e 
ai Tebani rimasero con Leonida trecento Spar- 
tani , tutti gente scelta e padri di figliuoli . 
Questa valente schiera d’unanime consentimen- 
to pressò il lor generale a voler dedicare alla 
gloria della Grecia c alla lor propria 1’ im- 
portante intervallo di tempo loro tuttor conce- 
duto, innanzichè venissero attorniati dai Per- 
siani. L’ ardor di Leonida fortunatamente co- 
spirò col fervente zelo dei soldati . Egli adun- 
que comandò loro che imbandissero 1’ ultima 
mensa della lor vita , e che cenassero come 
persone che il giorno vegnente avevano da desi- 
nare nei campi Elisj . Il suo proprio esempio 
confermò la convenevolezza del comando ; 
avendo egli preso cibo in abbondanza ad og- 
getto di rinfrancare gli spiriti e prender lena 
per una lunga continuazion di fatiche e di 
pericoli . 

Era giunto oramai della notte il piti cupo , 1 Greci 
quando gli Spartani con Leonida alla testa in^ó^n 
uno stretto battaglione marciarono verso il cam- «®i£ 
po Persiano con animo inasprito dalla disperazio- te il 

campo 

(ji) Dalla mirativi di Erodoto sembrar potrebbe che i Tcspiesi fossero Persia, 
i soli che si rimanessero volontari con Leonida e cogli Spartani, Mondi- 1,0 * 1 
meno l'iscrizione ch'ei cita, fa che tatto il numero di coloro che com- 
batterono alle Termopile , ascenda a quattromila ; 

Mupi'ao-it noiì t riti rpiauori'aif s'm^xovto 

'Ex IliXsxerv nV* %tX. /etiti ti rupi; . 

Con trecento iti ine di migliaia fai combatterono an tempo quattro migliaia 
del Peloponneso . 

| Isocrate patimenti p, t«4 dice ehe rimasero a combattale alcuni Pelo. 

, ponncsiaci . 
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ne OO* Terribile si fu la lor furia, c più di» 
struggitrice ancora la rendette per ogni dove il 
mancamento della barbarica disciplina: concios- 
siachc non avendo i Persiani nè sentinelle avan- 
zate , nc parola d’ avviso , nò confidenza reci- 
proca fra di loro, furonoinabili ad adottare quel- 
le misure di dilesa , che nell’improvviso frangen- 
te si richiedevano. Molti caddero trafitti per la 
lancia de’Grcci, ma assai maggiore fu il numero 
di que’che perirono per la rabbia tratta in erro- 
re delle lor truppe, le quali nel mezzo di questa 
cicca confusione non si potevano distinguere dal- 
le nemiche. Stanchi che furono i Greci di uc- 
cidere , penetrarono nel reai padiglione : ma 
quivi il primo allarme dello strepito si era prom 
tamente dato a conoscere in mezzo al profondo 
silenzio e quiete che d’ ordinario regnava nella 
tenda di Sersc. Il gran re incontanente scappò 
colla favorita sua comitiva fino all’estremità più 
rimota degli alloggiamenti . Ivi pure tutto era 
tumulto ed orrore e disperazione , il tenebrio 
della notte accrescendo il terrore de* Persiani : 
i quali non più dubitarono che il distaccamento 
da Epialte condotto non fosse stato da questo 
perfido Greco tradito, e che rinforzato il nemi- 
co da nuove soldatesche non operasse ora di bri- 
gata col traditore e l’opportunità cogliesse d’ as- 


(jj) Diodor. J. il p. 147, L’ assillo notturno omesso da Erodoto vico 
mentovato non solo da Diodoro, ma ancora da Tlurarco, da Giustino e da 
molti altri scrittori. Il generai panegirico che fa Platone (in Jfrmx.), Li- 
aia ( Orar, fumi, ) ed Isocrate (p*nt£yr.) non richiedeva che discendes- 
sero a sì fatte particolarità . Ad onta però di queste circostante io «rie» 
tralasciato di £irnc menzione, se mi fosse parato iococtcnte coll' ingenua 
narrativa di Etcdoto . 
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salire il lor campo dopo avergli privati della 
schiera d’ Idarne , lor principale difesa e orna- 
mento . 

L’avvicinamento del giorno manifestò 1 * orrì- Batu. 
bile scena di carnificina ai Persiani ; ma fece *“* e 
vedere altresì che i loro timori avevano molti- Termo- 
plicato il numero de’ nemici che allora si ritira- p,Ic ‘ 
vano in ordine chiuso alle fauci delle Termopi- 
le. Stimolato Sersc dal furore della vendetta , 
comandò che si desse lor dietro ; e le sue trup- 
pe sbigottite furono cacciate innanzi piuttosto 
che condotte all’attacco da uffiziali che marcia- 
vano alla coda di ciascun corpo e che le sfor- 
zavano ad avanzare con min—'cc , sferzate e per- 
cosse. Animati i Greci dai recente successo, e 
persuasi non essere loro più possibile di cam- 
par dalla morte al sopraggiugner di coloro che 
si avvicinavano per la strada della montagna , 
nel maggior largo della gola ricondottisi bra- 
vamente fecero alto per ricever la carica dell’i- 
nimico . L’urto fu terribile, e la pugna fu dai 
canto dc’Greci sostenuta con ostinata intrepidez- 
za e con disperato valore. Dappoiché le lancie 
si sono lor rintuzzate oppur rotte , attaccarono 
colla spada alla mano ; e le loro corte sì , ma 
massicce, ma ben temprate armi hanno fatto un 
guasto incredibile. I passi loro vergava via via 
ima riga di sangue, quando uno strale barbarico 
Trafisse a Leonida il cuore . Il contrasto non fu 
più per la vittoria e per la gloria , ma per le 
sacre spoglie del loro re. Quattro volte essi ri- 
spinsero i globi più folti de’ Persiani; ma men- 
tre il loro inaudito valore stava portandosi via 
rinestimabil tesoro % gli ostili battaglioni si vi- 
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clero a giù scender dal monte sotto la condotta 
di Epialte . Era tempo oramai di apparecchiarsi 
all’ultimo sforzo di una generosa disperazione 
Strettisi in ordinanza e cogli animi più risoluti 
tutti si raccolsero i Greci in sè stessi, si ritira, 
rono nella più angusta parte del passo e ^appo- 
starono dietro al muro Focese su d’ un terreno 
elevato, dove fu poscia in onor di Leonida eret- 
to un lione di pietra . Mentre essi eseguivano 
questo movimento , la fortuna C come se sommi, 
lustrar volesse ogni occasione da far spiccare 
l’illustre lor merito } gli costrinse a combattere 
e contro l’aperta forza ad un tempo, e contra 
il segreto tradimento . I Tebani cui il timore 
finora avea dalla fellonia raffrenati , colsero la 
presente opportunità di sottrarsi ; ed approssù 
mandosi ai Persiani colle armi prostese, dichia- 
rarono che sempre essi erano stati loro amici , 
che la loro repubblica aveva a Serse mandato 
la terra e 1’ acqua in contrassegno della lor 
sommissione , e che colla maggior loro ripu- 
gnanza erano stati dalla necessità costretti a re- 
sistere ai progressi delle sue armi . Mentre si 
avvicinavano per arrendersi , perirono molti di 
loro per le frecce de'barbari , il rimanente ca m- 
pò una vita caduca col sottometterla ad un’ e- 
terna ignominia . I Lacedemoni ed i Tespiesi 
frattanto furono assaliti da tutte le parti . I più 
vicini al nemico si misero ad abbattere il mu- 
ro e ad entrar per le brecce: ma la loro te- 
merità veniva di presente punita colla morte . 

In questo ultimo conflitto ogni Greco mostrò 
il più eroico coraggio : ciò non pertanto se 
si presti fede all’ unanime racconto di alcuni 
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Tessali, e di altri che sopravvissero alla pugna, 
lo Spartano Dionece il premio meritò del valo- 
re. Quando gli fu fatto osservare che le frecce 
Persiane erano sì numerose e sì dense che in- 
gombravano la luce del sole, egli rispose esser 
questa una circostanza favorevole , perchè così i 
Greci combattevano all’ombra . I fratelli Alfeo 
e Marone si sono parimenti segnalati pel loro 
generoso disprezzo della morte e pel loro di' 
stinto valore e attività nel servizio della patria. 
Quanto queste ed altre virtù sanno e possono 
fare , i Greci così presi in disparte come in 
corpo avevano già messo in opera : ma divenne 
loro impossibile il più reggere a lungo all* im- 
peto e al peso dei dardi e delle frecce , e delle 
altre armi saettevoli che del continuo si versa- 
van lor sopra i ed essi furono in fine non già 
spenti nè vinti, ma sepolti sotto un trofeo dell’ 
armi Persiane . Due monumenti furono eretti di 
poi a canto al sito dove caddero estinti : 1 ’ ì- 
scrizione del primo annunziava il valore d’ un 
pugno di Greci O4D c he fecero fronte a tre 
milioni di barbari , il secondo era proprio degli 
Spartani , e conteneva queste memorabili paro- 
le : „ Va , straniero , e dì ai Lacedemoni che 
noi qui morti giaciamo in ubbidienza alle C di- 
vine } lor leggi £35}“. 

<S 4 ) Isocrate p. 1 54. fa attendere ad na migliaio gli Spartani che com- 
batterono alle Termopile . Diodoro 1 , ir p. 410 concorda con Erodoto, il 
cui racconto si i segnila nel testo , Conforme alle reiasioni più probabili 
i Tespiesi erano il doppio più numerosi degli Sparreni , quantunque gli al. 
timi ti abbiano portato eia tutta la glovia di questa singolare impresa. 

fj5) n’tiì,’, a'yytixui AanltuMì 1 Hi , Sri rnìl 

Kh'mì 9« r»T( ai / f J/uaci irn8^MS*ei . Erodoto c. 1 a* . 
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Battaglia navale d' Artemisio. — Serse deva- 
sta la Focide. — Entra nell' Attica. — Ma- 
gnanimità degli Ateniesi . — Battaglia na- 
vale di S alamina . — Serse lascia la Gre- 
cia. — Sua miserabile ritirata. — Campa- 
gna di Mardonio . — Battaglie di Platea 
e di Mie ale . — Esito dell’ invasione Per- 
siana . 

Disamo Durante le militari operazioni alle Termopile 
fiotta la flotta Greca si stette nel porto d’ Artemisio 
settentrionale sorgitor dell’ Eubea . Quella de’ 
la coni Persiani numerosa tanto da non poterla conte- 
Tcsia. ner verun porto, s’avea messo all'ancora nella 
giia. rada che stendesi dalla città di Castanea fino 
al promontorio di Sepia sulla costa della Tessa- 
glia . Quivi soffrì questa formidabile armata 
quelle calamità che previde la saviezza di Ar- 
tabano . In un ragionamento che ebbe con Ser- 
se questo assennato vecchio , avvertito egli lo 
avea contro a due nemici , la terra ed il mare , 
dai quali la sua troppo corriva imperizia pareva 
che non apprendesse verun pericolo . E pur tut- 
ti e due questi nemici cagionarono a’ Persiani 
tremende disgrazie : de’ quali Persiani il troppo 
numero prima gli espose ad essere in mare di- 
strutti da una tempesta , e poi in terra a perire 
per la carestia . La prima linea della lor flotta 
era protetta dalla costa della Tessaglia : ma le 
altre linee fino al numero di sette stavano all’ 

ancora 
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ancora a piccioli intervalli 1* una dall* altra colle 
prue delle navi rivolte al mare . Quando scel- 
sero questa disposizione , erano uno specchio le 
acque , nitido il cielo , il tempo tranquillo e 
sereno : ma sul mattino del seconda dì dacché 
furono -arrivati alla costa, incominciò 1' aria ad 
offuscarsi e 1* aspetto del cielo a farsi più e più 
minaccioso e terribile . Una tremenda burrasca 
quindi sgruppò gravida di pioggia, di lampi e 
di fulmini ; C e quel che era più spaventoso^) le 
onde incominciarono a sollevarsi ad un* altezza 
sorprendente v gonfiate da un violento Ellespon- 
to, ossia Greco: che quando in questi mari si 
mette una volta a soffiare con qualche forza 
considerabile , di rado è che cessi per parecchi 
dì . Le navi più vicine si sono salvate ricove- 
randosi sotto il lido : delle più lontane non 
poche furono divelto dalle lor ancore ed alcune 
s’ affondarono in mare , altre sdrucirono in- 
frantesi contro al promontorio di Sepia , e pa- 
recchie arrenarono sopra gli scanni di Melibea. 

Tre giorni imperversò la procella con furore 
incessante. Quattrocento galee furono dalla sua 
violenza distrutte , oltre ad un numero tale e 
tanto grande di navi da magazzino e da tras- 
porto i che i comandanti Persiani sospettando 
questo disastro non forse cagionar potesse la 
ribellione de’ Tessali , si fortificarono con un 
riparo di considerabile altezza, tutto intiero com- 
posto degli sparsi frammenti del /naufragio. 

Questo baluardo bastava bensì per protegger- } fer- 
ii contro le irruzioni de’ Greci i ma non poteva fanno 
difenderli contro la furia più pericolosa dell’ "' r ‘ o 

( 1 ) Erodot. ]. 7 c. iti o sega.. Diodor. Sicul. I. ir c. 7 . ’J scno 

ST0n.GR.T0M.lI. I ,cT: 
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onde . Non andò guari pertanto che lasciarono 
la loro mal sicura stazione di Sepia, e con ot- 
tocento navi da guerra oltre ad un numero ster- 
minato di navi da carico navigarono verso la 
baia Pegasea e gittarono 1’ ancora nella rada 
di Afete , la quale a poche miglia di -distan- 
za giace direttamente opposta al porto di Ar- 
temisio . 

Avevano i Greci appostato sentinelle sulle 
d'Ua alture dell’ Eubea per osservare le conseguen- 
ze della burrasca e per invigilare sui movi- 
penano pnenti dell’ inimico . Quando furono informati 
«t,i del terribile disastro che era loro accaduto , 
* e '“o- versarono una libazione di gioia e sagrifica- 
d > dl ‘ rono con pia gratitudine a Nettuno il libera- 
recI *’tore. Ma Tessersi poi fatta più da presso una 
forza cotanto superiore raffreddò poco ciò dopo 
i loro trasporti di religiosa allegrezza . Nettuno 
favoriti gli aveva bensì colla fortuna di mare; 
ma poteva assistere i loro nemici neL forte del- 
l’azione. Nel consiglio di guerra chiamato a de- 
liberare su questo importante argomento, fu dun- 
que generale opinione de' comandanti che dovesse- 
ro senza indugio ritirarsi alle parti meridionali . 
Gli Eubci, le coste de* quali venivano ad esser 
così abbandonate al furore degli invasori, erano 
in particolar modo interessati ad opporsi a que- 
sta pusillanime risoluzione . Il passaggio nel 
continente di Grecia , essi fecero osservar che 
tuttora era guardato dalla magnanimità di Leo- 
nida e dalla bravura degli Spartani . Dietro a 
questo generoso esempio dover la flotta Greca 
comechè inferiore di numero far fronte ai Per- 
siani e proteggere gli stati e le famiglie d’un’ 
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isola ricca e popolosa 00 . Questa rimostranza 
non fece alcun effetto sull’ animo già determi- 
nato d’Euribiade Spartano, il quale per ragion 
dell’antica maggioranza della sua repubblica e- 
ra del comando investito della flotta: onore che 
era più tosto dovuto al merito personal di 
Temistocle ed alla superiorità navale di Atene. 

Al comandante Ateniese segretamente si so- 
no rivolti gli Eubei, e con un donativo di tren-. Temi- 
la talenti impegnaronlo a mettere in opera la p r ° c J' le 
sua autorità per ritenere alla difesa delle lor >i 
coste il Greco armamento . Non dispiacque a rósele* 
Temistocle d’ esser regalato per abbracciare un ad At - 

. . .1 ° »r • temi. 

partito cui il suo senno e 1 suo accorgimento s i 0k 
approvava . Col distribuire a proposito non più 
d’otto talenti condusse egli alla sua opinione gli 
altri capitani : e così in effetto e 1’ interesse 
promosse e la benevolenza si assicurò degli Eu- 
bei ; mentre ei riteneva per sè un’immensa som- 
ma di danaro da pptersi utilmente impiegare 
alle occasioni che molte si presenterebbono , di 
fissare per via di liberalità e di’ costosi spetta- 
coli il fluttuante favore dc’suoi concittadini . 

Essendosi intanto i Persiani riavuti dallo spa- Amen- 
vento della burrasca» si apparecchiarono al com- P mi ,'i 
battimento. Come neppur il menomo dubbio es- 
si avevano della vittoria, così risolvettero di iiiab«. 
non dar principio all’attacco, se prima non tls '" • 
avessero mandato dugento delle lor navi le me- 
glio veliere intorno all’isola Eubea a fin di 
chiudere la già aspettata fuga agl’inimici per 
le angustie dell* Euripo . Per meglio nascondere 
questo disegno, posero ordine che le staccate 

(*) Erodot. 1. 8 r. i c jegn. 
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navi stessero fuori in mare sì lungi che perdes- 
ser di vista le coste orientali deil’Eubea, navi- 
gando per di dietro all’ isoletta di Sciato e poi 
governando il lor corso per li promontori 
Ciaf areo e di Geresto. Lo stratagemma concer- 
tato con più che ordinaria prudenza fu nondi- 
meno a Greci fatto palese da Scilliade nativo 
di Scione, che serviva a quest’ora bensì nella 
flotta Persiana, ma che da lungo tempo strug- 
gevasi di desiderio d’avere una congiuntura di 
scappare per portarsi appresso de’ suoi compa- 
trioti. Mentre l’attenzione de’ barbari s’occupa- 
va nei preparativi necessarj per mandare ad 
effetto il nuovo loro divisamente, Scilliade si 
valse della sua destrezza di palombaio e tuff ossi in 
acqua per recarsi a nuoto senza essere osserva- 
to fino ad una barchetta che oragli stata pre- 
parata ad una sufficiente distanza , nella quale 
egli fortunatamente fuggì ad Artemisio. Otten- 
ne egli tosto d’essere ammesso nel Greco con- 
siglio, dove l’arditezza della sua intrapresa gua- 
dagnò fede alle sue parole. In conseguenza di 
questa importante e a tempo arrivata notizia, 
determinarono i Greci di seguitare a stare fino 
a mezza notte nel porto, e levata allor l’anco- 
ra di navigare in traccia della flotta che era 
stata mandata fuori a prevenir la lor fuga. 
Ma questo stratagemma , per mezzo del quale 
essi avrebbero sventata l’arte del nemico con 
una simile astuzia, non fu messo in esecuzione . 
Le barchette esploratrici che sono state spedite 
tosto ad osservare il cammino de’ Persiani , ri- 
tornarono innanzi sera senza aver veduto ap- 
prossimarsi nave alcuna in una tal direzione . 
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Ad ogni modo gradita a’ Greci riuscì questa 
notizia, in quanto non erano senza una neces-> 
sita evidente portati ad abbandonare la presen- 
te lor situazione . II nemico che aveva pocanzi 
nella burrasca sì aspramente sofferto , restò ora 
ancora più debilitato da una considerabile dimi- 
nuzione che fatta aveva della sua flotta . Essen- 
dosi così il grosso delle avverse parti ridotto 
poco meno che all’ ugualità , i più deboli col- 
sero l’opportunità di spiegare il loro coraggio 
nel combattere e la loro superiore maestria nel 
combattere in una pugna navale. Verso il tra- 
montar del sole s’avvicinarono su d’una linea 
cd offersero la battaglia ai Persiani. Questi non 
ricusarono di venire al cimento, stantechè le lor 
navi erano in numero bastante ancora da poter 
circondare quelle dei loro nemici* Al primo se- 
gno i Greci si formarono in cerchio, al secon- 
do incominciarono la zuffa. Quantunque in pic- 
ciol giro ristretti ed aventi da ogni lato il nei 
mico, pur nonostante gli presero fin da princi- 
pio trenta navi e ne mandarono un maggior 
numero a fondo . Sopraggiunse la notte acconv 
pagnata da un’ impetuoso nembo di pioggia i 
di lampi e di tuoni: si ritirarono i Greci nel 
porto d' Artemisio , ma i nemici furono spinti 
contro alla costa della Tessaglia. Come il ven- 
to soffiava da mezzodì , così i corpi morti e gli 
avanzi del naufragio urtavano con violenza con- 
tro ai lati delle lor navi e sturbavano loro il 
| moto dei remi . Costernazione e disperazione 
1 s’impadroniron de’ barbari : attesoché dopo la 
prima procella e naufragio sofferto vicino al 
monte Pelio, appena avevano essi avuto tempo 
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di riprender lena , che furono sospinti ad una 
pericolosa battaglia navale; e quando già avca- 
no le tenebre posto fine al combattimento , es- 
si furono avviluppati di nuovo nell’ oscurità e 
negli orrori d’una notturna tempesta. Fu più 
un colpo di buona fortuna che avvedimento 
Tessersi il grosso della flotta involato al totale 
e imminente suo eccidio col guadagnare il se- 
no Pegaseo. Grandi furono veramente e fuor 
d* ogni espcttazione le loro calamità . Ma le na- 
vi che ebbero ordine di navicare intorno all* 
Eubea, incontrarono una disgrazia ancor piu 
terribile. Colte vennero dalla procella, dopo 
essersi azzardate di allontanarsi dal lido più di 
quello che erano usi di fare i guardinghi noc- 
chieri dell* antichità . Fu lor subito tolta dalle 
nubi la vista delle stelle , colla scorta delle qua- 
li soltanto diriger potevano il loro corso. Erano 
Q non sapevan bene 3 se spinti dalla forza de* 
venti oppur portati dall* impeto delle correnti . 
In aggiunta a questi infortunj erano spaventati 
da tuoni e da lampi ed annegati da un diluvio 
di pioggia ; e dopo aver per la maggior parte 
della notte continuato ad essere il ludibrio de- 
gli elementi , tutti miseramente perirono GO ^ ra 
gli scanni e gli scogli d’un’ ignota costiera. 

La mattina spuntò con differenti vedute e 
speranze per li Persiani e pei Greci. Ai primi 
scoperse quanto grandi sieno state le loro sciagu- 
re , ai secondi recò un rinforzo di cinquantatrc 
navi Ateniesi . Piincorati questi da una circostan- 
za si favorevole stabilirono di attaccare di nuo- 
vo gl’ inimici alla medesima ora del di precc- 

(j) IJ, ibid. c. ij, DioJor. I. )l c. ij. 
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dente , giacche la cognizione che avean della 
costa e la loro maestria nel combattere le navi 
nemiche rendeva rimbrunir della sera in parti- 
coLar modo propizio ai loro disegni .. Al tempo 
appuntato si portarono adunque verso la rada 
di Afete ; ed avendo tagliata fuori dal rima- 
nente la squadra di Cilicia, la distrussero tutta 
e ritornarono la notte ad Artemisio . 

Essendo i comandanti Persiani profondamen- steenj.» 
te addolorati dei loro reiterati disastri , ma an- g"*^ a 
cora piu del molto temuto sdegno impauriti del vaie ai 
loro re risolvettero di fare uno sforzo vigoroso m ufó . 
per ristabilire la gloria delle lor armi . Per ar- 
te finora e per istratagemma e sotto il favor 
della notte avevano i Greci guadagnato molti 
importanti vantaggi . Apparteneva ai Persiani 
oggimai lo scegliere il tempo di venire all'azio- 
ne. In sul meriggio del terzo dì uscirono colle 
lor navi disposte in forma di luna falcata; che 
era tuttavia bastevolmente estesa per avvilup- 
pare la linea de* Greci . Animati i Greci dal 
primo successo erano bensì poco volonterosi di 
ricusare alcuna offerta di battaglia : c probabile 
però che i loro ammiragli e particolarmente 
Temistocle avrebbe voluto anzi che no diffe- 
rirla ad una congiuntura più favorevole . Rab- 
ida , risentimento e disdegno supplivan ne’ bar- 
bari il difetto di coraggio e di avvedutezza . 

La battaglia ; fu più dubbiosa e più lunga che 
in verun’ altra precedente occasione : molte na- 
vi de’ Greci furono distrutte, cinque ne presero 
gli Egizj che furono quelli in ispezie che si ser 
gnalarono dal canto dei barbari , come gli Ate- 
niesi avevano fatto da quello de’ Greci. L’ osti- 
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nato valore di questi à. lungo andare la vinse , 
essendosi ritirato il nemico e avendo riconosciu- 
to la loro superiorità col lasciarlo in balia dei 
defunti e dei naufraghi . Ma la vittoria costò 
loro assai cara * poiché le navi loro e spezial- 
mente quelle degli Ateniesi furono ridotte ad 
assai mal partito , c la grande inferiorità loro 
tanto nel numero che nella grandezza delle lor 
navi fece ad essi sentire più al vivo ogni me- 
nomo scemamento delle lor forze. 

' Questa circostanza bastò per farli pensare a 
ritirarsi C finche potevano farlo ancora a man 
verso il salva. 1 ) alle spiagge dell’istmo di Corinto. L’ in* 
saloni, binazione che avevano a questo partito , rice- 
co - vette un urto di più dai considerare che i Per- 
siani avvegnaché sfortunati per mare , avevano 
tuttavolta un’ armata senza fine , doveché la 
principale speranza di Grecia era concentrata 
nella sua flotta . Mentre che i comandanti oc- 
cupavansi in queste riflessioni , Abronico Ate- 
niese , a cui era stata affidata una galea di 
trenta remi per poter corseggiare nel seno Ma- 
liaco c per stare adocchiando l’evento della pu- 
gna alle Termopile , arrivò colla novella della 
morte gloriosa di Leonida. I combattimenti per 
mare e per terra erano seguiti nel medesimo 
giorno . In entrambi i Greci difesero un passo 
stretto contro una forza superiore , e in en- 
trambi avevano i Persiani con assai differente 
successo tentato prendendoli in mezzo di vincer- 
li . La notizia da Abronico recata confermò la 
risoluzione presa da loro di navigare verso ostro, 
sembrando cosa d’ assai poca importanza il di- 
fendere le spiagge settentrionali , dappoiché il 
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nemico s’ era già impadronito del centro dei lop 
territorj. Passato che ebbero le angustie dell’Eu- 
ripo , andarono costeggiando la spiaggia dell* 
Attica e gittarono 1* ancora nello stretto del 
golfo Saronico che separa 1* isola di Salamina 
dai porti d’ Atene C-O* 

Innanzi di lasciare Artemisio , Temistocle smti. 
sempre attento a promuovere 1* interesse del suo 
paese , si studiò di alienare £0 dal gran re mino- 
l'affezione de’ suoi più bravi ausiliar j . In onta C ft r ^ 
al consiglio del prudente Artabano aveva Serse b. 1 ' , Ion J 
condotto i Greci Asiatici ad una snaturata spe-h,!«o" 
dizione contro la loro materna contrada . Il suo 
savio parente si sforzò indarno di persuaderlo 
a rimandargli indietro ; perchè appariya disono- 
revole tanto , quanto pericolosa cosa il dipen- 
dere dal servigio di gente che non poteva a 
suo favore impiegarsi se non se col dispendio 
d’ogni principio di dovere e d* ogni sentimento 
di virtù . A forza di speranza c di timore , di 
minacce e di promesse e principalmente coll* 
onorarli dei contrassegni , d’ una distinta prefe- 
renza , Serse finora conservato si avea la ripu- 
gnante lor fedeltà . Affin di distruggere pur 
una volta un nodo che spontaneamente da sè 
sembrava facile a sciorsi, scolpì Temistocle sul- 
le rupi vicine alla fontana d’ Artemisio le se- 
guenti parole : „ Abitanti d’ Ionia , la condotta 
vostra è ingiustissima nel combatter che fate 
contro ai vostri antenati e nell’ attentar di ri- 
durre in servaggio la Grecia . Risolvetevi adun- 
que, finché sta tuttora in vostra balia, di ripa- 
rare all’ offesa . Se possibil non vi fia di sco- 

(4) Eiodot. 1, S c. 11. (S) ibid. r. ai. 
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starvi tosto dalla flotta Persiana , vi sarà però 
facile il compiere questo disegno , qnando ver- 
remo noi ad un combattimento . Dovete ricor- 
darvi che voi stessi siete che deste occasione 
alla querela fra noi ed i barbari ; e di più che 
i doveri stessi che hanno i figliuoli versò de* 
lor genitori , le colonie gli debbono alla patria 
lor madre Q6") “ . 

sette Quando arrivaron le nuove che la flotta Gre- 
iVcoTd ca aveva abbandonato Artemisio , Serse riguar- 
5u» ar. dò questa ritirata del nemico come equivalente 
ve"» ad una vittoria . Egli adunque emanò ordini 
c | ie j a sua forza navale dopo aver saccheggiato 
le coste d’ Eubea , tirasse innanzi per farsi pa- 
drona dei. porti d* Atene i mentre egli alla te- 
sta della sua irresistibile armata intendeva di 
fare come una procession di vittorie , anziché 
una marcia nelle terre dell’ Attica . La strada 
dalle Termopile a qnesta volta passava per li 
paesi della Eocide e della Beozia , delle quali 
quest* ultima riconosciuto già avea la sua auto- 
rità . I Focosi aderivano alla causa della Gre- 
cia ; e furono ancora più confermati nella loro 
alleanza , dacché i Tessali loro inveterati nemici 
sposato avevano il partito di Sersc. Tali e tan- 
to violente si erano le animosità che dividevano 
questi due stati inimici , che a giudizio di Ero- 
doto qualunque fosse stato il partito che i Tes- 
sali avessero preso , i Focesi ad ogni modo si 
sarebbero opposti loro. Egli forse avrebbe po- 
tuto estendere la sua osservazione alle altre prin- 

<«) Questo sentimento è il dettato dell» natura , e spesso occorte si ne’ 
Homani che ne’ Greci scrittori, S^mt nitri parenti lui , t * teloni Militine 
fntriat deienr , T. Li». 


Digitized by Google 


Capo X. iag 

cipali repubbliche. Imperciocché l’entusiasmo di 
Sparta e d’ Atene in difender la causa della Gre- 
cia rendette gli stati rivali di Tebe e d’ Argo 
zelanti a vicenda nel servigio della Persia i ed 
è da mentovarsi a gloria immortale degli ami- 
ci della libertà e della lor patria , che avevano 
questi a cozzare colla sedizione domestica nel 
tempo stesso che facevano testa e si sforzavano 
di dissipare un’invasion forastiera. 

Entrata che fu nel territorio della Focide l’ar- Devasta 
mata Persiana , si divise in due squadre ad og- 1 ** 0CL - 
getto di procacciarsi più abbondanti i soccorsi 
delle cose necessarie alla vita ■> e per più compiuta- 
mente distruggere i possedimenti dei loro nemici . 

La squadra più numerosa seguì il corso del fiu- 
me Cefisso che dai monti Tessali scorre fino 
al lago Copais nella Beozia . Le fertili sponde 
dei Cefisso erano adorne di Caradra , Neon , 
Eiatea ed altre popolose città , ciascuna delle 
quali fu data alle fiamme o demolita dal furo- 
re di Serse e dal risentimento de’ Tessali . Al- 
cuni storici particolarmente compiangono la di- 
struzione delle sacre mura di Abe, città in par- 
ticolare rispetto avuta pel tempio d’ Apolline 
famoso in grazia de’ suoi veridici oracoli ed ar- 
ricchito da più rimoti tempi de’ pii donativi del- 
la superstizione . Gli abitanti generalmente ab- 
bandonarono le loro città , e presero asilo ne’ ' 
recessi più inaccessibili del monte Parnasso . Ma 
i nativi di Abe confidati invano nella santità 
del luogo quanto alla loro salvezza , divennero 
preda d’ una rabbia che non fa distinzione al- 
cuna e che misconosceva le sacre cose ugual- 
mente e le profane . Perirono gli uomini di 
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spada , e le donne per la libidine brutale de’ 
barbari . ) 

straor. Dopo aver commesso questi orribili mali , la 
principal colonna dell’armata marciò nella Beo- 
ta» d- zia per la strada d* Orcomcno . La parte più 
stare»- piccioia Q se pur con taL nome contrassegnare 
®“ t0 . si può una porzione qualunque d’un’ oste sì im- 
portò mensa 3 si portò a tessere a destra le falde oc- 
t«co'dì Sdentali del monte Parnasso , c andò per così 
Dcifo. dir descrivendo una linea di devastazione dalle 
rive del Cefisso fino al tempio di Delfo . Tal 
e tanta si era la fama delle immense dovi- 
zie in questo sacro edifizio ammassate , che si 
dice esser Sersc stato informato sì bene della 
lor somma, quanto lo era del suo proprio era- 
rio ; e come credere gli faceva l’adulazione di chi 
lo seguiva , egli solo era degno di possedere que- 
sto inestimabil deposito. Essendo i Delfiesi per 
1’ infausto' destino di Abe venuti a conoscere 
che’l religioso ministero non poteva servir loro 
di schermo nè alle lor cose , nè alle loro per- 
sone i consultarono T oracolo , „ se avessero a 
nasconder sotterra questi tesori , oppur traspor- 
tarli in qualche paese vicino “ . La Pizia rispo- 
se „ che le armi d’Apollo erano sufficienti alla 
difesa del suo santuario I Delfiotti adunque 
ristrinsero la loro attenzione ai mezzi necessari 
per la loro personale salvezza . Le donne e I 
fanciulli furono trasportati per mare neil’Acaia, 
gli uomini si arrampicarono su pe’greppi scoscesi 
del monte Cirfis , o si rintanarono nelle profon- 
de caverne del Parnasso . Sessanta persone so- 
lamente che erano gl’ immediati ministri d’ A- 
polline , si mantennero in possesso della sacra 


Capo X. 141 

città. Ma se si può prestar fede alla testimonian- 
za degli storici antichi, subito apparve che gli 
dei non avevano abbandonato Delfo : imper- 
ciocché appena i Persiani arrivarono al tempio 
di Minerva la provvida situato in poca di- 
s r anza dalla città,. che Paria si condensò in un’ 
insolita oscurità . Uat violento temporale si susci- 
tò : tuoni, lampi, e saette terribili . Scoppiò 
finalmente sul monte Parnasso la procella , e 
schiantò da suoi lati due smisurati macigni , che 
giù rotolando con empito sempre più grande 
dal monte , stritolò le righe più vicine de’ Per- 
siani . Gli sdruciti frammenti della montagna 
che per lungo tempo rimasero nel boschetto di 
Minerva, erano dalla credulità de’ Greci riguar- 
dati come 
digio . Ma 
intervento . 

straordinario avvenimento venendo a coincidere 
con un fatto straordinario qual si era questo , 
avrebbe prodotto benissimo un terrore e una co- 
stcrnazion grande nell’armata dc’barbari ; poi- 
ché molte delle nazioni che la componevano , 
riconoscevano la divinità d’ Apolline e quindi 
dovevano essere persuase dell’empietà che anda- 
vano a commettere portandosi a spogliare il suo 
tempio . La maestà reverenda del luogo cogli 
orrori cospirò della tempesta e co’ rimorsi delle 
ree loro coscienze . Questi terrori presi insieme 
furono bastanti per capovolgere tutti i principj 
ragionevoli delle lor menti , e per confondere 
ancora le percezioni più chiare dei loro sensi . 
S’immaginarono d’udire parecchi suoni che non 
udirono, e di vedere molti fantasimi che real- 


una prova tuttor sussistente del pro- 
senza supporre alcun soprannaturale 
, noi possiamo ben credere che uno 
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mente non videro. Un terror panico universale 
di loro s’impadronì : a principio rimasero im- 
moti in un tacito stupore, poscia si dileguarono 
con disordinati passi e con forsennata dispera- 
zione . I Delfiesi, i quali s* avvidero della lor 
confusione e che credettero che co’piii manifesti 
segni gli dei difendessero il loro favorito sog- / 
giorno, corsero giù impetuosamente dalle loro 
pendici e fecero man bassa sopra un gran nu- 
mero dei loro spaventati e mal resistenti nemi- 
ci C7). Il rimanente prese la strada della Beo- 
zia per congiungersi al corpo principale che e- 
ra sotto Serse , il quale già avendo distrutte le 
nemiche città diTespie e di Platea , era in cam- 
mino per andare C com e appieno si persuadeva) 
a scaricare sopra degli Ateniesi una compiuta 
vendetta. 

Serse L’esercito riunito arrivò nell’Attico territorio 
ùwde t r e mesi dopo aver esso passato 1’ Ellesponto . 

CJ> Diedero il guasto al paese, misero a fuoco e 
fiamma le città e smantellarono i tempj da ca- 
po a fondo . Finalmente si misero in possesso 
della capitale : ma gli abitanti con una ritirata 
prudente non men che magnanima si erano sot- 
tratti al furore del loro risentimento . 
c i,e tu Era impossibile agli Ateniesi e l’opporsi ad un 
tratto all’armata Persiana che marciava lor contro 
»i c»»-* della Beozia , e il difendere le coste occidentali 
cu,t *- di Grecia dai guasti d’una flotta numerosa. Gli 
abitanti dei Peloponneso disperando di poter far 
fronte al nemico in campo aperto, si accinsero 
a fabbricare un muro attraverso dell’ istmo di 
Corinto , come 1* unica sicurezza che potessero 

(7) Erodot. 1. I c, J7 e segn, e DioJoi. 1, n p, is». 
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avere dal canto di terra contro l’invasione bar- 
barica . In questi frangenti gli Ateniesi abbrac- 
ciarono per consiglio di Temistocle una risolu- 
zione tal che ecclissò la gloria di tutte le passate 
lor gesta Abbandonarono alla rabbia Persiana 
i loro villaggi , il lor territorio , le loro mura , 
la loro stessa città in un colle tombe rispettate 
dei loro antenati : le loro mogli , i loro figliuoli 
e i lor genitori attempati furono alle isole di 
Salamina e di Egina trasferiti e nella generosa 
città di Trezene sulla costa Argolica , la quale 
malgrado la ribellione d’Argo la capitale della 
provincia, costantemente aderì alle massime di 
patriotismo e ai doveri dell’ amicizia . Con tal 
fretta si è fatto 1’ imbarco che furono gli abi-> 
tanti obbligati a lasciare indietro i lor dome- 
stici addobbi c fregiature , le loro statue cioè , 
le lor dipinture ed in genere la parte più pre- 
gevole delle lor cose . Ma essi volevano abban- 
donar tutto per amore del loro paese, cui ben 
sapevano non nelle case consistere, nè nelle lor 
terre e nei loro arnesi £8} , ma in quella co- 
stituzione di governo che avevano dai loro an- 
tenati ricevuta e che era loro dovere indiminui- 
ta di tramandare alla posterità. Questa costitu- 
zione era loro impossibile di difendere , senza 
* - 

<•) O’o Xi'floi , »<ti dìi 

Tt'xtn TtxiVrfc» a/ Vt'x Hf mi», i 

’AXX’ ótri irtr' «* «tri» "ANAPES 

A’uif ou'%h* h’ ( to' 1*5, ( 

>5 »o\H5 . Alceo presso Aristide, 

Non filtri , non leym , ni il Involo d’ artifici sin II tilt* ) 
ma dovunque ti trovan uomini chi sappiano diftndtr si sussi , quivi si 
danno t mura t citi * . * - 
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risolversi a mantenere a costo delle lor vi- 
te stesse e di tutte le cose a loro più care 
la generale indipendenza della Greca confe- 
derazione * l’interesse della quale divenne dop- 
piamente prezioso in grazia di essere così 
inseparabilmente congiunto coll’ interesse lor 
proprio. 

Gli Ateniesi capaci di portar armi o di ma- 
neggiare il remo , s’ imbarcarono a bordo del- 
la flotta che era di stazione a Salamina. Le 
1 navi corredate precisamente ed equipaggiate 
da loro eccedevano in numero quelle prese 
insieme di tutti i loro alleati, quantunque la 
forza combinata fosse stata considerabilmente 
aumentata dalle navali forze d’ Epiro e dell* 
Acarnania, che perplesse dianzi e irresolute si 
sono determinate poscia a favore de’ Greci per 
l’esito fortunato delle battaglie seguite ad Ar- 
temisio . Tutto il Greco armamento per tal 
modo accresciuto ascendeva a trecento ottanta 
navi . Quello de’ Persiani che s’ erano impadro- 
niti oggimai dei porti Ateniesi giacenti a mez- 
zodì dello stretto occupato da Greci , aveva 
pur ricevuto un poderoso rinforzo. I Locri, i 
Beozj e generalmente tutti i popoli che sotto- 
messi si erano alle lor armi , gli provvidero 
prontamente di navi , e parecchie isole dell’ 
Egeo avevano finalmente allestito il contingen- 
te che crasi lor comandato a principio . Noi 
non siamo esattamente informati nè del nume- 
ro, nè della forza della squadra sopraggiunta: 
ma fu creduto che compensasse per intero la 
perdita cagionata dalle fortune e dai combatti- 
menti di mare , e che ristabilisse la flotta 

Persiana 
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Persiana nel primiero suo numero di mille e 
dugento navi Qgj . 

Pieno Serse di fiducia sull’immensa superio- sene ti- 
riti del suo armamento, fu intalentato un’ al- 1'," 1 ' 
tra fiata ed aizzato a far pruova della sua combu- 
fortuna sui mare, malgrado i primi rovesci da '“ovo' 
lui riportati su questo elemento . Ma prima di sul m ‘- 
venire ad una risoluzione finale, chiamò a sè * 
un consiglio di guerra a fin di udir l’opinione 
de’ suoi sudditi e alleati marittimi. I re tribu- 
tari di Tiro e di Sidone, i. condottieri degli 
Egizj , dc’Cipriotti e de’ Cilici r sempre pronti 
a solleticar le passioni del loro sovrano , alle- 
garono molte ragioni frivole in favore di quella 
alternativa, a cui già lo vedevano inclinato. 

Ma nella flotta di Serse vi era una Greca re- 
gina per nome Artemisia, vedova del principe 
di Alicarnasso e che avea preso il governo di 
quella città e territorio a nome c a benefizio 
dell’ infante suo figlio . Fosse dia stata costret- 
ta dal comando di Serse , oppur irritata contro 
gli Ateniesi per ragioni che la storia non ri- - 
ferisce, ella non solo aveva allestite cinque 
navi per accompagnare la spedizione Persiana, 
ma prese ancora sopra di sè il comando della 
sua picciola squadra, ed in tutte le occasioni 
la condusse con pari bravura e maestria. Un 
tal vigore di mente unito ad una figura si de- 
licata meritava di destare ammirazione in tutte 
le parti del mondo : ma lo spirito maschio d’ 
Artemisia ancora più si rende ammirabile > 
quando consideriamo le dure restrizioni che al 
iemminil sesso s’imposero in tutte le età dai 

(t) EroJor. , Diodor., nbi sopra e Fiatare, in Temutitele . 
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costumi e dal clima dell’Asia. Il superiore suo 
genio la raccomandava al pcculiar favore di 
Serse , che era obbligato a stimare in una 
donna quelle virtù che egli stesso non aveva 
animo di praticare . Tutta affidandosi Artemi- 
sia alla vantaggiosa opinione che ella aveva dei 
suo proprio coraggio e della sua fedeltà , di- 
scordò dalla generai voce degli alleati e s’ op- 
pose perfino all’inclinazione stessa del princi- 
pe. “ Le passate sue gesta alla costa d’Eubea 
somministrar £ ella disse } sufficiente prova 
che il suo presente consiglio non era altrimen- 
ti il figlio della timidità. Che ella sarebbe 
stata sempre la prima ad espor la sua perso- 
na e la sua fama in servigio del gran re; ma 
che era impossibile il dissimulare la superiorità 
manifesta de’ Greci negli affari navali . Ma 
posto ancora che fossero pari sì in fatto di 
Bravura e d’ esperienza , come erano disuguali 
di numero i due armamenti , qual motivo po- 
teva indur Serse ad arrischiarsi ad un altro ci- 
mento sul mare? Non era già egli in possesso 
di Atene, il grande oggetto della guerra? Gli 
Spartani che s’ erano opposti a’ suoi passi alle 
Termopile , aver già mietuto i giusti frutti 
della lor temerità : quelli che stavano adunati 
all’istmo di Corinto, poter facilmente essere 
involti in un simile destino. Potersi quindi dare 
il cuasto al Peloponneso col ferro e col fuoco, 
e compier con ciò la distruzion della Grecia. 
In cambio di tosto avanzare alla volta di que- 
sta penisola, se preferisse Serse di seguitare a 
star fermo sol per poche settimane nell’ Attico 
territorio; non potendo quattrocento navi Gre" 
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che esser per lungo tempo soccorse di viveri 
dagli sterili ignudi scogli di Salamina, la ne- 
cessità o li costringerebbe ad arrendersi, op- 
pur li caccerebbe nelle lor rispettive città, do- 
ve diverrebbero facile preda delle armi Persia- 
ne ,, . Queste giudiziose osservazioni furono 
senza approvazione ascoltate: la peggior opi- 
nione prevalse come la meglio adattata a dar 
esca alla vanità e alla boria di Serse » 

Quando i Greci comandanti osservarono che 
il nemico si apparecchiava ad incontrare l’aZ-J** 
zardo d’ un altro combattimento marittimo , si Gl ' c< * 
sono convocati ancor essi per deliberare se 
avessero a continuar a stare nello stretto che 
v* è fra l’ Attica e Salamina , oppur se doves- 
sero proceder più oltre nel golfo verso l’istmo 
Corintio . L* ultima proposizione era general- 
mente approvata dai confederati del Pelopon- 
neso » i quali ansiosamente bramavano nella 
presente emergenza di avvicinarsi quel più al- 
le loro respcttive città» Alcuni andarono fret- 
tolosi alle lor navi ed aizaron le vele a fin 
di partire , e pareva che il loro esempio aves- 
se da esser parimenti seguito subito da tutta la 
fiotta. A bordo della nave di Temistocle v* 
era Mnesifìlo stato da noi mentovato di sopra 
come ammaestratore della sua gioventù, e che 
ora lo accompagnava in qualità di suo consi- 
gliere ed amico . La sperimentata saviezza di 
Mnesifilo prontamente conobbe che se i Greci 
partissero da Salamina, sarebbe impossibile d’ 
impedire la generai dispersione del loro arma- 
mento. Egli dunque esortò Temistocle a proc- 
c«rar di ovviare con tutti i mezzi possibili a 
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questa fatale risoluzione , ed a persuadere in 
particolare lo Spartano ammiraglio Euribiade a 
cambiare il suo presente pensiero . 

Temistocle abbracciò prontamente l’ opinion 
del suo amico. Recatosi tosto a trovar Euribiade , 
ottenne da lui che si convocassero i confedera- 
ti in una seconda assemblea. Dopo essersi tutti 
quanti riuniti, incominciò l’Ateniese a chiama- 
re la loro attenzione sopra lo stato dei loro 
affari : ma il suo ragionamento fu con petulan- 
za interrotto da Adimanto comandante de’Co- 
rintj , il quale aveva costantemente manifesta- 
ta una particolare premura di ritornarsene all’ 
istmo . Temistocle non men prudente che bra- 
vo rispose prima con flemma a’ suoi rimprove- 
ri ; e poi indrizzando il discorso ad Euribiade: 
“ Il destino della Grecia, egli disse, dipende 
dalia decisione del momento presente, e questa 
decisione dipende da voi: se voi risolvete di 
andare all’ istmo , noi dobbiamo abbandonar 
Salamina, Mcgara ed Egina; saremo costretti 
a combattere in un mare aperto, dove i nemi- 
ci possono valersi appieno del superiore lor 
numero : e poiché 1’ esercito Persiano andrà 

certamente secondando i movimenti della sua 
flotta , noi trarremo la combinata lor forza 
verso la Greca penisola , nostro ultimo ed uni- 
co ritiro . Doveché se voi vi risolvete a rite- 
nere le navi nella loro presente stazione, si 
renderà ai Persiani impossibile 1* attaccarci in 
uno stretto canale con tutte le loro forze ad 
un tempo, salveremo Megara e Salamina, e 
difenderemo in sostanza il Peloponneso; poiché 
sconfitti che sicno i barbari, come fermamen- 
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te confido, in una battaglia navale, non pe- 
netrcranno dell’Attica più in là, ma ritorne- 
ranno a casa con loro scorno „ . Aveva egli 
appena terminato di dire queste parole , che 
Adimanto proruppe in nuove invettive , affet- 
tando maraviglia come Euribiade desse ascolto 
ad un uomo, il quale dopo la presa di Atene 
non aveva più veruna città da difendere i e di- 
cendo che gli Ateniesi non dovevano aver vo* 
ce in consiglio, se non quando potessero dir 
di avere una casa . Temistocle replicò “ che 
gli Ateniesi veramente avevano stimato meno 
le private loro fortune e poderi in confronto del- 
la politica loro indipendenza e della comune sa- 
lute della Grecia, e che gloriosamente abbando- 
nato avevano la loro città per difendere il lo- 
ro paese . Ma con tutto questo sagrifizio fatto 
da loro ai pubblico bene, essi avevan tuttora 
ima casa più pregevole assai che non era Co- 
rinto : ciò era dugento navi da guerra ben ar- 
mate e ben corredate, alle quali niuna nazione 
di Grecia potrebbe stare a petto. Che se fossero 
i confederati per ostinarsi nel presente lor peri* 
coloso proponimento , gli Ateniesi in queste 
navi sarebbero per imbarcare le loro mogli e 
le loro famiglie , abbandonerebbero un paese 
che primo sarebbe stato ad abbandonarli loro , 
e che si porterebbero sulla costa d’ Italia , do- 
ve era stato predetto da oracoli antichi che 
Atene sarebbe in un tempo avvenire per for- 
mare un florido e grande stabilimento. Che i 
Oreci sarebbero allora per ricordarsi con loro 
rammarico del consiglio >lor dato da Temisto- 
cle, quando abbandonati dalla più considera- 
li a 


facili i 
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bil parte dei loro alleati diverrebbero facile 
preda del barbaro invasore La fermezza di 
questo discorso diede il tracollo alla risoluzio- 
ne de’ confederati , e dal maggior numero fu 
risoluto di seguitar pur a stare a Salamina . 

Fra questa risoluzione importante e la zuffa 
vi fu di mezzo un momento del maggior af- 
fanno e ansietà . Le menti degli uomini inva- 
sate che siensi una volta della terribile idea 
degli eventi prossimi a compiersi, disalveano 
dal loro ordinario vezzo e costume : e come le 
operazioni della natura e 1* ingerenza di es- 
seri invisibili vanno sempre dall’ imaginazione 
bonariamente congiunte cogli avvenimenti più 
importanti della vita umana; così i Greci sen- 
tirono o credettero di sentire straordinarie con- 
vulsioni degli elementi , videro o si sono so- 
gnati di vedere ispidi spettri per l’aria, e udi- 
rono o parve loro di udir voci le più terribili 
e le più minaccevoli O<0 • Ma tutte queste 
strane e preternaturali apparenze che sarebbe- 
ro state altrimenti materia di dubbiezza o pau- 
ra , in grazia d’ un chiaro ed esplicito oracolo 
si provò che presagivano la distruzione de’ 
barbari . 

1 Atl onta di questo favorevole annunzio del 
divin beneplacito , che fu diligentemente dalla 
saviezza e dall’ eloquenza di lemistocle fatto 
valere ancor più, i Peloponnesiaci furono in 
sull’orlo di ritornare al primiero loro proponi- 
mento. Una nave venuta dall’istmo recò la 
notizia che le fortificazioni quivi erano quasi 
compiute; e che però se la flotta si ritirasse 

(IO) Lisia Orni. Funri., Erodot. ubi supra . 


Digitized by Google 



V 


Capo X., 13 1 

alla spiaggia vicina, potrebbero i marinai an- 
che dopo una. rotta ricevuta sul mare prende- 
re asilo, dentro alle lor mura : ma che se fos- 
sero vinti presso alle coste di Salamina , re- 
sterebbero separati per sempre dalle loro fami- 
glie e dai loro amici, e confinati sariano senza 
alcuna speranza o rimedio dentro gli angusti 
limiti d’ un* ignuda e sterile isola. In alternati- 
ve importanti , quando gli argomenti che mi- 
litano da una parte e dall’altra, sono quasi 
ugualmente convincenti ; il partito che abbia- 
mo abbracciato , spesse volte accade che appa- 
risca il peggiore, puramente perchè lo abbia- 
mo abbracciato . Ogni nuova circostanza che 
avvenga, o considerazion che allora si faccia; 
c sempre capace di far dall’altro canto traboc- 
car la bilancia i e noi siamo frettolosi ad ap- 
provare quel che abbiamo dopo una lunga de- 
liberazion rigettato. Affinchè un tale pendio trjfwu 
non avesse a sconcertar di bel nuovo , come nutì d» 
c’ era gran ragion di temere , le sue misure , “o 
Temistocle deliberò di fare in modo, che i 
Greci non avessero neppur la possibilità di»t»cie. 
lasciarvisi andare. V’era un uomo per nome 
Sicinno che passava per lo più la sua vita nel- 
la famiglia di lui, e che al presente gli tene- 
va compagnia . Egli era stato ab antico suo 
schiavo ed era stato impiegato nell’educazione 
de’ figliuoli di lui: ma per la generosità del 
suo padrone aveva acquistato l’onore di citta- 
dino e considerabili ricchezze in appresso. La 
fermezza e fedeltà di quest’ uomo era tale che 
acconcio strumento il rendeva ad eseguire uno 
stratagemma che sotto la maschera di tradi- 
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mento celava l’ entusiasmo d’una pubblica vir- 
,tù . Ricevute da Temistocle le sue istruzioni , 
partì di nascosto Sicinno per la flotta Per- 
siana , ed ottenuto che ebbe d’ essere ammesso 
alla presenzi di Serse, gli disse <c che dal ca- 
pitano degli Ateniesi non potendosi soffrire 
più a lungo P insolenza de’ suoi nazionali, egli 
era stato manchilo da lui per informare il 
gran re come alP avvicinarsi più da presso al 
pericolo, presi i Greci da costernazione, aveva- 
no deliberato di eseguire il loro scampo sotto 
il favor della notte * che era tempo oggimai 
per li Persiani di compiere la più gloriosa 
delle loro espedizioni ; e col tagliare ai loro 
nemici la fuga, di consumare la loro distruzio- 
ne una volta per sempre OO si » Fu la no- 
vella creduta : tutto il giorno' e la maggior 
parte della notte susseguente fu dai Persiani 
impiegata ad assicurare i varj passi che s’apri- 
van fra le isole e la costa adiacente : ed ac- 
ciocché nulla fosse trascurato che contribuir po- 
tesse al loro successo , riempieron del fiore 
dell’ infanteria Persiana l’ isoletta Q o scoglio 
che dir si voglia ) di Psittalea che giace fra Sa- 
lamina e il continente , a fine di acchiappar 
nella rete que’ miseri avanzi de’ Greci , che 
dopo la rotta secondo luro già certa e indubi- 
tata si fossero quivi rifuggiti . 

La prima notizia di operazioni sì fatte fu al- 
la Greca fiotta recata da Aristide Ateniese * 
il qual pare che non si sia valuto dell 1 indulto 
generai di perdono per ritornare dal bando , 
ma che prontamente abbia colta P opportunità 

(II) Etodot, 1 . I c. 7S> 
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qualunque che presentata se gli era di servir 
la sua patria . Essendosi con difficoltà in un 
picciolo schife dileguato dall’isola d’Egina, co- 
municò immediatamente il generoso patriota il 
racconto di quanto egli quivi aveva veduto , al 
suo rivale e nemico Temistocle: il quale corri- 
spondendo alla generosità di lui con una pari 
sincerità e schiettezza , lo fece il confidente in- 
timo del suo segreto. Il loro abboccamento fu 
sì memorabile , quanto 1* occasione che il fece 
nascere ; e dopo una vita tutta intessuta di coz- 
zamenti e di odii , ora per la prima volta si 
sono convenuti a sospendere le private loro a- 
nimosità a fin di promuovere' l’interesse comu- 
ne della loro contrada . Come i comandanti 
Peloponnesiaci erano altri fluttuanti e irresolu- 
ti , altri disposti a far vela, fu Aristide richie- 
sto di dovergli informare dei preparamenti 
che aveva veduti : la considerazione però eh’ egli 
era Ateniese , rendè la sua relazione sospetta i 
e si credette che mirasse a sagrificare il gene- 
rale interesse de’ confederati alla salvezza delle 
famiglie Ateniesi che si trovavano in Salami- 
na. Ma l’arrivo d’una nave appartenente all’ i- 
sola di Tenos confermò la veracità del suo rac- 
conto - e i Peloponnesiaci si sono risoluti a 
combattere , perchè era impossibile oramai di 
fuggire OO- 

Innanzi allo spuntar del dì le Greche navi Batti- 
si schierarono in ordine di battaglia : e i Per- " d *i 
siani che s’erano maravigliati già di non aver- salami, 
gli la notte trovati a tentar di fuggire , ancora "*• 
piu si stupirono quando la mattina scoperse la 

Cai) li. ibid, e, 7» c sega. 
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loro stretta e regolare ordinanza . Colla luce 
del giorno incominciarono i Greci i lor sacri 
inni e peani , che fecer precqjjpre alle lor 
arie trionfali di guerra accompagnate dal suono 
animator della tromba , I lidi dell' Attica ne 
rimbombavano e ne ripercuotevano il suono fi- 
no alle rupi di Salamina e di Psittalea . Le 
Greche acclamazioni riempivano 1* aria : nè il 
loro sembiante , ne i loro accenti additavan 
fuga o timore, ma decisa intrepidezza piuttosto 
e coraggio invincibile . Era tuttavia il loro va- 
lore temperato colla saviezza . Temistocle diffe- 
rì l’attacco, finché si levasse il venticello ordi- 
nario, che era non men favorevole all’esperien- 
za de’ Greci nocchieri, di quello che pericoloso 
fosse all’ elevata pesante mole delle navi Per- 
siane lì segnale allora fu dato, affinchè 

la linea Ateniese quella investisse dei Fenicj che 
s’era posta a ponente a ridosso della costa d’E- 
leusi, mentre i Peloponnesiaci s’avanzarono con- 
tro l’ala sinistra dei nemici che era di stazione 
a levante vicino al porto del Pireo , Confidati 
i Persiani sul loro numero e sicuri tenendosi 
della vittoria, non ricusarono il combattimento. 
Una galea Fenicia di straordinaria forza e gran- 
dezza si distingueva nella fronte della lor linea 
per tutte le appartenenze d’una pompa navale. 
Nella foga che prese per venire a battaglia , 
essa si lasciò addietro di lunga mano i suoi compa- 
gni j ma la sua corsa fu a mezza strada ferma- 
ta in fra le due flotte da una galea Ateniese 
che s’era spiccata per correrle incontro . Il pri- 
mo urto fracassò l’effigiata sua prua, il secondo 

(i|) Id, ibid. 
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giù la tuffò nelle onde. Confortati gli Atenie- 
si da un sì fausto preludio , si trassero innanzi 
con tutto quanto il corredo delle lor forze , a- 
nimandosi gli uni cogli altri con una marziale 
canzone al combattimento : *« Su su via fatevi 
innanzi, voi o figliuoli d’ Atene, salva rendete 
la vostra contrada, difendete le vostre mogli e 
i vostri figliuoli, liberate i tempj de’vostri dei, 
riguadagnate le sacre tombe de’ vostri famosi 
antenati : questo si è il giorno , in cui la causa 
comune della Grecia richiede il vostro valore". 
Fu la battaglia sanguinolenta e micidiale, e fu 
disputata dal canto de’ Persiani colla resistenza 
più ostinata che siesi mai fatto da loro in verun* 
altra occasione : e questo perchè dalla costa 
dell’ Attica in cima del monte Egialo su d’ un 
elevato trono assiso stava Serse osservando la 
scena dell’ azione, ed attentamente mirava con 
animo di premiare e di punire la varia con- 
dotta de’suoi sudditi . La presenza del loro prin- 
cipe influiva sulle loro speranze e ancora più 
potentemente sui loro timori . Ma nè la speran- 
za d’acquistare la grazia , nè la tema d’incorre- 
re il disfavore d’un despota somministrar poteva 
principe di belle azioni degni d’ esser messi a 
paro col patriotismo e coll’amore di libertà che 
attuosi rendeva i Greci , Alla dignità dei loro 
motivi , tanto quanto alla superiorità dei loro 
talenti furono questi debitori del loro inaudito 
successo in un sì memorabil conflitto , Fattesi 
innanzi più delle altre le navi deiFenicj, furono 
o disperse o sfondate , In mezzo al terrore e alla 
confusione che nacque dal venir esse risospinte, 
rovinarono addosso di quelle che stavano loro di 
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dietro schierate in due linee . Gli Ateniesi le 
accerchiarono intorno intorno, le compressero in 
uno spazio più stretto ed accrebbero così il lo- 
ro scompiglio: si sono imbarazzate alla fine le 
une colle altre, e quindi private d ‘ogni mezzo di 
agire e Cp er usar la dozzinale sì, ma espressiva 
metafora d'un testimonio di vista} furono „ col- 
te come il pesce nella rete e schiacciate £14)“ , 
Tal fu il destino dell’ala dritta, mentre glTonii 
che dalla sinistra erano opposti alle flotte del 
Peloponneso e di Egina , fornirono a queste 
l’opportunità di dar compimento alla vittoria „ 
Fra’ Greci Asiatici, memori parecchi del consi- 
glio dato lor da Temistocle abbandonarono gl* 
interessi del gran re c apertamente si dichiara- 
rono in favore dei lor compatrioti : altri scan- 
sarono la mischia, il rimanente o affondò 0 fu 
messo in fuga. Fra que’che diedersi alla fuga, 
la nave vi fu della regina Artemisia , la quale 
nella battaglia di Salami na area fatto spiccare 
un coraggio e una condotta d’un genere superio- 
re . Ella veniva stretto stretto inseguita da una 
galea Ateniese comandata da Amenia fratello del 
poeta Eschilo. In questo frangente ella mise in 
opera un fortunato sì , ma anzi che no ripren- 
sibile stratagemma. La nave Persiana più vici- 
na che avesse , era comandata da Damassimo 
principe tributario di Calinda nella Licia : uo- 
mo, con cui Artemisia era in qualche rottura . 
Con grande destrezza ella avventò lo sprone 
della sua galea contro la nave Licia. Damassi- 
mo andò giù a seppellirsi nell’ onde i ed Ame- 
nia da questo passo del pari scaltro che ardito 

1*4) Eschilo ne’ PmUm . 
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tratto in errore, credette esser la nave d’ Arte- 
misia una di quelle che avessero abbandonato gl’ 
interessi del gran re . Le squadre Fenicia ed 
Ionia Cpoic^è quella degli Egizj si era debilitata 
oltremodo nell’ azione seguita alla costa d’ Eu- 
Lea} formavano il principal nerbo dell* armata 
navale de’ Persiani . Dappoiché queste furono 
sbaragliate c sconfitte , le navi che erano in 
qualche distanza , non s'azzardarono di farsi in- 
nanzi ; ma cambiando vela , frettolosamente ri- 
misurarono addietro fino al porto di Atene e 
ad altri porti circonvicini il loro cammino . I 
vincitori disdegnando di dar loro la caccia , si 
fecero a spazzare e a ratinare la parte più 
pregevole del naufragio alle coste di Salamlna 
e di Psittalea . I mari stretti si sono ricoperti 
de’fluttuanti carcami de’ morti , nel numero de’ 
quali v’ erano pochi Greci; e ciò perchè quelli 
stessi che perduto avevano nella pugna le loro 
navi , camparono le loro vite col nuoto : arte 
che si era universalmente appresa da loro come 
un ramo necessario di educazione e della quale 
erano i barbari affatto inesperti OO* 
r Serse appena ebbe tempo di ponderare c di 
deplorare P eccidio e I’ ignominia sofferta 
dalla sua flotta, che un nuovo spettacolo non 
men doloroso a’ suoi sguardi si presentò . Il 
fiore dell’infanteria Persiana avea preso posto , 
come già s è osservato , sull’ alpestre isola di 
Psittalea a fin di ricevere i laceri avanzi dell’ 

(>!) Prima di quoto tempo c' eia in Atese e in altri srati una legge 
cfce i fiocinili ri; «oti'Jai fitamrSm rpiwi *h* i, >$ ypx'uui re : 
„ prima di rutto imparassero a leggere ed a nuotata “ . S;m. Petit de Ir;. 
Alt. pag. ti. 
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armata navale de’ Greci , i quali dopo la loro 
già divisata sconfitta sarebbero naturalmente 
ricorsi a questa sterile e ignuda costiera . Ma 
non men che fallace , fatale si fu intorno all* 
esito della battaglia la lor congettura . Imper- 
ciocché i Greci sbarcati essendo dalle lor navi , 
attaccarono nell’entusiasmo della vittoria queste 
truppe attonite e sbalordite, le quali incapaci a 
resistere e impossibile trovando la fuga furono 
tagliate a pezzi dal primo fino all' ultimo . 
Quando Serse rimirò quest’ orribil carnificina , 
agitatissimo balzò su dall’argenteo suo trono , si 
squarciò il regio ammanto » e nel primo mo- 
mento che ripigliò la sua tranquillità , comandò 
ai principali corpi delle sue milizie che erano 
appostati lungo la costa Ateniese, di ritornare 
ai respettivi loro quartieri . 

Scrse Fin da questo momento egli propose di ri- 
itsoive tornare nell’ Asia con tutta la speditezza possi- 
iciare * bile . I suoi timori però e la sua politica gli 
cl» Gte " fecero tenere per alcuni pochi giorni occulto 
non solo ai Greci , ma ancora ai generali Per- 
siani il suo proponimento . Mardonio solo come 
troppo ben conosceva il genio del suo padrone, 
non poteva mai credere che 1’ attenzione e la 
cura ch’ei si prendesse per la salvezza di sua 
illustre persona , rimanere il lasciasse più del 
tempo necessario in un paese che era stato il 
teatro di tante calamità. L’astuto cortigiano si 
valse dell'importante segreto per allontanar da 
se la procella del regio sdegno , che minaccia- 
va il principale autore di questa men gloriosa 
intrapresa . Nel suo primo abboccamento che eb- 
be con Serse, egli lo confortò „ a non addo- 
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lorarsi troppo altamente per la sconfitta della 
sua flotta : stantechè non era venuto egli a 
pugnar contro i Greci sopra difizj di legno , 
ma con soldati e cavalli ; che il valor de’ Per- 
siani aveva già opposto tutta la maggior resi- 
stenza, e che’l lor invitto sovrano si era fat- 
to padrone oggimai di Atene, principale scopo 
di sua ambizione; che avendo dato compimento 
al fine principale dell’intrapresa era già tempo 
che il gran re ritornasse dalle fatiche della 
guerra alle cure del suo governo; attesoché con 
trecento mila di scelta truppa gli avrebbe da- 
to l'animo di proseguire i suoi disegni e di 
compiere la sua vittoria “ . Tal è il linguaggio 
dell’ adulazione , qual troppo spesso ai principi 
viene tenuto. Gli altri cortigiani confermarono 
colla lor approvazione di Mardonio il consiglio; 
e’1 Persiano monarca mentre ubbidiva ai detta- 
mi della propria pusillanimità, mostrò di lascia- 
re la Grecia per una renitente compiacenza al- 
la sollecitudine ansiosa de’suoi sudditi . 

I rimasti della flotta Persiana pieni di spa- Misera 
vento tornarono in dietro dalla costa di Grecia 
ai porti dell’ Asia minore , e poi si adunarono sua ir- 
e durante l’inverno susseguente fecero capo™,!.* 
al porto di Cime . Le navi da carico ebbe- 
ro ordine di portarsi alla volta dell’ Ellespon- 
to , alle rive del quale arrivò Serse in qua- 
ranta cinque giorni colle sue truppe dopo in- 
tollerabili stenti e fatiche . Fame e pestilenza 
colmarono la misura delle loro calamità ; e 
tranne i trecento mila di truppa scelta con- 
fidati a Mardonio , un distaccamento de’quali fu 
di guardia alla reale persona fino alia costa , 
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fu appena di Tanti milioni sopravanzata una bri- 
ciola 00*11 ponte con tanta ostentazione stato 
eretto sull’ Ellesponto , se fosse rimaso intiero, 
presentato avrebbe un monumento di mortifica- 
zione della passata grandezza . Ma questa ma- 
gnifica fabbrica era stata già da una tempesta 
conquassata e distrutta: e tale e tanta si è l’o- 
scurità, in cui Sersc ritornò indietro dalla Gre- 
cia , a petto al fulgore di sua grandezza , in cui 
quivi pervenne , che non si sa ancora se abbia 
egli tragittato il canale su d’ una nave Fenicia 
da guerra , oppur veramente entro una barca 
peschereccia Q 1 73 . Ritornato eh’ ei fu a Sardi , 
proccurò di risarcirsi della diffalta alla sua ambi- 
zione sofferta collallentare alle sensuali passioni 
briglia, e in piaceri s’ immerse i più infami e 
i più turpi e non men orribilmente colpevoli, 
che non fu tutta l’onta e lo scorno clic il suo 
orgoglio incontrò , e tutte le calamità che o fe- 
cero altrui soffrire o dagli altri soffersero egli- 
no stessi i suoi sudditi C l 8 3 * 

Quando i Greci ebbero agio di esaminare 
quanto! esteso e quanto compiuto sia stato il 
loro fausto successo , ne’ primi moti di giubbilo 
e di risentimento avevano stabilito di persegui- 
tare i dispersi avanzi dell’ inimico* . Acciocché 
niun barbaro potesse loro fuggire , avevano 
proposto di navigare incontanente verso tramon- 
tana per abbattere il ponte che i Persiani pit- 
tato 

<!*) o.'ii. Ht'ptS u( (tir*. Niun* parte per etti dire, dice Etodoto en- 
faticamente. Un’ infinitesima , una parte evanescente cr afonamente direbbe - 
re 1 maetmatici d’ oggidì . 

(17) Vedi Erodot. , Giustino, Coin. Nipote, 

(t>> Erodot. e Diodor. ibid. 
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tato suH’EHesponro, e così tagliar loro il ritorc- 
ilo . Questo disegno era raccomandato principal- 
mente e appoggiato dagli Ateniesi ; i quali tran- 
gugiata avendo la porzione maggiore del pe- 
ricolo , sentivano più vivamente le allegrezze 
della liberazione . Ma dopo una più matura 
deliberazione c più seria si venne a conoscere 
che erano ancora i Persiani tanto numerosi 
quanto bastava per somministrare giusto fonda- 
mento di terrore : alla lor codardia e imperi- 
zia c non alla loro mancanza di forza essere i 
Greci debitori dì tutti i vantaggi che avevano 
riportati sopra di loro : ma se alle altre cala- 
mità loro l’impossibilità si arrogesse della riti- 
rata ; cbe potrebbero essi pigliar coraggio dalla 
disperazione , e mercè di sforzi non ancor 
messi in opera riparare alle conseguenze dei lo- 
ro passati errori e infortunj . Queste considera- 
zioni suggerite prima Q si disse 3 da Euribiade 
.Spartano , furono da Temistocle adottate : il 
quale persuasi rendette i suoi compatrioti che- 
fu gelosia anzi che no degli dei di Grecia Cmal 
soflerenti che un uomo solo fosse signore dell* 
Europa e dell’Asia^ e non prodezza loro, quel- 
la che lor diede vittoria sopra di Serse , prin- 
cipe di tanta iracondia e follia che con pan ir- 
riverenza trattò le cose divine ed umane , de- 
molì i sacri tempj, gittò sossopra le venerabili 
are ed immagini, ed empiamente insultò gli dei 
dell’ Ellesponto «con isferzate e con ceppi . Che 
era il dovere degli Ateniesi , dopo aver glorio- 
samente rispinto il comune nemico , di provve- 
dere al mantenimento delle lor mogli e dello 
loro famiglie * di seminar le lor terre , di ri- 
Stor.Gr.Tom.II. L 
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fabbricar le lor case e in questo modo di ripa- 
rare coll’ attività più industriosa agli orribili 
guasti commessi nei lor territor} (T£). 

Ardito Non ebbe Temistocle persuasi sì tosto gli 
s 'cm™ -Ateniesi a( l abbracciare la sua opinione , che 
Te- segretamente inviò il suo confidente Sicinno ad 
informare il gran re del pericolo, dal quale egli 
lo avea sì di fresco campato , e per consigliarlo 
a proseguire il suo viaggio con tutta la speditez- 
za possibile. Serse prestò facil credenza ad un' 
informazion di tal fatta , che ben s’accordava, 
coi suggerimenti della propria timidezza . La ra- 
pidità della sua marcia cospirò colle altre cir- 
costanze summentovate a riuscir fatale alle vite 
di coloro che lo seguivano : e ’l fino Ateniese 
che ben conoscendo gl* instabili effetti della 
moltitudine, mirava a cattivarsi la gratitudine 
d’ un re, guadagnò il doppio vantaggio e di 
diradare più presto che non sarebbe potuto 
accadere altrimenti, codesta nube desolatrice di 
barbari, che pendeva sopra il proprio paese , 
e di convincere il lor duce che della sua sa- 
lute era debitore in parte a quel grand’uomo, 
i cui consigli più presto che le armi di Gre- 
cia cagionata avevano la sua afflizione e la 
sua infamia . 

La vittoria di Salamina pose fine al. secon- 
do atto della spedizione Persiana , che è stata 
con molta proprietà assomigliata ad una trage- 
dia . Seppero subito i Greci che con tutta la par- 
tenza di Serse trecento mila uomini da Mar- 
donio comandati accantonati si erano a svernar 
nella Tracia, nella Macedonia e nella Tessaglia 

fi») E rodo t. 1 . t c. 10I e sega. 
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Con intenzione di rientrai* di buon’ora in cam- 
pagna alla primavera e di tentar di bel nuovo 
la fortuna della guerra. Questa notizia tratten- 
ne gli Ateniesi dal menare a casa Q come ave- 
vano da principio divisato di fare ) da Treze- 
ne, da Salamina e da Egina le loro mogli e i 
loro figliuoli ; perchè avevano ragion di temere 
che la loro contrada volesse esperimentar di bel 
nuovo gli effetti del risentimento de* barbari . 
Si rileva però che alcuni pochi cittadini degli 
altri più caldi nelle loro speranze sono ritor- 
nati alle antiche loro abitazioni * mentre la 
maggior parte seguitarono a tenersi a bordo 
della flotta , oppur vennero a dimorare nel Pe- 
loponneso coi loro amici . 

Conforme alle idee d’ oggidì naturalmente s* 
immaginerebbe taluno che sotto il timore d’un’ 
altra invasion formidabile dovessero i Greci aver 
impiegato 1* inverno in raccogliere contribuzio- 
ni , in mettere insieme e disciplinar truppe ed in 
concertare le misure più acconcie per la pubbli- 
ca difesa. Ma sì fatti preparativi erano in parte 
non necessari : perchè nelle Greche repubbliche 
ogni cittadino per poco era soldato * e in ogni 
tempo gli stati differenti erano sì debolmente 
uniti , che non si sarebbero di leggieri contenuti 
in verun piano uniforme di operazioni . Di più 
le usanze ed i pregiudizi di quella antica età 
gli obbligavano ad osservare molte formalità e 
cerimonie che collidevano con occupazioni appa- 
rentemente più utili in una sì importante emer- 
genza . Coerentemente a ciò noi troviamo che 
in cambio di accrescere o di ridurre in miglio- 
re stato i loro militari stabilimenti , spesero i 
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Greci l’inverno O<0 in dividersi le spoglie, in 
assegnare ai differenti comandanti i premj del- 
la condotta e del valore , in tributare ai defunti 
. gli ultimi ufizj , in celebrare i lor giuochi e le 
lor feste, in ispiegare sì nella moltitudine del- 
le lor preci ch& nella magnificenza delle loro 
obblazioni la gratitudine più fervorosa alle dei- 
tà loro protettrici . Le cose dedicate agli dei 
eran d’intrinseco valore. Le ricompense accor- 
date ai lor generali erano semplici pegni della 
pubblica stima. Consistevan le prime in vasi, 
in istatue ed altri ornamenti d’oro e d’argento; 
le seconde in una ghirlanda o di pino o d’ al- 
loro o d’ulivo: circostanza che fece esclamare a 
Tigrane Persiano : „ Contro quali uomini, o cie- 
li ! siamo noi venuti a contendere ? Insensibili 
all’ interesse combattono sol per la gloria”, 
j. Non è da maravigliarsi però che le istitit- 
Aicme. zioni di Grecia abbiano tratto in errore un 
TcmL barbaro idioto, quando consideriamo che i fi- 
•to«!c. losofi e gli storici stessi moderni perfino ne 
furono troppo spesso dallo splendore di esse 
abbagliati. Ad onta però di quanto Tigrane 
credette e che dalla bonaria ammirazione in- 
dotti dell’antichità molti moderni scrittori as- 
serirono, la lode assoluta e indistinta di disin- 
teresse per niun conto apparteneva ai Greci . 
Quando i comandanti delle lor navi e delle 
loro squadre diverse si adunarono per regolare 
la distribuzione delle ricompense terrestri e 
marittime, ciascun capitano con un amor pro- 
prio quanto non giusto , tanto non delicato 
arrogava a sè il primo premio del merito , 

(*•) ld. ibiJ. e. 1*1 e tegu. 
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quantunque la maggior parte di loro ricono- 
scesse il merito di Temistocle come secondo 
appresso di loro C z O* Questo generale asse- 
gnamento del secondo luogo , mentre tutti del 
pari si arrogavano il primo, fu equivalente ad 
una pubblica dichiarazione a favore dell’ Ate- 
niese ; e nli onori che furono a lui conferiti 

O 

tanto in Isparta, come nella sua patria, con- 
fermarono abbastanza la decisione * I soliti 
contrassegni della pubblica stima non erano 
vero è accompagnati da verun istantaneo pro- 
fitto, ma le lor conseguenze .erano al maggior 
segno benefiche e vantaggiose . Sostenuto dall’ 
opinion favorevole de’ suoi nazionali un coman- 
dante di mare o di terra spesse volte arrivava 
ad un’ autorità , il cui esercizio era tanto ac- 
concio a solleticare l’ orgoglio , quanto a satol- 
lar l’avarizia. La condotta che tenne Temisto- 
cle dopo avere acquistato col pubblico tanto 
merito che giustificar potesse la sua rapacità , 
somministra un memorabile esempio di questa 
maniera ; e noi ne incontreremo parecchi altri 
nell’ esaminar che faremo i susseguenti successi 
della Greca storia. In cambio di rimanersi a 
casa per concertare un piano onde rispiqgere 
il pericolo che minacciava il suo paese , il co- 
mandante Ateniese con una pieciola squadra 
navigò verso le Cicladi , mise queste sfortunate 
isole sotto grave contribuzione , e senza farne 
pur nc partecipi , nè consapevoli i colleghi suoi 
nel comando , arricchì sè stesso e i suoi favo- 
riti C2 2}, • • 

All’ approssimaci della primavera Mardonio nb'ri 

(ìt) li. ibid. t. aj. (al) ]ii, ibid, c. 7t. ***** 
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ad aprir s ì apparecchiò ad entrare in campagna. Era 

la cam« 11 . !• tit i« . 

pagna. composto il suo esercito dj Medi, Persiani, Sci- 
ti ed Indiani: e quantunque ridotto dai milioni 
che seguivano Serse, a forse trecento mila uo- 
mini, era perciò liberato piuttosto d’un inutile 
ingombro, di quello che scemato d’ alcuna for- 
za reale. Innanzi di prender le mosse dalla 
Tessaglia » la sua superstizione lo indusse a 
consultare i Greci oracoli , e mosso probabil- 
mente da un’erronea spiegazione delle ambigue 
loro risposte, risolvè di provare l’effetto del- 
la negoziazione prima di ricorrere al mezzo 
delle armi. Egli poteva trattare o con indivi- 
dui, o con comuni. Andato essendo col primo 
metodo, i Tebani lo assicurarono ch’ei potreb- 
be farsi padrone della Grecia senza avventura- 
re pur una battaglia. “ Voi non avete a far 
altro , gli dissero , che mandar del danaro ai 
caporioni delle differenti repubbliche . In que- 
sta maniera voi dividerete tutti gli stati in fa- 
zioni , gl’ impegnerete in una guerra civile * e 
quando esausti e rifiniti si troveranno per le 
mutue ostilità, pronti verranno a sottomettersi 
rroceu- a n e vostre domande „. Mardonio in cambio di 
stacca- seguire questo giudizioso consiglio che proba- 
” *'.* bilmente irli sarebbe riuscito, mandò Aiessan- 
si dai d r o re di Macedonia a trattare con quegli Ate- 
katif" niesi che sen’ erano ritornati nella loro città . 
Questo illustre ambasciatore che vantava un’ 
origine Argiva , era il principe tributario d’una 
contrada barbara sì, ma d’una contrada in 
un’età avvenire destinata ad acquistare mercè 
le arti di Filippo e le armi dell’immortale suo 
figlio , impero e rinomanza . Il primo Alessan- 
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dro particolarmente era molto a proposito per 
eseguire l’uffizio, del quale Mardonio lo ave- 
va incaricato , per la ragione che la sua fami- 
glia era stata per lungo tempo colla repubblica 
d’ Atene in amicizia congiunta co’ sacri nodi 
dell’ ospitalità . Ma la sua commissione . tanto 
fu disaccetta , quanto grata fu la sua visita . 
Gli Ateniesi adunque differirono di convocare 
un* assemblea per dare ascolto e rispondere al 
suo discorso, infin a tanto che gli Spartani 
C che erano stati informati dell’ intenzion di 
Mardonio mandassero ambasciatori ad assi- 
stere alla deliberazione.. Quando tutte le parti 
si unirono , Alessandro dichiarò “ che egli era 
stato mandato da parte di Mardonio , il quale 
avea ricevuto un messo dal gran re , con ordi- 
ne di significare essere volontà sua di mandare 
in dimenticanza le loro offese passate, di re- 
dintegrarli nei lor possedimenti, di rifabbricar 
le lor case e i loro tempj , e di riceverli nel 
numero de’ suoi confederati ed amici ., . Che 
Mardonio poi per se stesso diceva : “ Qual fre- 
nesia , o Ateniesi , può spingervi a mantener 
guerra contro d’un monarca che mai voi non 
potete lusingarvi di vincere, nè potete sperare 
di sempre resistergli ? Il numero v’ è noto e il 
valore delle truppe che sono sotto il mio co- 
mando , le quali benché formidabili , non fan- 
no però che una picciola parte degl’immensi 
soccorsi di Serse . Ogni anno egli può assalirvi 
con una superiorità sempre maggiore di forze. 
Sottomettetevi adunque ad un potere, a cui non 
è possibile opporsi i approfittatevi Q innanzichc 
sia troppo tardi } della buona disposizione del 
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gran re , ed accettate l’offerta d’ un’ alleanza 
cui follia solamente e non fortezza o costanza 
può indurvi a ricusare Alessandro proccurò 
-di aggiugner peso a queste considerazioni , ri- 
flettendo “ che la sua condotta passata aveva 
costantemente provato la sincerità del suo at- 
taccamento agli Ateniesi , e che egli era fer- 
mamente persuaso dell'utilità c della necessità 
ancora delle misure presentemente poste in de- 
liberazione; altrimenti che egli non s’ avrebbe 
attentato mai di proporle. Che egli adunque 
gli esortava a riflettere sui vantaggi che loro 
si aggiungerebbero dall’ esser fra i Greci i soli 
nell’alleanza ammessi di Serse, e a riflettere 
ancora sulle funeste conseguenze che accompa- 
gnerebbero il loro rifiuto ; poiché la loro con- 
trada posta in mezzo fra guerreggianti come 
una preda, sarebbe quindi per esser esposta 
ad un inevitabile eccidio C 2i O “ • 

Tostochè Alessandro finì di parlare , gli 
ambasciatori Lacedemoni rappresentarono all’ 
assemblea, “ che erano stati mandati da parte 
della loro repubblica per attraversare le misu- 
re de' barbari, co’ quali Sparta sol por mostrarsi 
risentita dell’ aggravio degli Ateniesi suoi 
alleati, s’era impegnata in una guerra deso- 
lat l ice e sanguinosa . Potevano or forse gli 
Ateniesi, per amor solamente dei quali s’era 
da principio intrapresa la guerra che ora 
stendevasi sopra tutta la Grecia , potevano es- 
si mai abbandonare i loro confederati ed ami- 
ci , i servigi dei quali essi avevano ogni Ra- 
gion di approvare ? Potevano essi mai colle- 

(ij) Id. lbid. c. *40. 
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garsi co’ barbari , delle ostilità dei quali ave- 
vano ogni motivo di dolersi? Che Sparta con 
vero affetto si “condoleva per la perdita che 
sofferivano delle lor case e delle loro raccol- 
te : che perciò i confederati avevano in gene- 
re proccurato di ovviare o di riparare alle 
triste conseguenze delle lor perdite; che ave- 
vano essi mantenute le loro mogli e le loro 
famiglie, sostentati e crescimi i loro imbelli 
fanciulli, accarezzata e sollevata la cadente età 
dei lor genitori . Che la lor generosità non 
era ancor rifinita : poiché se gli Ateniesi fos- 
sero costretti di nuovo ad abbandonare il loro 
paese, trovcrcbber di nuovo la medesima ospi- 
tale accoglienza nel Peloponneso; e che le loro 
famiglie, se facesse di mestieri, sarebbero a 
spese comuni mantenute durante la continua- 
zion della guerra. Orsù dunque che affascinar 
non si lascino dalle speziose parole del tiranno 
Alessandro, il quale a costo della verità si 
studiò di promuovere l’interesse d’un tiranno 
come lui. Doversi ricordar gli Ateniesi che nè 
giustizia, nè onore, nè fedeltà si può aspetta- 
re da tiranni e da barbari 0-0 « • Parlato 
ch’cbber così, tanto i Lacedemoni come Ales- 
sandro si ritirarono, e gli Ateniesi dopo bre- 
ve deliberazione risposero ad ambe le parti 
per la bocca d’ Aristide , il quale come arcon- 
te ossia capo della magistratura presiedeva 
nell’ assemblea . Primieramente al Macedone 
essi risposero : “ Che come erano informati 
abbastanza della possanza di Serse , così avreb- 
be egli potuto far di meno di lor rinfacciar- 
ti) li. ibid, c. 14 ». 
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gliela, esagerando la vasta superiorità di essa 
sopra le forze loro . Che tuttavia in difesa 
della libertà non c’è poter 'tanto grande, a 
cui non sia da far resistenza. Che però egli 
ritorni e dica a Mardonio che gli Ateniesi 
non saranno per fare mai pace con Serse , 
finché il sole seguiterà a compiere 1’ annuo 
suo corso nel cielo * e che confidando nell’ 
aiuto degli dei e degli eroi, i cui templi ed 
immagini il tiranno ha empiamente abbattu- 
ti , noi gli resisteremo fino all’ ultimo spiri- 
to. E per concludere, che non venga egli più 
una seconda volta ad Atene con tali ambascia- 
te , l’ insolenza delle tfuali potrebbe farci di- 
menticare che egli sia nostro amico e con esso 
noi per li sacri nodi congiunto d’una recipro- 
ca ospitalità „ . La risposta data agli amba- 
sciadori Lacedemoni fu dettata in uno stile 
ancor più sublime di patriotismo : “ Che i bar- 
bari oppur anche i paesani della Laconia ci 
supponcsscr capaci di venir mai coi Persiani ad 
accomodamento, punto non ci sorprenderebbe: 
ma ci sorprende bensì non poco che voi, cittadi- 
ni di Sparta, mantenghiate i medesimi malfon- 
dati timori i voi che sì spesso udito avete per 
relazione e che in tante occasioni siete stati 
testimon} di vista voi stessi della disinteressata 
magnanimità della nostra repubblica. Sappiate 
pertanto che i più ricchi possedimenti sopra 
la terra , che tutti i tesori del gran re non 
sono bastanti per sedurre il nostro inalterabile 
attaccamento alla Grecia. Le leggi di Dio e 
dell’uomo ugualmente ci vietano l'ingratitudi- 
ne : ma ancorché /tutti i legami del dovere fos- 
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ser disciolti , il nostro risentimento contro i 
Persiani ci astringerebbe , Noi dobbiamo ven- 
dicar le nostre are saccheggiate , le nostre im- 
magini abbattute, i nostri tempii mandati in 
desolazione . Noi vendicar dobbiamo la causa 
dei nostri alleati e la nostra propria ; imper- 
ciocché tutti i Greci hanno la religione stessa , 
la stessa lingua, il lignaggio stesso e le stesse 
maniere^ e tinche superstite vi sarà pur un 
Ateniese, mai e poi mai di syo consenso vor- 
rà far pace co’ barbari . Noi riconosciamo con 
gratitudine la cortesia che vi profferite di usa- 
re verso le nostre famiglici ma da qui innan- 
zi speriamo di provvedere per esse, senza ar- 
recare per conto loro veruna molestia ai con- 
federati. Quel che da voi chiediamo, si c che 
la vostra armata con tutta la diligenza possi- 
bile si porti verso la Beozia i acciocché la no- 
stra resistenza tutta unita possa far argine ai 
progressi de* barbari, i quali subito che saran- 
no fatti consapevoli della nostra decisa ostilità, 
non mancheranno di farsi avanti verso il mez- 
zodì della Grecia per invadere 1 * Attica una 
seconda volta 31 • 

Fu questa congettura giustificata dall’evento. 
I Persiani fra poche settimane marciarono nel- 
la Beozia ; ma gli Ateniesi stettero invano 
guardando se capitasse l’ aspettato soccorso de- 
gli Spartani loro ausiliarj . Chi si fosse trova- 
to presente ai procederi testé descritti nelL’ 
Ateniese assemblea, si sarebbe immaginato che 
un generoso contrasto vi fosse di patriotismo 
fra le due repubbliche , e che la felicità e la 

ili) Id. ibid. c, 149 e scgu. 
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gloria della Grecia e non l’ interesse dei par- 
ticolari loro comuni fosse il grand’oggetto del- 
la loro ambizione . Ma i Greci avevanò bene 
spesso patriotismo assai nelle lordicene, quan- 
do poco o nulla ve n’ era nei loro cuori * e gli 
Spartani che hanno di fresco impiegati sì podero- 
si argomenti per impegnare Atene a difesa della 
causa comune , abbandonavan del tutto i loro prin- 
cipj, semprechè ciò loro tornava in acconcio Q 26'J. 
In luogo di uscir fuora dall’istmo per sostenere 
i loro alleati nella Beozia , rimasero di qua , 
e proccurarono di fortificar questo varco nel 
lor territorio coll’ aggiunta di siffatte mura o 
baluardi, che potessero ren lerlo impenetrabile. 
L'opera s’ era allora compiuta: e i Peloponne- 
siaci sicuri tenendosi Q come s’ immaginavano.) 
dietro a questo massiccio riparo , posero ad un’ 
ora in non cale la salute e disprezzarono il dis- 
piacere dei loro alleati settentrionali . 

Abbandonati per la seconda volta gli Ate- 
niesi dai loro alleati furono costretti di nuovo 
.a prender congedo dal loro paese. Avevano ap- 
pena navigato verso le loro famiglie a Salami- 
na, che fu l’Attica invasa dai Persiani . Men- 
tre i fuggitivi continuavano a dimorare in quell* 
isola , ricevettero un’ altra ambasciata da Mar- 
donio che loro offeriva le stesse condizioni che 
avevano prima ricusate. Stettero fermi tuttavia 
in rigettarle: in conseguenza di che essi videro 
senza mostrar dispiacere dai lidi di Salamina 
messi a guasto di nuovo i lor territorj Q z '0 ■> 
in -preda alle fiamme le loro città, le lor ville 
e i loro tempj ; e distrutta 0 consunta dalla se- 
ti*) Lisia orni, finti. CaT) Efodor, I, j c. i C seg. 
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conda ogni cosa che s’ era involata al furo- 
re della prima invasione . Dopo aver Mardonio 
commesso questi malanni Celie siccome già ave- 
va ottenuto un intiero possesso del paese , me- 
ritano di essere considerati sol come et fotti d’ 
un puerile risentimento}, ritornò egli nella Beo- 
zia , acciocché le sue truppe potessero esser soc- 
corse di viveri, ed acciocché se il nemico fosse 
per presentargli battaglia, potesse attaccarla in 
un paese più dell' Attica acconcio alle opera- 
zioni della cavalleria . 

Gli Ateniesi che erano stati da Salamina L ?«> 
mandati a far doglianza col consiglio di Sparta 1°/ 'coi' 
per la dilazione o abbandono de’ Peloponnesiaci , 
furono accompagnati dagli ambasciadori di Pla- 
tea e di- Megara , che confermarono le loro ra- 
gioni e i loro lamenti . Coll’ indignazione che 
eccita una fede delusa, rinfacciarono agli Spar- 
tani la loro indifferenza e il lor raffreddamento 
nella causa comune : sentimenti che mal corri- 
spondevano col loro ardor generoso . Misero in 
comparazione 1' abbietto tradimento di Sparta , 
stata P onore poc’ anzi ed ora l’ obbrobrio di 
Grecia , colla patriotica magnanimità d’ A tene. 
Costretti Cessi dissero} gli Ateniesi da dura 
necessità , oppure da risentimento stimolati del 
vergognoso abbandono dei loro alleati , che sa- 
rebbero indubitatamente per accettare i patti of- 
ferti lor da Mardonio i e allora sì C<P ian do trop- 
po tardi sarebbe} che i Peloponnesiaci dovreb- 
bero restar persuasi che il muro alzato attra- 
verso dell' istmo non formava che una debole 
e parziale di fesa ; e che posto ancora clic fosse 
per assicurarli da ogni incursione dalla parte di 
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terra , mal potrebbe proteggere le loro coste 
contro gli sbarchi de’ Persiani rinforzati dalla 
flotta Ateniese Q 28 ^. 

Gii per. Fosse o l’ eloquenza degli ambasciatori, o ’1 
Id* en-° sentimento di pubblica utilità che fosse rientra- 
trarei. to, il qual superato abbia le risoluzioni pusilla- 
gn™f a * nime dagli Spartani dianzi abbracciate; è certo 
che eglino ora per la prima volta si sono deter- 
minati ad entrare in campagna * Cinquemila 
picche Spartane furono accompagnate da trenta- 
cinque mila Iloti. I Peloponnesiaci loro alleati 
mandarono i rispettivi lor contingenti , dimochè 
tutto P esercito d’ armatura grave che si mise 
insieme nella penisola , eccedeva i ventimila , 
e questi comandati da Pausania parente e tu- 
tor di Plistarco figliuolo di Leonida < Marciato 
che ebbero oltre l’ istmo , furono raggiunti da 
Aristide che era alla testa di ottomila Atenie- 
si , e da un numero ancor maggiore dei loro 
alleati di Megara, di Tespie, di Platea, di Sa- 
lamina , d’ Eubea e d' Egina . Tutte le truppe 
di grave armatura ascendevano a quarantamila 
poco meno : armati alla leggera erano i trenta- 
cinque mila Iloti che servivano gli Spartani f 
e da altrettanti o più, uno per soldato, accom- 
pagnavano gli altri corpi dell’armata C 2 9) • 

Mirdo- Portatosi Mardonio nella Beozia, s’ acqua rtie- 
p'o ac. r ò su n e r j ve dell’ A sopo . La sua armata di tre- 

campa 1 

>n lì»» centomila i mentre stava attendendo 1 ’ avvicina- 
lo reni mento del nemico , del quale erano segreta- 
mente informati dagli Argivi , fu impiegata a 
costruire una fortificazione quadra d’ intorno a 

CiJ^ Lilia orai, funtb. 

(*») Erodot. l.g e, a. e sega,, Diodo:. Sica), I. n c Fiatar, in AriitiJ. 
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cinque quarti di miglio di fronte : opera di po- 
ca utilità , poiché sol poteva difendere una pic- 
ciola porzione d’ un campo che dalla Tebana 
città d’ Eritrea per molte miglia si distendeva 
fino al territorio de’ Plateesi . Arrivati che fu- ' G «« 
rono i Greci in questi contorni , presero allog- 
gio alle falde del monte Citerone in direzione ,iri • 
opposta al nemico. 

Le armate nemiche undici giorni affrontate Acci, 
si stettero nei loro accampamenti $ durante il 
qual tempo varj accidenti seguirono , che ten- 
dono a spiegare le maniere e il carattere di.Uib.t- 
que’ gran corpi di gente , che erano per atten- 
lare ivi a poco il totale csterminio 1* uno dell’ te. . 
altro . Fra i Greci abitanti le contrade a set- 
tentrione dell’ Attica, i Focesi, come abbiam 
già avuto occasion di osservare , erano i men 
disposti ad abbracciare la causa di Mardonio , 
Contuttociò come tutti i loro vicini s’erano sot- 
tomessi alle sue armi , così essi pure con ripu- 
gnanza mandarono al di lui campo un migliaio 
di soldati ben armati e comandati da Armocide 
cittadino di gran credito e autorità. Non erano 
guari giorni che dimoravano nell’armata Persia- 
na, quando spiccò da Mardonio un ordine Cigno-i 
ta ne fu la ragione]) che fossero staccati dal ri-^ 
manente i Focesi e che s’ accampassero in un 
corpo appartato sulla pianura . Non sì tosto ub- 
bidirono eglino a questo comando , che tutta la 
cavalleria Persiana si diede a vedere e si for- 
mò tosto in ostile ordinanza . Corse subito al 
pensier dei Focesi e particolarmente del pru- 
dente lor comandante che entrato fosse in sos- 
petto Mardonio della lor fedeltà 5 oppur ceduto 
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avendo alle sollecitazioni de’ Tessali loro im- 
mortali nemici , avesse determinata la loro uc- 
cisione . .Armocide adunque in additando la ca- 
valleria, gridò a* suoi compagni: „ Voi vedete 
questa gente che viene con evidente intenzione 
di ucciderci : su via muoiamo da Greci e met- 
tiamo noi stessi in azione con tutta la forza 
d’ una disperata difesa , anziché sottometterci 
vilmente ad un fato disonorevole". Mentre egli 
stava ancora parlando , diedero i Focesi di pi- 
glio alle armi , si disposero in ordine di Latta- 
glia , e sostenendosi in raddoppiate righe gli 
uni cogli altri , presentarono da ogni lato un 
fermo cerchio di lance arrestate . Il guerrier 
loro aspetto mise terrore nel contornante stor- 
mo de’ barbari : i quali s’ avanzavano branden- 
do e pochi dei più vicini scagliando i lor gia- 
velotti ; ma non s* ardirono a proceder più ol- 
tre : il risoluto contegno de* Greci bastò per ri- 
spingerli , si ritirarono in fretta al campo Per- 
siano . Fu quindi mandato da Mardonio un aral- 
do a dire ai Foccsi che prendesser coraggio e 
più non temessero di ostilità * che s’ eran essi 
mostrati valenti contro a quanto gli era stato 
dato ad intender di loro : e che se spiccar fa- 
cessero il loro valore in difesa della causa Per- 
siana, impossibile troverebbero il vincere o Ser- 
se o lui stesso in cortesia Cao,) . 

La relazione di questo fatto tende a provare 
che niuno de* Greci , neppur di quelli che s’erano 
uniti al nemico , erano manchevoli o scarsi di 
coraggio. Un altro accidente riferito dal medesi- 
mo 

Eiodor. l I c, i ( scg. 
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jno storica prova che neppur i Persiani , nono- 
stante 1 ‘ estrema follia dei lor comandanti , cra- 
3X0 universalmente affatto scemi di saviezza . 
Mentre stavano accampati in riva all'Asopo, 
un ricco Tetano per nome Attapino invitò 
Mardonio con cinquanta de’ suoi più distinti 
uffiziali ad un magnifico trattenimento . Fu da- 
ta in Tebe la festa, e fu ad essa chiamato un 
numero uguale di Beozj -Fra questi v* era Ter- 
sami™ nativo d’ Orcomeno e persona somma- 
mente distinta in quella città. Su d’ogni. letti- 
cello adagiavansi due dei convitati : e come 
Tex’sandro stesso ad Erodoto raccontò, il Per- 
siano suo compagno entrato che fu dopo cena 
a conversare in lingua Greca seco lui, sotto si- 
gillo di segretezza gli svelò le sue cupe appren- 
sioni intorno all’esito della guerra presente. 
Non esitò aacora di dichiarargli la ferma sua 
persuasione che pochi Persiani sopravviver vor- 
rebbero ad un combattimento . Richiesto dal 
Tebano, perchè dunque ei non comunicasse al 
suo generale il suo avviso, disse che di rado 
persone di leali ed aperti sensi avevano molta 
intrinsichezza co’grandi . Da tutto il tenore del suo 
discorso chiaro si vide che nelL’ esercito Persia- 
no molti viavea che come lui lamentavansi deL- 
la pazza ambizione di Sersc e della fatale te- 
merità di Mardonio , e che mentre rispettavano 
le proprie mansioni e paventavano di coloro il 
potere, deprezzavano. i loro caratteri e con- 
dannavano la loro condotta O* O • Questa os- 
servazione fa molto a proposito per salvare P 
onore della natura umana. Nei governi asso- 

(Ji) Jd. ibiJ. 1. ». c. ti. 
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luti si suol dir che ubbidisce la gente come 
un branco di pecore alla voce d'un despoto: 
Tuttavia si può dire con ugual verità che in 
mezzo all’ubbidienza per timore strappata ve- 
de bene spesso questa gente e compiange la 
pazzia del proprio pastore . 
hmcce* In una ta ^ situazione era appena daaspettar- 
r ” G, £ si che i campi nemici si rimanessero colle ma* 
cavalle, ni alla cintola seaza venire a frequenti scara- 
n.ì«« nC mucce • Questi preludj alla generale fazione 
andavano a terminare favorevolmente pe’ Gre- 
ci . Tremila soldati forniti dall’alpestre distret- 
to di Megara erano alloggiati dalla parte più 
esposta alla cavalleria del nemico, dalle scor- 
rerie della quale erano stati molestati a tal se- 
gno, che si determinarono ad abbandonare questa 
posto difficile. 'Innanzi di dar esecuzione al lo- 
ro disegno, mandarono ai Greci generali un 
araldo con ordine di notificare la risoluzione 
che dalla necessità costretti essi avevano presa , 
e nel tempo stesso per dar’ a conoscere 1 ingiu- 
stizia di tenerli fin dal tempo del primo loro 
accampamento in un posto di particolare peri- 
colo} cui quantunque avessero mantenuto effet- 
tivamente finora con singolare costanza e for- 
tezza, si ritrovavano ora incapaci a difender più 
a lungo. Pausania si portò successivamente per 
tutta l'armata a fin di conoscere se corpo al- 
cuno vi fosse , il quale volentier s’inducesse a can- 
giar posto coi Megaresi . Tutti si stettero zit- 
ti , oppur su frivoli pretesti scansarono, la 
proposizione. Gli Ateniesi soli spronati daqtielL* 
amore di superiorità che essi non tanto arden- 
temente desideravano , quanto giustamente si me- 
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ritavano , volontariamente offersero i loro ser- 
vigi in questa azzardosa occasione . Non era 
molto tempo che occupato già avevano il posto 
importante, quando la cavalleria nemica inco- 
minciò ad attaccargli . Rispinsero essi con vigore 
l’assalto, e Masistio generale Persiano cadde 
nell’azione. Intorno al cadavere dell'ucciso se- 
guì secondo l’antico costume un terribile con- 
flitto. Gli Ateniesi alla fine entrarono in pos- 
sesso di esso : e quantunque incominciassero a 
venir via innanzi all’ attacco generale della ca- 
valleria i pur nonostante sostenuti che furono 
da un rinforzo mandato loro dal corpo prin- 
cipale , ricuperarono di nuovo il loro terreno e 
costrinsero i Persiani a ritirarsi i Quando nel 
campo di costoro arrivarono i primi apportato- 
ri dell’ingrata notizia della loro disfatta e della 
morte del generale , Mardonio con quei che 
aveva presso di se , proruppero in lagrime ; i 
loro lamenti si comunicarono tosto alle truppe 
e si diffusero per tutta l’armata, le cui strida 
e lamenti tutta riempievan la terra della Beo- 
zia. Si strappavano i Persiani i capelli, si dis- 
figuravan la faccia , e spiegarono tutti i sin- 
tomi d’ insoffri bil cordoglio, per aver perduto 
Masistio, il quale per bella presenza e statura 
dei lor generali era il primo, c dopoMardonio 
solamente il secondo in militar coraggio e de- 
strezza 0*2} . 

Essendosi i Greci liberati così bravamente lc , rw .. 
dalle incursioni della cavalleria Persiana , an- «on» 

1 ..... .ad Ina 

darono esposti oggimai ad un inconveniente ne i m- 
ancora più grande, a scarseggiar d’acqua fre- 

O») ld. ibid. c. «a*. ,(1 ■ 
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180 Stohia della Gbecia 
sca : ciò clic gli obbligò tosto a sloggiare . Il 
recente loro successo somministrò loro un mo- 
mento favorevole per poter eseguire questa pe- 
ricolosa misura- Procedettero armati lungo le 
falde del monte Citerone, apparecchiati a ri- 
spinger l’attacco dell’inimico, convertendo Inco- 
lonna di marcia in un ordine di battaglia. Ar- 
rivarono senza opposizione al luogo appuntato. 
Era questa una pianura presso il villaggio di 
Jsia nel territorio di Platea, sparsa qua e là 
di molte picciole alture, adorna d’un boschetto 
e d’un tempio consacrato al genio del luogo, 
ed arricchita della copiosa fontana Gargafia : 
necessario soccorso a Greci , dappoiché V inimi- 
co per mezzo de’ suoi arcieri e della sua caval- 
leria entrambe signoreggiava le sponde dell* 
Asopo . 

Si potrebbe creder che uomini apparecchiati 
. a difendere quanto al mondo avean di più ca- 
■ ro , fossero per conservare nel campo una per- 
fetta concordia e buona armonia : spezialmente 
dacché i Greci in alcune occasioni per lo meno 
si mostrarono persuasi di quanto necessaria 
alla comune salvezza si fosse l’unione scambie- 
vole. Quando gli alleati da ambi i lati dell’ 
istmo si sono adunati nell’ Attica , di comune 
consenso fecero voto agli dei e co’ più tremen- 
di giuramenti si sono obbligati di mantenere 
coll’adesione più stabile una fedeltà inconcussa 
alla Grecia , di preferire alla vita la libertà , 
di ubbidire ai comandi dei lor capitani , e di 
seppellire i loro compagni morti in battaglia . 
Che se la fortuna renduti gli avesse vittoriosi 
C ciò che al loro ardore presente appena scru- 
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brava materia da mettere in dubbio), giuraro- 
no di non mai demolire veruna città, i cui 
abitanti fossero in questa importante occasione 
concorsi colla generale chiamata; e di non mai 
rifabbricare i templi stati diroccati dai barbari , 
ma di lasciarli Pali quali erano fino alla più 
tarda posterità per essere monumenti d’ una 
rabbia sacrilega e per servir d’incentivo ad un* 
onorevol vendetta. Giurarono parimenti d’ isti- 
tuire una festività anniversaria intitolata la co- 
mun libertà C a O ? e di consacrare pubblici 
giuochi e sagrifizj alla diva che fu il grande 
autore della loro unione ed era il venerabile 
onesto dei loro culto . Ma cotali sentimenti di 
pubblico zelo non continuarono lungo tempo 
ad infervorarli . Abbiamo già avuto occasione di 
notare varj sintomi di sopra vegnente animosi- 
tà . Le loro dissensioni scoppiarono in un’aper- 
ra rottura , e prevalsero alla vigilia perfino 
d’ una battaglia non solo fra rivali repubbli- 
che, ma nel seno ancora poco men che a’ ogni 
comune . 

IL primo contrasto si suscitò fra gli Atc- An- 
ni esi c i Tegecsii e fu intorno al comando Tegèc* 
dell’ ala sinistra . Ambe le parti cedevan la *'» 
dritta come posto d’ onore più grande agii Spar- 
tani. Ma i cittadini di Tegea che erano in nu- 
mero di tremila, erano stati peC lungo tempo 
stimati i migliori soldati d’ Arcadia; e in tutte 
le collegate spedizioni de’ Peloponnesiaci aveva- 
no sempre ottenuto senza alcun rivale i secon- 
di onori del campo. Questi onori si protestaro- 
no essi di non volerli punto lasciare ; ed asserendo 

(}}) U. àbiti, c. 8. e irg. 
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“ che le azioni degli Ateniesi fatte in tempo 
del loro governo tanto reale che democratico 
non potevano stare a paro colle loro , che se 
ne appellavano sopra di ciò ai Lacedemoni , in 
compagnia dei quali avevano spesso combattuto 
e vinto, e la decisione dei quali in favor loro 
essi più presto esigevano che domandavano 
Questa baldanzosa pretensione facile si fu agli A- 
teniesi il ribatterla collo sfoggio dell’usata loro 
eloquenza. “ Noi sappiamo, dissero essi, che i 
Greci sono qui radunati non per disputare in- 
torno alla precedenza , ma per combattere i bar- 
bari. Nondimeno poiché i Tc-geesi hanno men- 
tovato i loro antenati, a noi s’addice di man- 
tenere l’ immortai fama dei nostri. Abbiamo 
noi forse bisogno di mentovare le loro antiche 
vittorie sopra gli empj Tebani, il gastigo che 
fecero soffrire all’insolente Euristeo , la genero- 
sa protezione da loro accordata agli sventurati 
figliuoli di Ercole? Quando fu dalle Amazzoni 
guerriere invasa la Grecia e dipoi dai più fie- 
ri selvaggi di Scizia e di Tracia, gli Ateniesi 
fecero fronte c debellarono il comune nemico. 
Qual popolo combattè con più bravura di loro 
nella guerra di Troia ? Ma noi forse che ora 
parliamo a voi, abbiamo noi tralignato dalla 
gloria dei nostri antenati ? La battaglia di Ma- 
ratona scancelli un sì turpe sospetto. Quivi dis- 
aiutati e soli abbiamo difeso la comune salute , 
abbiamo mantenuto la gloria della Grecia ed 
alzato mercè la prodezza della nostra sola re- 
pubblica un trofeo sopra quaranta nazioni . Que- 
sta impresa, se niun’ altra ne avessimo da alle- 
gare, ci dà titolo all’ordine preteso dai Tegeesi 
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e ad onori ancor più sublimi . Ma non è questo 
il tempo per simili contrasti. Collocateci adun- 
que, o Spartani, in qualunque luogo voi cre- 
diate a proposito : quivi noi ci porteremo da 
uomini bravi „ . Appena finirono le loro paro- 
le, che tutta Tarmata de’ Lacedemoni ad una 
voce gridò , „ che erano gli Ateniesi assai dei 
Tegcesi più degni e di qualsivoglia altra nazio- 
ne d’ Arcadia di stare alla testa dell’ ala sini- 
stra „, e conseguentemente a ciò essi si piglia- 
rono questo posto importante C y 4!)* 

Il barbarico esercito frattanto si avvicinava. 
I Medi e i Persiani s’accamparono nella pia 
nura , mettendosi di fronte agli Spartani : i Gre- 
ci ausiliari furono collocati in opposizione diret- 
ta agli Ateniesi . E’ facile il capire anche dopo 
tanto tempo la ragione d’una tal disposizio- 
ne. Schivavano i Persiani l’incontro della bra- 
vura Ateniese che avevano già fatalmente spe- 
rimentata nei campi di Maratona : e poiché era- 
no iTebani i più poderosi e i più fervidi dei lo- 
ro alleati forestieri e insieme gli eterni nemici 
d’ Atene, fu stimato a proposito di opporgli a 
quella parte, in cui erano appostati gli Atenie- 
si . Oracoli ambigui accompagnati da auguri e 
da presagj men favorevoli avevano finora rite- 
nuto Mardonio dall’ avventurarsi ad un generale 
combattimento : e si determinò egli alla fine a 
questo partito non da verun fausto cambiamen- 
to nelle ammonizioni del cielo , ma dalla timi- 
dezza apparente cagionata dalle reali dissensioni 
de’ Greci Qas}. 

<J4) Id. ibid. c. »«. e sega, Piatire, in Jtittid. 

OJ) Gl'indovini consultiti «tino Gteci , che forse segretamente scivi. 
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jlfin'cf ra S ioni stesse che indussero Mardonio a. 

ii «m- conservare , fecero che bramasse Pausania di 
sfronda altcrarc Ia relativa disposizione dei rispettivi 
volta, lor campi . Fuorché nel glorioso contrasto alle 
Termopile, in cui si dedicarono alla morte per 
la salvezza della loro contrada , non erano mai 
gli Spautani venuti alle mani coi Mediò ma 
hanno bensì combattuto sovente e vinto i Beo- 
zj. Pausania adunque mostrò desiderio C c oncios- 
siacche sebbene fregiato del titolo di generale , 
non poteva però comandare 3 che gli Ateniesi 
cambiassero posto co’ suoi terrazzani . Questa ri- 
chiesta fu di buona voglia compiaciuta : ma altre 
circostanze seminarono la discordia nei campo 
Ateniese Oró'} . F a quiete de’ I accdemoni fu 
•pur disturbata da dispareri insorti fra Pausania 
■c Amonfareto Spartano che comandava dopo di 
lui : e cospirando con queste interne animosità 
la cavalleria Persiana batte i loro quartieri , at- 
trappò loro le vettovaglie c mercè d’ un* ina- 
spettata scorreria distrusse loro il luogo dove 
andavan per acqua. Così fu lor giocoforza di 
levare il campo un’altra volta. L’oscurità del- 
la mezza notte fu scelta come il tempo più ac- 
concio per mandare ad effetto questo partito; 
e‘l luogo destinato della ritirata fu uno stretto 
limbelluccio di terreno che si ritrovava verso la 


vino li «usi del loro paese. Mardonio srabilì d'investire il nemico, co. 
me sappiamo da Erodoto, sema fare alcun caso delle lor predizioni . 
Alessandro di Macedonia venne di notte al campo de’ Greci per dar loro 
contezza di questa risoluzione. Contuttociò par che dalle circostanze 
mentovate nel testo si sia di presente indotto Mardonio a date l’ at- 
tacco . 

(I*) Plorate, in AriitiJ. 
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fonte dell’Asopo, e che era confinato fra que- 
sto fiume e 4 monte Citerone . Questo posto al- 
meno fu preferito dal maggior numero: imper- 
ciocché nel resto in niun modo i Greci anda- 
vano d’ accordo ; a segno che quando fu ordina- 
ta la marcia, degli alleati non pochi abbando- 
narono i lor condottieri, altri presero asilo nei 
tcmpj vicini per sottrarsi alla carica della ca- 
valleria , mentre Amonfareto Spartano prote- 
stava “ che nè egli , nè la squadra che era sot- 
to di lui, fuggirebbe mai dal nemico In 
conseguenza della sua dispersione in direzioni 
tanto differenti, l’ esercito Greco presentò la 
mattina appresso l’aspetto non d’una marcia 
regolata, ma d’una fuga o d’una rotta piut- 
tosto . 

Mardonio aveva già inteso che s’era dai Gre- Mira- 
ci cambiato il loro ordine di battaglia. Ora fu . 
informato che abbandonato avevano i loro al- 
loggiamenti . Non dubitando che fosse il tim<^ 
re che avesse precipitato la lor ritirata, ordinò 
ai suoi soldati di dare alla cola ai fuggitivi e 
di compiere oggimai la vittoria . I Lacedemoni 
e gli Ateniesi erano a tiro ancor del nemico : 
marciavano i primi rasente le falde dei mon- 
te, i secondi nel mezzo della pianura. Avendo 
Mardonio contro gli Ateniesi mandato i Greci 
suoi ausiliarj che erano in numero di cinquan- 
tamila , egli co’ più bravi fra le truppe Persia- 
ne s’ avanzò -verso quella porzion del nemico , 
che aveva mostrato un’ansiosa premura di schi- 
var le sue armi . Non apparve mai nell’ oppo- 
sto aspetto e condotta delle armate nemiche 
piu grande il contrasto che in questa occasio- 
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ne . I barbari armati male e affatto rozzi di 
disciplina s’avanzavano senza ordine e mandan- 
do all’aria alte grida di scherno e d’insulto . 

I Lacedemoni diligentemente copertisi co’ loro 
scudi stavano zitti osservando il risultato dei 
lor sagrifizj . Finché erano le celesti ammoni- 
zioni non ancor favorevoli , stettero pazientemen- 
te, a ricevere i dardi e i verrettoni che tempe- 
stava lor sopra il nemico . Ma tostochc Pausa- 
nia rivolti gli occhi verso un vicino tempio di 
Giunone c divotamente invocata la protezion 
della diva , nel cambiato aspetto delle vittime 
ottenne propizia risposta alla sua preghiera , 
con intrepidezza avanzarono per venire alle 
strette coi loro nemici O 37 } . Rinforzati i Per- 
siani dai Saci tribù di Scizia, sostenner l’at- 
tacco con grande bravura . Immenso era il. nu- 
mero di quei che cadevano : ma gente fresca 
tuttor succedeva, affollandosi insieme tumultua- 
qamente c senz’ordine, e facendo un orribile 
fracasso come se avessero voluto fare in brani 
e divorarsi i nemici. Salito Mardonio su d’un 
bianco destriero di non ordinaria forza e snel- 
lezza , si distingueva per ogni parte della bat- 
taglia non solo allo splendore di sua appari- 
scenza, ma ancora più per le pruove che dava 
di segnalato valore. Fra accompagnato da mil- 
le a cavallo che erano il fiore della Persiana 
nobiltà , tutti similmente anelanti ad imitare 1* 
esempio e ad emulare la fama del lor condot- 
tiero . Se i Persiani avessero avuto 1’ intelletto 
uguale al loro coraggio , oppur se avessero an- 
tecedentemente donate tante cure a disciplinar 

Ercxiot. I. » c. «a e sfju. 
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le lor truppe , quante ne avevano spese nell’ 
acquistare sveltezza e desterità, o sarebbero i 
Greci stati vinti, o la battaglia sarebbe rima- 
sta indecisa . Ma i barbari operavano senza 
unione o concerto ; e poiché combattevano co- 
me se fossero soli , così furono successivamente 
e come alla sfilata debellati e conquisi . Tal si 
è la natura e ’l massimo disavvantaggio della ca- 
valleria , di non crescere in forza a misura del 
raddoppiarsi le linee. La Greca falange all* 
incontro riceveva un accrescimento di forza 
per ogni aggiunta che si facesse alla sua pro- 
fondità : le righe diretane sostenevano quelle 
davanti ; niuna possa spendevasi indarno o ri- 
maneva disutile e non impiegata s c l’effetto 
potevasi accrescere del continuo via via fino a 
divenire irresistibile. Approfittandosi i Lacede- 
moni di una tal circostanza, ristrinsero i loro 
ordini, arrestarono le loro lance, sostennero 1’ 
urto c penetrarono la profondità del bravo 
squadrone Persiano. Mardonio cadde pel brac- 
cio fortunato d’ Aimnisto Spartano C jf O • L a 
morte del generale fu immediatamente seguita 
dalla rotta de’ Persiani , e de’ Persiani la rotta 
dalla fuga dell’ armata barbarica . Artabazo ca- 
pitano Parto aveva fin da principio condanna- 
to le precipitate misure di Mardonio. Ei co- 
mandava quarantamila uomini , apparecchiati 
in ogni evento a seguire l’esempio del loro 

(j<) Nome composto di due vocaboli Greci che possono tradursi d' im- 
mettile menatiti: esempio fra moiri, che prova l'uso dei Greci di dar 
nomi caiatrcsistici alle persone: il qual uso fu parimenti molto in voga 
fra Giudei. Vedi la Traduzion della Genesi di Michaclis e le sue annota» 
trioni sopra di essa. p. j7 e passim. 
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duce. Appena ei s’accorse della confusion de* 
Persiani, che fece segno alle sue truppe di ah' 
bandonare il campo . Egli le condusse per 
mezzo il territorio de’ Focesi ; ed arrivato che 
| fu a forza di grandi giornate prima delle nuo- 
ve della disfatta e della morte di Mardonio 
all’ Ellesponto , ritornò sano e salvo nella costa 
Asiatica colle forze affidate alla sua cura (cg) . 
Diritti II rimanente de’ barbari sconfitti cercò asilo 
nei proprj alloggiamenti , i quali come abbia* 
*«• mo già mentovato, erano stati fortificati con 
un trinceramento molto considerabile. Gli Spar- 
tani gl’ inseguirono con grandissimo ardore , 
ma non furono abili a sforzare i loro ripari . 
I Tegeesi con altre truppe assecondaron l’at- 
tacco, ma non poterono far impressione sullo 
steccato fino all’arrivo degli Ateniesi. Questi 
difensoti generosi della causa della libertà ave- 
vano rispinto i Greci ausiliarj che cnpiamen- 
te assistevano i nemici del loro paese . l a con- 
dotta che tennero la maggior parte dei tradi- 
tori, fornì l’occasione d’ una più facil vittoria: 
imperciocché non avendo cuor d’incontrare i 
giusti rimproveri , nè le occhiate sdegnose dei 
loro connazionali, si diedero incontanente alla 
fuga , la quale nel caso presente parve più 
onorevole che stata non sarebbe la resistenza . 
I Tebani furono i soli che con grande perti- 
nacia s’ opposero al valore Ateniese : non so- 
prastettero dalle ostilità, finché parecchie cen- 
tinaia noti ne furono uccisi: c quando furono 
costretti a cedere il campo, fuggirono verso la 
Beozia c si chiusero dentro le forti mura della 
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loro città. In luogo di perseguitare questi fug- 
gitivi, comechè intestini e implacabili loro ne- 
mici, gli Ateniesi con lodevole esempio di mo- 
derazione e prudenza probabilmente suggerita 
lor da Aristide uno a quei tempo dei lor ge- 
nerali, direttamente marciarono verso de’ Lace- 
demoni che avevano già impegnato e costretto 
a fuggire il principal nerbo del nemico. Gli 
Ateniesi non pertanto vennero a tempo di met- 
tere il colmo alla gloria di questa memoranda 
giornata . Attaccarono con raddoppiato vigore 
il trinceramento che era stato indarno assalito 
dai loro alleati ; ed avendo praticata nel muro 
una breccia, entrarono nel campo Persiano. 
Furono i barbari presi da costernazione al ve- 
dersi tante decine di migliaia confinati dentro pere- 
nno spazio si angusto. I mezzi della loro pre- 
meditata salvezza divennero la cagion princi- »*i loro 
pale del loro csterminio. Il timore loro impedì “” p0 * 
di combattere , lo steccato impedì lor di fuggi- 
re : il gran numero de’ nemici pericoloso ren- 
dette pe’ vincitori il partito di dar loro quar- 
tiere : il risentimento delle passate offese gli 
spronò alla vendetta : di presso a dugento mi- 
la barbari non ne scapparon due mila al furo- 
re della lancia de’ Greci C4°3* 

L’ evento di questa sanguinosa giornata libc- Bott r 

- ,.«-{• . \ no Ile. 

ro non solo 1 Greci dal pencolo della servitù , chini- 
ma gli mise in possesso delle maggiori riccbcz- 
ze che mai avessero potuto promettersi di pos- trovato, 
sedere . Nella precipitosa sua ritirata dalla Gre- 
cia si lasciò Serse addietro tutte le sue dovizie 
ed arredi magnifici. Le cose più preziose fu- 

(*°) Id. il. r, ioo, 
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rono concedute a Mardonio, il piaccntiere delle 
sue inclinazioni e men fortunato ministro di 
sue vendette . Il rimanente era stato diviso fra 
gl’inferiori suoi favoriti ; e indipendentemente 
dalle cortesie del principe, le tende de’ nobili 
Persiani fornirono una profusione incredibile d’ 
eleganti e splendidi arnesi : coltrici superbamen- 
te ricamate, deschetti d’oro e d’argento, nap- 
pi e bicchieri d’oro, stalle e mangiatoie di 
rame curiosamente lavorate e rabescate ; cate- 
nuzze e smaniglie; scimitarre altre d’oro mas- 
siccio , altre tempestate di pietre preziose ; c 
per coronar 1’ opera, molte casse di moneta 
Persiana che incominciava in quel tempo c se- 
guitò poscia ad aver corso nella Grecia. Fra 
la comun massa delle spoglie Erodoto conta un 
numero grande di donne Persiane oltre ad un* 
infinità di cavalli e di cammelli . Raccolto che 
fu tutto quanto in un luogo solo, se n’è con- 
secrata la decima parte agli dei . Una decima 
del rimanente fu al generale accordata. Pecu- 
liari presenti si offersero ai tempj di Giove 
Olimpio , di Nettuno Istmico c di Apolline 
Delfico, favorite deità di tutto il Greco nome * 
nè gli Ateniesi si dimenticarono di mostrare 
particolar gratitudine all’ adorata loro Minerva. 
Si distribuirono poscia de’ prem j fra i più bra- 
vi dei guerrieri superstiti: conciossiachè quan- 
tunque la vittoria siesi conseguita con poco 
spargimento di sangue , nondimeno alquante 
centinaia ne caddero dei più generosi spezial- 
mente e de’ più arditi ; fra i quali ci furono 
novantuno Spartano, cinquantadue Ateniesi e 
diciassette uomini di Tegea. Callicratide Spar- 
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tano di tutti i Greci il più b ravo e avvenente 
fu da una freccia trafitto 4 innanzichc Pausa- 
tila , il quale non ancora finito aveva il sagri- 
fizio , avesse dato il segno di venire alla pu- 
gna . Nell’ atto di cadere egli disse a coloro 
che gli stavan d’ intorno , esser egli contento 
bènsì di morir per la Grecia , ma che rincre- 
scevagli di morir senza gloria , nulla avendo 
egli oprato colla mano che fosse degno o di 
se o della causa comune. Ma nell’attuale bat- 
taglia niuno dei guerrieri vi fu che siesi por- 
tato con sì segnalata bravura quanto Aristode- 
mo , il qual era il solo che dei trecento Spar- 
tani sopravvivesse all’azione delle Termopile. 
Questa circostanza renduto lo aveva spregevole 
agli occhi de’ suoi compatrioti. Continuamente 
rinfacciato gli veniva il vile abbandono che 
fece de’ suoi compagni . Gli atti più eroici ri- 
stabilirlo non poterono nella buona opinione 
del pubblico : e dagli Spartani si asseriva che 
nella presente occasione stessa perfino, in cui 
aveva risoluto di procacciarsi una volontaria 
morte a fine di lavare la macchia della prima 
sua infamia , non aveva diritto a veruno di 
quegli onori che sono stati meritamente accor- 
dati agli sforzi genuini d’uno spontaneo valo- 
re C 40 - 

Seppellirono i Greci i loro defunti con tutte 
le cerimonie d’una funebre pompa, rizzarono 
in sul campo di battaglia cospicui trofei della 
lor rinomanza , ed assegnarono da ventimila 
lire sterline per dedicar tempj e statue alle 
deità tutelari di Platea , illustre agone della 

00 Id. ib. c. 70, 
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vittoria . Alcuni pochi de* giorni furono spesi 
in queste bisogne, dopo le quali fu di pari 
concordia risoluto di marciare nella Beozia ad 
oggetto di gastigar la perfidia de’Tcbani. Nel 
giorno undecimo dopo la battaglia arrivarono 
nei contorni di Tebe, diedero il guasto al ter- 
ritorio c fecero gli approcci alle mura della 
città . I cittadini che non erano tutti rei ugual- 
mente, o ugualmente soggetti a rispondere , 
scansarono la loro total distruzione col dar 
nflle mani i caporioni della fazione che sposa- 
lo avea gl’interessi dei Medi. I traditori furo- 
no menati a Corinto, condannati senza proces- 
so, e immolati alle ombre dei lor nazionali 
che caddero a Maratona , a Salamina e a Pla- 
tea in difesa della ci vii libertà e dell’indipen- 
denza C4 2 3 della nazione. 

La battaglia di Platea fu vinta li ventidue 
di settembre j c nei medesimo dì un’altra bat- 
taglia non men gloriosa o men decisiva inter- 
venne fra le nazioni stesse ai promontorio di 
Micale nell’Ionia di rincontro all'isola di Sa- 
mo . I laceri avanzi della flotta Persiana che 
erano fuggiti alla strage del fatai dì dei venti 
d’ottobre dell’anno antecedente, si ripararono 
appresso gli amici porti dell’Asia minore. L’ 
armata navale vincitrice aveva sofferto troppo 
nei replicati suoi cozzamenti contro ad una lor- 
za superiore , onde poter a quell’ avanzata sta- 
gione impegnarsi ad inseguire un nemico , il 
cui grosso arrivando a più di quattrocento na- 
vi , era ancor quasi il doppio delle forze loro . 

La 
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La picciola squadra di Temistocle tutta avversa- 
all’inerzia trovò da occuparsi, come abbiamo 
già avuto occasione di dire, nell’ andar a met- 
tere a contribuzione le isole del mar Egeo . Il 
gran corpo della flotta aveva fatto capo ai- 
porti d’ Egina . Quivi i Greci proseguirono a. 
stare per tutto l’inverno; e innanzichè la sta- 
gione dell’ operare si avvicinasse , fu dato iL 
comando a Santippe Ateniese ed al re Sparta- 
no Leotichidc . A questi comandanti , T abilità 
de’ quali e l’ influenza che avevano nelle loro 
rispettive repubbliche , adibiamo avuto di sopra 
occasione di mentovare , arrivò quivi per tem- 
po nella primavera da varie città dell’ Ionia 
una deputazione segreta supplicando, acciocché 
il valore de’ Greci Europei , il quale si era co- 
si felicemente adoprato nella lor propria dife- 
sa , volesse ancora più avanti distinguersi in 
liberare dalla servitù i loro fratelli dell’Asia. 
In conformiti di questo invito la flotta fece 
vela verso oriente; ed era quasi arrivata alla 
costa di Deio, quando venne dai Samii una se- 
conda ambasciata a proporre le stesse misure 
come la prima : aggiungendo di più che la flot- 
ta Persiana or dimorante nel porto di Samo 
poteva essere attaccata e sconfitta senza perico- 
lo o difficoltà. Colsero i Greci volonterosi la 
congiuntura favorevole di terminare la guerra : 
ma innanzi che arrivassero a Samo , entrato il 
nemico in sospetto dei loro movimenti e non 
volendo arrischiarsi ad un’altra pugna navale, 
si ritirò alla costa d’ionia; e conforme all’uso 
di quell’età non solo tirò le sue navi in sui 
lido, raa ancora le attorniò d’una fossa e d* 
Stojr.Gb. Tom.II. N 


Greci 
vitro- 
tio$i # 


154 Storia della Grecia 
una palizzata e d’un muro inoltre di pietra di 
una consideratile solidità. Assicurate in questo 
modo le navi , la gente di mare che era da qua- 
rantamila , comandati da Artainte, formarono un 
campo lungo la spiaggia . Furono rinforzati 
dall’armata Persiana che era sotto Tigrane e 
che si computava di sessantamila. Non si sa 
di certo se questo poderoso corpo di gente ab- 
tia fatto alcun tentativo per frastornare lo 
sbarco de’ Greci, i quali computati quel più 
non potevano ascendere ad lina quarta parte 
del numero di essi. Par più probabile che non 
si degnassero di prender questa misura ; e che 
quantunque riconoscessero l’ inferiorità loro sul 
mare, si risolvessero ad arrischiar di venire ad 
una generai giornata terrestre, in cui tanto le 
isole e l’ Ellesponto , come le floride città del- 
la costa Asiatica sarebbero per formare il pre- 
mio importante della vittoria . 

Non ricusarono i Greci il combattimento . 
Santippo si dice che abbia fatto uso d’un arti- 
fizio simile a quello che fu adoprato da Temi- 
stocle ad Artemisio per privare i nemici de* 
Greci loro ausiliarj C43). Più verisimilc c Io 
stratagemma che fu attribuito a Leotichide , il 
quale per rincorar le sue truppe, si dice che a 
bello studio abbia sparsa voce che i loro com- 
patrioti avessero già conseguita una segnalata 
vittoria a Platea. Questa voce, qualunque sia 


Li storia è inverisimile , perchè t Greei Asiatici avevano gii pi. 
lesiti la loro intensione di ribellarsi . Non eri adunque inteicsse di San- 
tippo far che i Persiani venissero in sospetto della lor fedeltà , attesoché 
•mici traditoti sono tempre pii pericolosi che gli (petti nemici. 
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il mezzo onde si suscitò e circolò C44^> ebbe 
indubitatamente un Considerabile effetto in de- 
cidere della fortuna della giornata. Altre cir- 
costanze non meno possenti furono la generai 
ribellione de’ Greci Asiatici e lo starsi mutolo 
e zitto il contrasto d'onore fra gli Spartani e 
gli Ateniesi. Fra le truppe barbariche i Persia- 
ni si sono portati con non comune bravura; e 
dal canto de’ Greci la battaglia di Micale fu 
più sanguinolenta di qualsivoglia altra che sie- 
si pugnata nel corso della guerra . E’ cosa de- 
gna d’ attenzione che in tutte queste memora- 
bili azioni non avevano i Greci altro presidio 
o scampo che nella vittoria . Dovechè i barba- 
ri andavano provveduti di plausibili mezzi di 
salute nel caso altresì d* una Totta ; Nella con- 
giuntura presente avevano proccurato non solo 
di assicurarsi una ritirata dentro d* un campo 
fortemente trincerato» ma di acquistarsi anco- 
ra un non conteso passaggio attraverso alle 
strette gole di Micale. Ad onta di ciò tutte le 
lor precauzióni non furono punto valevoli Con- 
' tro il valore e la fortuna de’ Greci > I Milcsii 
, dai nemici appostati a guardare i passi della 

\ montagna, impedirono in cambio di promuove- 

j re il loro scampo. Gli Spartani gl’ inseguirono 
t con far di loro un grande macello per questa 
, via , mentre gli Ateniesi assistiti dagli alleati 

, lor di Corinto, di Sicione e di Trezene con 

imperturbabil valore si sono avanzati ad attac- 
care il lor campo. I Greci Asiatici che rico- 
nobbero in tutti i tempi la superiorità degli 

i 

(44) Erodoto ( I. j c. mo ) t Diodoro (1. i c. j$ ) discordano nei 
loro racconti . 
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Europei loro fratelli in fatto di guerra, nella 
presente fazione soltanto , in cui combattevano 
per quanto al mondo avean di più caro, emu- 
larono l’ applaudita bravura dei loro progeni- 
tori . Perirono in sul campo di battaglia sopra 
quarantamila Persiani, molti caddero nella fu- 
ga o nella difesa dei loro trinceramenti; gli 
altri fuggirono disordinatamente , nè si stima- 
rono sicuri se non dopo di essere arrivati alle 
mura di Sardi . Le lor navi , i loro alloggia- 
menti, la libertà dell’ Ionia» e* 1 pacifico pos- 
sesso della costa Asiatica formò rinestimabil 
premio della vittoria; e così la spedizione di 
Serse intrapresa ad oggetto di fare schiava 1 * 
Europa, non fece che restituire la libertà alla 
porzione più bella dell’Asia C45J. 

(45 ) Erodoto 1 . 9 c. 90 e. 114» Diodoro Siculo 1 , fi c. J4 e jt. 
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Gloria militare de’ Greci. — Nemici , ai qua- 
li questo paese andava esposto. — Fonda- 
zione c incrementi di Cartagine . — Florida 
condizione della Magna Grecia. — Desta 
la gelosia de' Cartaginesi . — I quali entra- 
no in lega con Serse. — Oggetto di questa 
alleanza. — Cagioni della prosperità singo- 
lare della Magna Grecia . — Storia di Pi- 
tagora e della sua filosofia . — I Cartagi - 
ncsi invadono la Sicilia. — • Loro disastri. 
— Gloria di Gelone . — Suo trattato coi 
Cartaginesi. — Cagioni del decadimento del- 
la Magna Grecia . 


Il principio del quinto secolo innartzi la Ve- Smò 
nuta di Cristo forma l’epoca nella storia della 
Grecia la più gloriosa . Mentre le repubbliche oiim P .’ 
d’ Atene e di Sparta fiaccarono l’orgoglio dell M * xr *£ 
Asia* i floridi stabilimenti de’ Greci su IL* Adria- 4 só. 
rico c sull’ Ellesponto mettevano in suggezione 
i fieri barbari dell’Europa (i), è la colohia 
meridional di Cirene reprimeva dentro i nativi 
lor limiti la selvaggia ferocia de’ Libii C 2 3* 
Iliconoscendosi di già così nel levante , nel 
settentrione e nel mezzodì l’ascendente del ge- 
nio e del valore de’ Greci, stava Pioma tuttora 
nel ponente a lottare coll’ostinatezza de’ Voi - 
sci fa) intorno ai ruvidi villaggi del Lazio : 

(t) Erodor. li « , Tucidid, 1 , ii (i) SttJ bone 1 . 17, 

( } ) D;odor. I. 1 1, 
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da questo canto però , dal quale era voler del 
destino che in un'età avvenire avesse il torren- 
te delle conquiste ad innondar tutto il mondo, 
avevano i Greci il pericolo maggior da temere 
e i lauri più grandi da acquistare oggimai ; da 
Roma non già , ma dai nemici implacabili C4) 
del nome Romano. 

La fondazione e gl'incrementi di Cartagine, 
che sono stati dal poetico favoleggiamento sì 
felicemente abbelliti , si trovano molto imper- 
fettamente spiegati nella storia. Si sa che otto' 
cento e novant’anni OO P er 1 ° meno innanzi 
l’ era Cristiana una colonia di Fenici si stabilì 
su quella fertile prominenza della costa Affri- 
cana , che baldanzosamente par che s’ avanzi 
per entro ai mediterraneo per correre in certo 
modo incontro e chiamare a disfida i liti della 
Sicilia e dell’ Italia stati nel secolo appresso 
popolati da Greci: coi quali Greci la repubbli- 
ca di Cartagine lungo tempo innanzi all'età 
del suo grande Annibaie agitò guerre molto 
crudeli e sanguinose. Per lo spazio di tre se- 
coli dopo il loro stabilimento par che i Carta- 


(4) Con quii energia non esprime Virgilio l'eterna inimicizia fra Ro. 
nu e Cartagine ? 

L'cora lìtoribui contraria , fnclibm undat 
lmprecor , arma armii : pu^nent iptijao nf potei 

AEneid. 1 . 4 . 

(J) A. C. 3jt Petar. de Doftrin. temp. Ad ogni modo come qui v'i 
«ella storia Cartaginese una lacuna di più secoli, cosi ogni persona di buon 
gusto bramerebbe di irendcre insula durata di questo osculo t ignoro pe- 
riodo per avere il piacere di credere contemporanei Didouc ed Enea: 
opinione più probabile di quella di Sir Isaaco Newton che vorrebbe por- 
tar giù il tempo d‘ Enea c 1* epcca della guerra Troiana fino all'età di Di. 
dotte e alla fondazion di Cartagine. 
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ginesi non abbian fatto altro che valersi in si- 
lenzio bensì, ma con buon successo della ferti- 
lità naturale del loro suolo, della comodità dei 
lor porti, dell’ intelligenza e destrezza dei loro 
artefici, dello spirito di ventura dei lor mari- 
nai, e soprattutto della profonda saviezza del 
loro- governo che fu stabilito su principj cotan- 
to ammirabili , che dalla fondazione della loro 
città fino al tempo del filosofo Aristotile CO 
non tiranno vi fu che abbia oppresso la liber- 
tà , non sedizione che abbia sturbato la tran- 
quillità di Cartagine £7}. . 

Da questa pacifica e felice oscurità emersero 
i Cartaginesi per la prima volta alla luce del 
mondo conseguentemente all* opposizione da lor 
fattasi alle marittime intraprese de’ Greci Asiatici ; 
i quali verso la metà del sesto secolo innanzi 
Cristo dall’ oppressore dominio di Persia fug- 
gendo si gettarono sopra le spiagge e le isole 
occidentali del Mediterraneo . Come nazione ma- 
rittima e intraprendente erano i Greci rivali 
nati de’ Cartaginesi ; e i Focesi che avevano la- 
sciato la riviera dell’ Ionia per togliersi alla 
crudel tirannia del satrapo Arpalo , avevano 
afferrato ad Aleria (] se non fu forse da loro fonda- 
ta 3 nell’ isola di Corsica, innanzichc da ultimo si 

(O Aiistot. di rtf. 1. a c. il. 

(7) Se Didone fosse vero che avesse gittato i fondamenti d‘una pcospe. 
liti e felicità così grande, potrebbe con tutta ragione vantarsi di avere a 
ai assicurata una fama immortale : 

Vixi , & jnm dtdcrMt txrtum fortini , finii: 

I* nini ma jm m ti tuli timi ibit imagi . 

Wrbtm frathu am Hat ai : me a munir vidi . 

Virgil. ibi 

N 4 
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stabilissero a Velia nell’Italia QB') e nella Gal- 
lia a Marsiglia C£). I Cartaginesi che in Cor- 
sica avevano già formato stabilimenti, riguar- 
davano tutta l’isola come una dipendenza della 
loro repubblica , c si misero con vigore a far 
testa ai Greci invasori . Da un motivo consi* 
mite spinti i Toscani abbracciarono lo stesso 
partito ; e la battaglia navale più antica che si 
trovi distintamente accennata nella storia, si 
pugnò nel mar di Sardegna fra i Focesi con 
sessanta vele dall’ una parte c dall’altra i To- 
scani e i Cartaginesi con doppio numero O 0 .)* 
I Greci raccolsero tutta la gloria della batta- 
glia, mandarono a male quaranta navi nemi- 
che e costrinsero il rimanente alla fuga. Ma 
dùT/*’ la piccolezza del loro numero scemato grande- 
inbiiif mente dai disperati sforzi che fecero a difen- 
«ì in der l’onore della loro nazione contro una forza 
c, 0 "'" superiore, gli obbligò ad abbandonare il pen- 
siero di stabilirsi nella Corsica . 
rotcn. Quantunque l’esito di questo memorabil con- 
!pic*_ ditto di mare tenda a diradare le nuvole della 
doridi finzione intorno ai viaggi rimoti e all’antica 
gìne. forza navale de’ Cartaginesi , contuttociò non si 
°*T P ». F uò dubitare c he nel principio del secolo ap- 
c. presso e innanzi l’ invasione di Serse essi non. 
, ° 0 ' fossero la più potente nazion commerziante del 
mondo . L’ orgoglioso centro del loro impero 
era attorniato da un mucchio tale di colonie c 
di città tributarie , che si distendeva per più di 
mille miglia OO lungo la costa dell’Affrica. 

(t) Diodor. 1 . 7 * Clarerio Siti!. *nt. p. 507. 

(9) Tucidid. 1 . >. (<0) Id. i'oid. <d Erodot. I. «. 

(ir) Dii confini occidentali della Cirenaica fino allo stretto di GibiL 
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Erano essi padroni della Sardegna e della co- 
sta settentrionale della Sicilia C l 2 3 * Avevano 
piantato delle colonie non solamente nella Cor- 
sica , ma in Malta ancora e nelle isole Balea- 
xidi . Visitavano spesso le Casseteridi . Probabil- 
mente furono i primi a scoprire le Canarie cui 
lina felice ed equabile temperatura fece dare il 
cognome di Fortunate . S’avevano appropriato 
le miniere d'oro di Spagna, state il Perii ed 
il Messico del mondo antico £13} : e tutti que- 
sti vantaggi essendo diretti dal prudente intra- 
prendimcnto de’ magistrati per lo più composti di 
mercatanti 0 - 0 1 e in migliore stato ridotti dal- 

terra, Shaw coora 1410 miglia geografiche. Tale e tanta si era l'csten- 
sion del dominio Caitaginese nel maggior splendore della repobblica . Shaw 
n*s&' p- 5®. 

fra) Polib. I. j, c, aa, 

Oj) L’autore presso Hendreich Keip. Cariba^. 1 , r. 

(14) Rispetto a ciò il governo di Cartagine era molto differente da 
fucilo di Creta e in particolare da quello di Sparta, coll'ano e coll' al- 
tro dei quali Aristotile il paragona . Isocrate ( * i KictcUm ) dice che 
aristocratico negli affari civili era il governo Cartaginese , regio nel mi- 
litare: questo forse era il caso a' tempi più rimoti. Il principal magistra- 
to erano i Suffeti , parola che rn lingua Ebrea significa gi'adiri ( Bochart 
Cantai) e poteva quindi naturalmente tradutsi in gttco per la parola 
Ma da Atistorile chiaro apparisce che questi giadici o re, i 
quali erano due di numero, erano un magistrato non altro che annuo , al 
quale apparteneva di convocare il senato e di presiedere in questa assem- 
blea, Quando il senato e i suffeti erano d'uno stesso parere, il popolo 
non aveva voto nei pubblici affari : ma quando erano differenti le loro 
opinioni, apparteneva di decidere al popolo. Aristotile ciò riguarda come 
un' imperfezione nella loro costituzione, e il tempo giustificò il suo giu- 
dizio. In una repubblica commerciante , dove il popolo a grado a grado 
va diventando sempre più ricco e più licenzioso , un regolamento sì fat- 
to naturalmente tendeva a gittare un poter troppo grande nelle mani della 
moltitudine. Durante il secolo che passò da Aristotile fino ad Annibaie , 
il popolo di Cartagine è divenuto più potente che non era il senato } a 
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la paziente industria del popolo , il qual cono- 
sceva che guadagnando ricchezze si acquista ri- 
spetto, rendettero Cartagine il centro del com- 
merzio universale. Dall’ Egitto essi asportavano 
lino e papiro * le coste del mar Rosso gli for- 
nivano di spezierie, di profumi, d’oro, di per- 
le e di pietre preziose £i 5 ). I ricchi tappeti di 
Persia adornavano i palagi dei magistrati Car- 
taginesi . Dalla Spagna traevano i preziosi me- 
talli sì necessari per agevolare il loro commer- 
zio', e dalla Bretagna ed altre provincie del 
settentrione traevano ferro, stagno, piombo e 
rame, capi tutti necessari ugualmente per asse- 
condare tutti gli sforzi della loro industria . 
Le Cartaginesi esportazioni parimenti consiste- 
vano nei prodotti del loro fertile suolo : come 
grani , frutta , mele , cuoio e canape d’una 
qualità superiore ; ma principalmente in lavori in- 
gegnosi dei loro artefici OO: attrezzi navali, 
e particolarmente funi fatte d’ una spezie di 
ginestra chiamata sparto, utensili di casa, baz- 
zicature e i materiali del sì altamente stimato 
colore puniceo. Le loro arti meccaniche erano 
arrivate ad un grado di perfezione , che era ri- 
conosciuto e ammirato dai loro nemici 07}’- 
ma le arti liberali c in particolare la poesia e 


Roma tutto il contrario eia il sento più potente del popolo: e a queste 
circostanac principalmente il più giudizioso scrittore del.' antichità attri- 
buisce la molto differente fortuna delle due nazioni nelle sempre memora, 
bili guerre che si agitarono fra di loro. Polib. 1. «. 

Ci 5) Plinio I, j8 c. 7 , ci dice che i carbonchi etano »ì comuni io 
Cartagine, che etano geneialmcnrc noti sotto il nome di Cartaginesi « 

(ià) Senofonte della taccia. 

07) Catone da re ruttila e Valer. Masi, I. 7. 
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l’eloquenza O 8 .) P ar che non abbian fiorito o 
allignato giammai nella loro repubblica : circo- 
stanza che alla fama di Cartagine fu più fatale 
che non sono state tutte le devastazioni distrug- 
gitrici de’ Romani i in quanto l’odio immortale 
di costoro più difficoltà avrebbe provato ad 
abolire le belle ed eleganti invenzioni del ge- 
nio, che non è ad esterminare i monumen- 
ti più splendidi dell’ opulenza e della gran- 
dezza . 

Pochi individui sono da tanto di saper gode- 
re senza farne abuso dei doni della fortuna : 
e niuna nazione giunse giammai ad aver pos- 
sanza senza aspirare a conquista . Ma 1’ ambi- 
zion di commerzio de’ Cartaginesi si distingueva 
per uno spirito esclusivo e di gelosia , che cer- 
cava di affogare e di spegnere l’attività c gli 
avanzamenti di qualsivoglia altro popolo che 
potesse mai divenire loro rivale . In sul fine 
del sesto secolo innanzi la venuta di Cristo e 
ventott’ anni prima dell’ invasione di Serse , 
conchiuso aveano un trattato con Roma , libe- 

(iS) Il grande Annibaie era amante di Greca letteratura e compose va- 
rj libri in questa lingua. Cornei. Nip. in Annii. Sileno altro Cartaginese 
scrisse una storia in Greco, Cie. dt Divi». Saluitio rapatola di libri Punici 
«ella sui storia della guerra Giugurtina; e noi sappiamo che il rrattato di 
Magone sull’ economia rurale in al libti fu per ordine del senato Romano 
rradotro, avvegnaché Catone il vecchio avesse precedentemente maneggia- 
to un sì Importante argomento . Non fo menzione del viaggio spurio di 
Annone, poiché migliori piove della letteratura Cartaginese si possono 
trovare nel secondo c nel diciottesimo libro di Plinio . Ma due ossctvazio- 
ni naturalmente si presentano, le quali giustificano quel che si é detto nel 
resto.- la ptima che i Cartaginesi scrissero piuttosto sulle atti utili che 
su quelle d' ornamento , la seconda «he i loto più grandi scrittoli prefe- 
rirono il Greco al Punico idioma. 
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204 Storia della Grecia 
ratasi di fresco della tirannia de’ suoi re : il 
qual trattato fa vedere la massima sollecitudine 
loro per impedire che la nuova repubblica non 
entrasse mai in corrispondenza , nè mai acqui- 
stasse cognizione 0*0 delle contrade dipenden. 
ti da Cartagine . Le colonie Gi'eche che v* era- 
no nell’ Italia e nella Sicilia , le quali dentro 
lo spazio di sessanta anni avevano ricevuto fpcr 
ragioni che si spiegheranno più avanti^ accre- 
scimenti tali di forza e di splendore , che me- 
ritarono a queste contrade l’appellazione di Ma- 
gna Grecia C 2 . 0 ') , più giustamente adombraro- 
no la gelosia e l’invidia si provocarono cimai 
umore de’ magistrati Cartaginesi. I Greci era- 
no padroni già delle isole e delle coste oriea - 
tali del Mediterraneo . Erano una nazione non 
solo guerriera , ma inttennosa c commerziante 
altresì . La forza navale de’ Focosi ha sola af- 
frontato ed umiliato le flotte congiunte de’ To- 
scani e de’ Cartaginesi . Questi ultimi videro 
quindi colla massima lor compiacenza le conti- 
nue scintille d’ ostilità , che scoppiavano fra i 
Greci e i Persiani . Intesero con ammirazione 
e con piacere i poderosi preparativi di Serse ; 
ma ancora più tripudiarono, quando il gran re 
che era accostumato a ricevere i presenti sol- 
tanto c le adulazioni de’ principi tributar} dell* 
Asia , discese a domandar loro un’ uguale ami- 
stà colla loro repubblica . E’ probabile che ab- 
bia loro accordato sussidj , onde levar truppe 
in Ispagna , nella Gallia e nelle parti setten- 
trionali dell’ Italia : e solo a quest’ oggetto gli 
richiese di unire co’ suoi gli sforzi loro per pu- 

(•s) Polii), I, j c. ai, (jjò) Stiaban» I. 8 t. 
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nire e se possibil fosse estirpare i nemici na- 
turali d’ amendue . Gli scaltri Affricani di buon, 
grado accettarono proposizioni apparentemente 
al loro interesse sì favorevoli ; e dopo tre anni 
di preparativi hanno messa insieme una flotta 
di due mila navi da guerra e tremila da cari- 
co per trasportare un esercito di trecento mila 
uomini nella Magna Grecia C 2 0 • f ra> confe- 
derati si è stabilito che mentre Serse piombasse 
co" suoi milioni di gente nel centro della Grecia 
e dalia radice struggesse 1 * originai ceppo dell’ 
esecrata nazione, i Cartaginesi ne troncassero i 
rami fiorenti in Italia e nella Sicilia . I termi- Lormi. 
ni dell’accordo furono diligentemente osservati,"^",,. 
1 ’ attacco combinato si eseguì al. tempo stabili- ,e s u ?' 

, , .. , ° * ..ita mi- 

to; e I Luropa ha interesse a conoscere a quali , ut i. 

particolari cagioni debbasi ascrivere la caduta d’ 
imprese , le quali se fossero riuscite , avrebbero 
probabilmente sconvolto il suo destino c lei pri- 
vata della vantata superiorità che quindi innan- 
zi mantenne sopra le altre tre gran parti del 
mondo . 

Chiunque abbia osservato la desolazione e la F i ot ; d , 
larbarie della presente Calabria , oppur abbia po- e ? ndi - 
sto mente allo stretto ambito e debolezza presen- <uiu 
te della Sicilia , udir non può senza un misto 
d’ incredulità e di maraviglia che cinque secoli 
prima di Cristo contenessero queste contrade so- 
pra venti comuni bellicosi, dei quali parecchi po- 
tevano mandare in campagna centomila combat- 
tenti . L’occhiata frettolosa dell’impaziente igno- 
ranza rigetterà a questo proposito con alteri- 
gia l’ asserzione dell’ antichità come contraria 

Oli Erodor. I. 7 e Diodor. 2 . *1. 
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alla probabilità e all* esperienza ; il visionario 
speculativo ammetterà bensì il fatto , ma ne 
dedurrà molte triste riflessioni sopra la vec- 
chiezza e la decadenza del mondo : ma il filo- 
sofo quanto più pratico , tanto più si studierà 
di rintracciare le cagioni dell’ antico e dell' at- 
tuale stato della Magna Grecia nella storia e 
nelle istituzioni di quella contrada durante ,i 
periodi respettivi di tempo che sono gli oggetti 
di sua ricerca . 

, tatti Gli stabilimenti di Cuma 1’ Euboica , madre 
coìoniz ^ Partenope o Napoli , e la fondazione d’ al- 
zinone cune poche altre città nell’Italia e nella Sicilia 
meon" ascendono, come già s’c detto, fino ai tempi eroi- 
ci : ma il numero di gran lunga maggiore di 
Greche colonie in queste parti si stabili duran- 
te 1* ottavo secolo innanzi 1’ era cristiana C 22 3* 
e queste principalmente i. dagli Eubei , la città 
principale de’ quali che era Calcide, per lo più 
somministrando il conduttore della colonia , die* 
de la denominazion diCakidici ai nuovi stabili-» 
mentii dagli Achei del Peloponneso, i quali 
erano Eoli di lingua c di lignaggio , e 3. dai 
Dorici stati di questa penisola , da Corinto irt 
ispezie : alla qual città applicar si può 1’ osser- 
vazione di repubblicani antichi in proposito dei 
padri di Catone e di Bruto j che come i figli- 
uoli sovente traggono lustro dal merito dei lor 
genitori , così tutto all’ opposto Corinto acqui- 
stò fama dallo splendore e dalla prosperità de* 
colonie suoi figli . Oltre alle loro potenti colonie di 
£°jìcì borrirà, di Leucade , d’ Anattorio c d’ Ambra- 
ti* ic eia, gli atti delle quali formano una parte tan- 
fi*; Fu le decimi e la trentesima Olimpiade e fu gli inai 7 J 7 e7T7 A.C. 
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to importante nella storia della Grecia antica , i po- 
Corintj fondarono Siracusa che subito divenne e olimi. 

J er lungo tempo seguitò ad essere la capitale *’ > c * 
ella Sicilia. Settanta anni dopo del loro stabi- 7,9.’ 
limento che quivi si c fatto , gli abitanti di Si- 
racusa fabbricarono Acras e poi Canterina al- 
trettanto tempo dopo . Molte altre città di mi- 
nor conto furono debitrici della lor nascita alla 
stessa metropoli ; dimodoché nel sesto secolo 
prima di Cristo i Siracusani avevano disteso i 
loro stabilimenti sopra tutta la costa meridiona- 
le dell’ isola C a; 0 • Abbiamo già avuto oppor- 
tunità di mentovare in quale occasione i Lace- 
demoni fondarono la città di Tarento o Ta- 
ranto in Italia ì trentanove anni appresso fu oiìmp. 
Reggio fabbricato dai Messenj e Calcidici , i pri- a/c.* 
mi de’ quali C come abbiamo di sopra riferito 3 7 * 7 * 
si erano già stabiliti a Messene sulla riva op- 
posta della Sicilia . I cittadini di Taranto fon- 
darono Eraclea - situata sul golfo di Taranto > 
e forse diedero una giunta d’ abitanti a Locri 
che quantunque piantata a principio dagli Eo- 
lii , sembra però che di buon’ ora abbia usato 
il Dorico dialetto . I Rodii che erano pure di 
Dorico lignaggio , fabbricarono la città di Gela 
nella Sicilia quarantacinque anni dopo la fon- 
dazione di Siracusa C 2 4 ^i e Gela piantò la fio- OIl - mp _ 
lente colonia d’ Agrigento che subito oltrepassò 
lo splendore della sua metropoli e divenne dell’ 51»/ 
isola la seconda città. 

Per mezzo di questi possenti stabilimenti i E « ,; P !k 

T\ . . 1 * piu po. 

JJoresi acquistarono e sempre mantennero un temi in 

Itali». 

faj) Sciiano V. a»j , Tucidid. J. 6 ed Erodor. 1. 7 . 

CM 1 Tucidid. J. «. 
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ascendente grande nella Sicilia : ma le colonie 
Achee che erano Eoliche di sangue e di lin- 
gua £253, signoreggiavano la maremma d’Ita- 
lia. Crotona la più ragguardevol città dettli 
Achei e dell’ Italia tutta a’ tempi antichi i 'fu 
fabbricata settecento e dieci anni prima di Cri- 
sto C-O* Sibari la sua rivale fu fondata ver- 
so il medesimo tempo e dalla stessa nazione. 
La prima mandò colonie a Tirina , Caveionia 
e Pandosia; la seconda edificò Laus, Metapon- 
to e Posidonia ossia Pesto C 2 7}i le cui tutto r 
ammirate ruine testificano l’antica opulenza e 
grandezza delle città Greche d'Italia. 

Jto'd<L ( I ,,csta deduzione se avessimo seguito 1’ 

boti in ordine del tempo , avremmo dovuto mentovare 
j™conTP l 'i ma di tutto le colonie Ioniche che vennero- 
trado. dall'isola d’Eubea. Gli abitanti di quest’isola 
fabbricarono Nasso nella Sicilia un anno pri- 
ma della fondazione di Siracusa 083 ; ma nè 
questo, nò gli altri loro stabilimenti di Cata- 
na , Egcsta , Leonzio giunsero mai a conside- 
rabile popolazione o splendore . E merita di 
essere particolarmente osservato che per ragio- 
ni che si vedran nel progresso di quest’ opera , 
gl’ Ionii , i quali si stabilirono principalmente 
vicino alla costa orientale della Sicilia , non 
gareggiarono mai ia potere e per fama coi 
Doresi ed Eolii loro vicini, ma furono tanto- 
al di sotto di queste nazioni nella Magna Gre- 
cia, 

OS) Strabone C I. 8 p. Sij ) ci assicura della seconda circostanza che 
è d’ un 1 importanza maggiore di quel che aia l’ incerta genealogia delle an- 
tiche Greche ttibù . 

(**) Dionig. Alicarn. i. a. <a7) Scimuo ». a 4 $. 

(*») Tucidid. 1. «. 
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eia, quanto gli superavano nelle spiagge e ncL- 
le isole dell’ Asia . 

In vece di affaticar la memoria dei nostri C ame 1 
lettori co’ nomi di stati o città men ragguar- 
devoli che poca influenza hanno avuto negli ricchcz. 
affari generali di tutto il paese £ 2 33 , è di 
maggior importanza l’esaminare le circostan- popola- 
le, alle quali gli abitanti della Magna G recia diluite 
furono debitori della l»r florida situazione in 
quel periodo di tempo, del quale scriviamo, 
allorché Q si può francamente affermare 3 ugua- 
gliavano, se non oltrepassavano ancora l’opulenza 
c ’ 1 potere della contrada lor madre. Non insù 
steremo sulle ben note cause fisiche e morali che 
d’ordinario contribuiscono al rapido avanzamen- 
to di teste stabilite colonie. E’ chiaro che in 1 
mezzo all’uguaglianza de’ beni di fortuna e alla 
semplicità de’ costumi che in siffatti comuni d’ 
ordinario prevalgono , uomini che hanno un 
vasto paese davanti a loro , debbono natural- 
mente moltiplicarsi assai più che non fanno 
nazioni corrotte e indebolite dai vizj dell’ opu- 
lenza, del lusso e soprattutto della vanità che 
è forse il nemico più grande che abbia l’ accre- 
scimento dell* umana spezie . Basta accennare 
senza più la fertilità naturale della Magna 

(a?) Li Magna Grecia che sempre uso di dire sci senso del sopracci- 
tato Strabooe per denotare i Greci stabilimenti sì nella Sicilia che nell* 

Italia, per esser la parte dei Greci dominj di più fàcile accesso, è stara 
più pienamente di qual si voglia altra parte descritta dai moderni. L’ 
immensa collezione del Tbetaurut Sùdicie, e particolarmente i voi. a 0 f° 

7 ° 80 e rj° somministrano utili materiali, come pure la Sicilia Anti- 
qua di Cluvcrio, e Fazello de teine Siculi) e 1' eccellente opera di Giara- 
batista Caruso llenarie carichi di quanti I accaduta in Sicilia dai ttm- 
ft de’ cui frinì alitanti fica ai Rintani. 

Stor. Ga.ToM.il. O 
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Grecia e particolarmente della Sicilia che in 
molti luoghi produceva il centuplo C°<0 . I 
Greci che qui navigarono dal Peloponneso , se- 
ro loro portarono la cognizione e la pratica 
dell’agricoltura, che nella loro penisola era per 
tempo arrivata ad un alto grado di perfezio- 
ne; e l’esuberante suolo della Sicilia fatto mi- 
gliore che fu dalla coltivazione, diede subito 
a vedere un quadro di quella ricca abbondanza 
che in tempi piu bassi a questa bella isola fe- 
ce meritare il nome di granaio di Roma £o i"). 
La peculiar situazione degli Achei e de’Do- 
«uri: resi, dai quali principalmente traevano la lor 
Achee 8 .' origine le colonie della Magna Grecia, ebbe 
una singolare influenza in accelerare la popo- 
lazione e grandezza di questi nuovi stabilimen- 
ti. Gli Achei, la repubblica de’ quali in tempi 
più bassi sì famosa divenne, e che in conse- 
guenza delle circostanze che presentemente ci 
conviene descrivere , abitava fin da principio 
una lunga sì , ma angusta striscia di terra , 
non più fertile di quello che fosse estesa , lun- 
go il golfo di Corinto, le cui rive alpestri e 
scoscese erano sprovvedute di buoni porti Qz-D- 
Ma lo spirito imparziale e generoso delle leggi 
Achee compensò di buon’ora i naturali difetti 
del lor territorio. Essi furon la prima e per 
lungo tempo la sola repubblica di Grecia, che 
ammettesse stranieri nel loro comune a termini 
uguali cogli antichi cittadini (aa,). Nel loro ve- 
ramente libero paese niuna capitale potente, 
come Tebe nella Beozia, oppnr Atene nell’ At- 


ti») Sciabone I. t. 


(J*> Diodor. I, i«. 


(li) rincalco in Ar*f p. i«J«. (jj) folib. taf, 17» 


Digitized by Google 


Capo XI. 2i i 
tica, dominava sopra le città e villaggi inferio* 
ri. Dodici città che avevano leggi e istituzioni 
comuni e dipoi comuni pesi e misure C 3 4D » 
mandavano deputati ad Elice che vien da Ome- 
ro distinta QzsO come la più ragguardevole cit- 
tà dell’ Acaia . Essendo stata questa piazza da 
un trcmuoto distrutta C 3 0 trecento e settanta- 
trc anni prima di Cristo» divenne Ege la sede 
del generale congresso ehè regolava i pubblici 
affari e creava gli annui magistrati ed i gene- 
rali per eseguire le loro risoluzioni : i quali 
erano tenuti a render Conto al congresso o 
consiglio , come i membri del consiglio stesso 
alle città » dalie quali erano stati nominati e 
stabiliti C 3 W» Questo eccellente sistema di go* 
verno che imbrigliava 1* ambizione , mentre 
manteneva l’indipendenza dell’ Acaia £38}, di- 
fese questo fortunato paese dalle convulsioni 
che scossero e misero a soqquadro le più poten- 
ti repubbliche della G recià » Allora fu che gli À 
Achei , i quali per molte età avevano in silen- *• 
zio goduto dell’ eque lor leggi , scaturirono dall’ 
oscurità i e comunicando ad equi patti alle città 
confinanti del Peloponneso la spentasi per ogni 
dove intorno a loro tenue scintilla di libertà » 
intatta serbaronla per cento e trentasei anni àn- 
cora, finche essi finalmente cedettero ai potè- 

C]4) Polibio ibid. fa menzione di questa circo stanzi per dimostrare 
quanto bramosi essi fossero di avete ogni cosa cornane ed tignale fra lordi 

(js) lliad. a nel rete/»;*. 

(]*) Strabono 1. I. p. ftp dice che il tremnoto accadde due iòni pri. 
ma della battaglia di Lettura , la qual ebbe luogo j7i anno inaiaci la 
venttrl di Cristo. 

(/ 7 ) folib. I. a p, , 7 i* 

OD Schook AchmìM apnd Gronov. Tbttaur. t. j. 
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re e al governo di Roma Ca£)* Questo corto 
/periodo di guerra c di tumulto è stato per mi- 
nuto nella storia descritto , dovechc i molti fe- 
lici secoli che precedettero , non sono che all’oc- 
casione adocchiati di fuga dagli antichi scrittori. 
E se non fossero state le rotte e le calamità che 
soffersero gli Achei ne’ più Tardi tempi , noi 
saremmo forse al buio dell’ equa e generosa po- 
li tifa che i loro antenati possedettero antica- 
mente : la quale essendosi con esso loro tras- 
portata nella Magna Grecia , non poteva la- 
sciar di promuovere il hon essere e la prospe- 
rità di questa deliziosa contrada C-itO- 

La condizione de’ Dorcsi nel tempo che fon- 
asi ai* darono colonie in Italia e nella Sicilia , non c 
.empo nion degna & considerazione. Gli stati Dorici 
imo del Peloponneso erano allora universalmente 
p.Vzio- soggetti al dolce governo di limitati principi 
re nula si ^ ma ereditar), oppur a magistrati scelti dai 
Cr<cia . discendenti delle antiche loro reali famiglie C 40 > 
e che adorni perciò della nasoita erano talvol- 

O») Polib. Excrrpt. legar. e Tito Livio J. j 8 e J 9 . 

< 40 ) Senofonte nella tua Steria tirtea parla dell’ eccellenaa delle leggi 
Aehee nel trattar clie fi un piato di aroria che sarà riferito in progresso . 
Polibio età evidentemente impegnato aj entrare più addentro in eptesto 
argomento per la ragione aategnata nel testo . 

(40 Qicata propriamente era la sola nobiltà che nella Grecia ai ritro- 
vaste. Si chiamavano t'uirxrpStxi , -entrili, indenni, (cime di atro i Roma- 
ni ) patri-,) e ( come nei diremmo ) tea nati » e per lungo tempo aopra- 
stctccro e dominarono in turri gli arati Greci . Samuel Petit ha raccolto 
i passi più importanti rapporto a loro nel suo contestano sopra le anti- 
che leggi Areniesi. Eccone uno di Tucidide 1. ir Td; Eavarfu ’fxs yi- 
ro'rnHv ni Sm«, sr«,'.i'x‘<v òìpxerm , rt'Mnr Li5Vrx«X«; n**ou , 
•Vi'ai» (f l'ffir t'fcnynreu. “ Agli Eupatridi ossia ai nobili appartiene 1‘ 
amministrare i riti di religione, il coprire gli ufirj della magiscraca ra , 
l'interpretare le leggi e lo spiegate tutte le «natene sacre e divine ” . 
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ja nobilitati ancora più dalla saviezza e dalla 
virtù C<t 2 ) • Natura delle colonie si è il conser- 
vare con affettuoso rispetto le istituzioni della 
primitiva lor patria : le quali spesso trapianta- 
te di bene in meglio riescono e s’abbarbicano 
in terre forestiere e fioriscono * laddove nel 
suolo che le produsse da principio e le propagò, 
bene spesso intristite vengono meno. Il tempo e 
l’accidente e le varie cause che si sono nel de* 
corso di questa storia spiegate , tendevano a 
cambiare la costituzione antica e a diminuire 
La forza de’ Greci stati dall’uno e dall’altro 
lato dell’istmo Corintio. Mentre fiere e fre- c ' re0 * 
quenti guerre rifinivano la lor popolazione, lo favo", 
spirito esclusivo della gelosia repubblicana che 
rigidamente ricusava agli stranieri ogni parte pì»»™- 
nel loro governo , oppur ogni protezione dalle questi* 
lor leggi , naturalmente represse il loro vigore 
e infermò il loro accrescimento . Le colonie ( 
della Magna Grecia all’incontro avendo davan- 
ti a sè un gran territorio , non avevan la stes- 
sa collision d’interessi, c trovavano da impie- 
garsi abbastanza nel soggiogare gli origina rj 
abitanti di questo paese senza incominciare a 
guerreggiar fra di loro ; nè erano tanto vaghi 
di sottomettere i barbari nativi, quanto solle- 
citi d’ incorporarli nei loro proprj comuni. I 
re ossia i nobili della Magna Grecia sicuri del- 
la superiorità del loro grado , niente punto 
sentivano C4<0 delle repubblicane gelosie che 

C4») Tucidid. I, 

C4J) La «tessa politica fa massa io pratica dai Macedoni} e come 
avremo occasione di riferire, la cagion primaria fu questa della Macedo- 
ca grandezza . 
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predominavano nell’ antica lor patria. Riceve- 
vano di buon grado da qualunque angolo loro 
venissero, nuovi sudditi o cittadini. I barbari 
adottavano la favella e le belle creanze della na- 
zione, colla quale si erano affratellati, i loro fi- 
gliuoli ricevevano una Greca educazione* e gli 
stati d' Italia e di Sicilia così a grado a grado 
crescendo, poterono i primi tosto andare super- 
bi di Crotona, Taranto, Si bari , Reggio* i se- 
condi di Siracusa, Agrigento, Messene, Imera 
e di varie altre città che emulavano, se non 
superavano altresì Atene o Corinto in ricchez- 
ze, e Tebe, Argo e Sparta in popolazione. , 
L ‘ e °P: Le guerre, le conquiste, ovvero le oppressioni , 

rl'dc; ma soprattutto le dissensioni civili che nel se- 
Asi'tìci st0 secolo avanti di Cristo turbarono e disfigu- 
ro»» rarono la riviera dell’ Ionia e le altre Greche 
abitimi colonie nelle isole e nel continente delT Asia , 
l'nia P ortarono frequenti acquisti di nuovi abitatori 
« nella alle spiagge della Magna Grecia. In quel tem- 
Sl£,lu ’po i Greci Asiatici avevano fatto sì nelle arti 
utili che nelle dilettevoli maggior profitto di 
qualsivoglia altra porzione del Greco nome* ma 
si erano ancora più addentro ingolfati nella vo- 
luttà e nel lusso . -La loro poesia che tuttora 
rimane, dimostra ad un tempo e la squisitezza 
del loro buon gusto e la corruzione del loro 
che mi- costume . I vizj di mollezza, pe’ quali d* allora 
fo'nó'ie in poi furono infami glTonii in tutte le età C44.T» 
par che abbiano preso profonda radice in quel 

pero il 

costume: xfjtui dettri lande! lenite $ 

Matura viri», et finii tur art Hat 

Jam nane , et incutei amane 

De tener» midi fatar «n£«r. Ottzio. 
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secolo : ed è probabile che a lungo andare col* 
la loro poesia , colla lor musica e colia loro pit* 
tura essi abbiano comunicato ancora i loro sfre- 
nati e fattizj appetiti ai Greci d’Italia e di 
Sicilia . 

Ma o questo si ammetta, oppur si supponga 
che conforme al corso ordinario degli eventi 
avendo gli abitanti della Magna Grecia acqui- 
stato ricchezze col mezzo dell’ industria , le dis- 
sipassero in menare una vita infingarda e li- 
cenziosa ; è riconosciuto da tutti gli scrittori 
di questa parte di storia, che le Greche città d* 
Italia e particolarmente Sibari e Crotona ave- 
vano degenerato dalle antiche lor massime ed 
erano cadute in preda agli errori ed ai vizj 
più pericolosi, quando venne in loro aiuto Pi- 
tagora verso gli anni cinquecento e cinquanta 
innanzi l’era Cristiana, 

La filosofia di Pitagora forma un oggetto 
importante nella storia della mente umana : C forma, 
se noi ammettiamo la testimonianza concorde 
degli autori antichi ClO, la filosofia o legislaz- 
ione piuttosto di quest’uomo straordinario ri- 
formò e migliorò i costumi e il governo della 
Magna Grecia, e in grado eminente contribuì 
non solo alla felicità e alla quiete, ma all’in- 
dustria ancora , alia potenza e allo splendore 
di questa rinomata contrada. Acciocché una tal 
influenza troppo grande non sembri ed incre- 
dibile ancora in uno straniero, il qual si sa 

(4;) Particolarmente Aristoneno il dotto discepolo d' Ariitotile ( ip. 
Stobacum terni, u >; vari antichi icritroti citati da Giamblico e da Poe. 
firio, come por da Diofcoc Laerzio J. I 4 ai quali »' aggiungano Giuitino 
1 , a# e Ciccione Taira', de dmiiitia e de or etere , 

o 4 
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che ha studiosamente scansati tutti i pubblici 
ufizj e la pubblica autorità, l’occasione richic- 
de che da noi si spieghino i mezzi onde cffet* 
ti sì strnordinar} si sono prodotti. 

Pitagora nacque nell’ isola di Samo C4O » 
q iian( *° Samo era la più ricca c più florida di 
*ofo. tutte le isole Greche. Essendo Mnesarco suo 
xivT P »‘. P a( ^ re una persona di conto nel suo paese C47J, 
£ o c * fu il giovinetto che molto prometteva, diligen- 
s°»' temente ammaestrato nelle lettere in quella 
*ion“'. P risca , cta note o stimate. Musica, poesia ed. 
csercizj ginnastici formarono la principal par- 
te di sua educazione: ma il giovin filosofo, se 
pur di tal nome possiamo anticipatamente fre- 
giarlo, non era indifferente C48J alle scoperte 
che fece Talete , il primo Greco che abbia cal- 
colato prossimamente un ecclissi del sole* ccl 
egli di buon'ora s’accinse ad emulare il sag- 
gio di Mileto ne’ favoriti suoi studj. Si ricor- 
da che apparò eloquenza da Ferecide di Si- 
ro C 4 . 9^1 il quale per molto tempo soggiornò 
nell’isola di Samo, c che nella storia letteraria 
di Grecia c famoso come il primo fra’ prosato- 
ri Pittaco di Lesbo, Biante di Priene e 

gli altri sofisti o sapienti C come enfaticamen- 
te appellavansi dai lor contemporanei^), i qua- 
li fiorivano allora nella Grecia Asiatica e che 


t4«) Isocrate in Bmiride , T. Livio 1. a c. a}, Luciano Ltxifhan. A 
queste autorità eoi possiamo aggiungere che Pitagora si trova rappreseti, 
tato su parecchie medaglie di Samo. Pabric. BUI. Grate» 1. r p. 45 5- 
(47) Mnesarco fu da Situo mandato a Delfo a consultare 1* oracolo , 
probabilmente per qualche pubblica occorrenza. Giamblic. in vitn rytb*i% 
(4l) Apollon. ap, Iamblichum, (4jj Diogen, ap, Porphyr. 

(5») Plin, ititi, sai. 1. 7 c, S *. 
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per le proprie loro doti e virtù erano stati in 
tempi di turbolenza innalzati al governo dei 
differenti comuni , dei quali respettivamente 
erano membri destarono un’ ambizione consi- 
mile in Pitagora , il qual pare che sia stato 
di buon’ ora animato dal desiderio di acquistar 
giusto concetto col promuover la pubblica feli- 
cità . Nel suo diciottesimo anno d’ età visitò il 
continente della Grecia, c guadagnò il premio 
della lotta ne’ giuochi Olimpici Q$ O , dove la 
sua gagliardia , la sua destrezza c avvenenza fu 
con ammirazione riguardata dalla moltitudine, 
mentre le primaticce virtù della sua mente fu- 
rono ammirate ancora di vantaggio dagli uo- 
mini di senno e di discernimento. Conforme suoi 
alla pratica d’ un’ età, in cui gli scarsi raggi 
del sapere erano sparsi sopra un’ampia super- 
ficie, e molte cure si richiedevano per andar- 
gli a raccogliere ; egli si ritirò dagli applausi 
de’ suoi nazionali, e ciò per un tempo più lun- 
t go che non era l’uso de' Greci viaggiatori . 
t Questa circostanza diede adito a molte fole che 
si sparsero intorno alla distesa e varietà de* 
suoi viaggi 0 2 3 - Ma c certo che egli soggior- 
ni) limbi., Jorph. et. 

(Si) De’ viaggi di’ Greci filosofi si parli ih termini vaghi , e furono 
magnificiti eziandio da grandi icrirtoii . Vltiaai terrai /armile Pytha^t. 

Tarn , Dtmttritum , platoatm atctpimm . Cic. de Finii, 1. 4 e, 19. Possia- 
mo quindi ben credere oggimai che uomini di sì bassa levatura come 
Ermippo ( ap, josrphum adv, jfppionem ), Apollonio, Giamblieo ec. ab* 
biano portato le loro esagerazioni su questo ferrile argomento il più alto 
segno dell’ incredibile . La principal sorgente di questi cantafavole e della 
aupposta letteratura de’ Magi , de* Caldei , degl'indiani ec. può trovarsinei 
credali o sonnacchiosi scrittori che accompagnarono Alessandro nella sua 
spedùioa d’ Oliente , Al loro ritorno nella Grecia essi magnificarono in 
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nò parecchi anni nell* antico regno d’ Egit- 
to da lungo tempo a Greci nocchieri 

un col sapere la potenza c le ricchezze delle nazioni vinte dal loto pa- 
drone , fuior.o ansiosi di date a credete ai lot nazionali che i loro ante, 
nati avesscto succhiata la lot filosofia da genti , delle quali non avevano 
mi! pei l' addietro nepput udito i nomi , e la lot vaniti s' è pavoneg- 
giata dell* aver visitati e familiarmente conosciuti questi chimerici am- 
maestratoti del genere umano • Clearco , Oneiicrito e Callistene furono 
di questi sctittori i pii! nominati , dei quali Diogene Laerzio o piuttosto 
orto che egli cita molto antetiore d’età, dice: Ax/9*/»n Si ni 

vi/ E'Uti'mt «zio pflatMara RxfRxfaH "poroiwmtns . ,, S’ingannano a par- 
tito, attribuir volendo ai barbati i ritrovati de’ Greci “ . Naturai cosa si 
era che le naaioni Otientall , quando adottarono il linguaggio e la lette, 
tatura de’ Greci , si valessero delle asserzioni de’ Greci per provare di 
quanto fosse questa celebre nazione debirtiee ai popoli che barbati or- 
gogliosamente essa appellava . Quindi le fàvole di Beroso Caldeo , di Ma- 
netone Egizio , di Saneoniatonc Fenicio , Da quejta classe di favoleggia, 
tori va eccettuato Gioscftò Ebreo, della di coi nazione 1’ antichità a* ap- 
poggia ad una testimonianza che un* irriverenza sarebbe il nominare io 
una aiffatta compagnia , Se Pitagora o Talete avessero avuto contezza 
della religione Giudaica , avrebbero imparato ad aver della divinità con- 
cetti di gran lunga più nobili , che non sono quelli che par che nudria. 
aero. Anassagora soprannomaro • >•; ( fatta aarare ) il precettore del 
gran Pericle fu de’ /iloiofi Greci il primo che vide col lume della ragio- 
ne i naturali e morali attributi di Dio con tanta sublimità descritti nei 
salmi d< David. Cootuttociò non ai è detto giammai che abbia Anassagora 
nà veduto i salmi di David , aè i libri di Mare o verqn’ altra parte delle 
aacre icrittuie ; e si può osservare che Gioselfo stesso C nel suo primo li- 
bro ronrro Arpitnt ) comechè impegnato a provare che attinaero i Greci 
dall’ Oriente le lor cognizioni, non può citare in favore di questa opinio- 
ne autore alcuno che sia vivuto innanzi all’età d* Alessandro. 

(SI) C* è un passo famoso d’ Isocrate nel tuo panegitico di Busiride , 
il qual pare che contraddica a quanto s’ è detto nella nota precedente , 
qualor non si rifletta che le regole del panegirico non sempre richiedono 
di' «tare strettamente attaccato alla atotica vetità , lo parlando dell’ antica 
saviezza c pietà degli Eg : zj e particolarmente dell’ ordiae sacerdotale , 
egli dice che non è egli stesso il primo che abbia veduto e riconosciuto 
il lor merito , ehe molti filosofi hanno ciò fitto innanzi di lui c partico- 
larmente Pitagora di Jamo ; 'Os «’ftmVoet n's A "yuan» 
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familiarmente già noto, e dove per avventura 
il figliuolo di Mnesarco potè godere della pro- 
tezione di molti amici ereditarj della sua casa . 
In questo paese è probabile che abbia aggiun- 
to nuovi lumi alla cognizione che aveva dell* 
aritmetica e della geometria: certamente egli 
imparò molte tradizioni intorno agli dei e all’ 
anima umana : ma quel che in particolare me- 
ritò la sua attenzione, fu la segreta scrittura 
simbolica de* sacerdoti e le singolari istituzioni 
e politica dell’ordine sacerdotale, con che s* 
era questo corpo di persone da lungo tempo 
abilitato a governare il principe e il popo- 
\ 

%'xtinn ytne'usvo; , ■ m'i re «*X*iv qiXovofi'xv wpàw: h’{ re: *E\X*i*a; 

> ’è to' to’: 8W«: re S rei; tfyici/xt a; d» to': l'ipòis 
U'iriqxrdflpor ni* i\\ti * imitar^ , u'ysVsw;, H* Mtiiii àuty txi 
reùre *XHor ytyvcm tra px rei» Btù * , a'XXs *xpj yt to': avflp** oc 
*'x -rem» M-tSkir' a* f ùfoxt/j.r\ih* , Swip «ory ruìiHn , recare» 
yxp ivi oji'a re: àxx«; vxtpiRxXir , àrl >ì re’: «totip»: 

ànatre: »'* ifiv«f»r aure Maflnra: *ftai , n/; vptrflviipvt ni io* o'pcf* 

▼ »: xxìiìtt tj<: a'urel* sWvai ci>yYtirv*Ma'*at , n ni* i'vimi- 

XvmAi: . „ Il quale renaio essendo in Egitto ed essendosi fitto disce- 
polo di essi ( cioè dei sacesdoti di questi contrada J , fa il primo che io. 
trodasse fri* Greci un* altri spezie di filosofi! e spcziilmente ani più 
accurata cognizione dei riti e delle cerimonie religiose ( ho generalizzato 
l’esptessione Buri a; a£ x'yicK'x: s’t rei; /spot: ) delle quali egli fu dili- 
gente osservatore : pensando che sebbene per questo conto ci non meri- 
tasse particolar favore dagli dei , sarebbe per procacciarsi però per 1* 
meno stima fra gli uomini , il che pure gli accadde • Imperciocché egli 
di sì lunga mano oltrepassò la gloria di tutti gli altri filosofi, che tutti i 
giovanetti bramavano di divenir suoi discepoli , e i vecchi erano più con- 
tenti di vedere i loto figliuoli in compagnia di ritagota , di quello che 
impegnaci in faccende le più lucrose o le più onorevoli “ . Se ti consi- 
deri con attenzione quel che è detto nel raceonto che fi> della vita e de- 
gli scritti d* Isocrate , questo passo servitù solo a confermare le ositi ra- 
zioni fatte nel tetto. 
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oiimp. lo OO • Al suo ritorno dall’Egitto e dall’ 
a*’ c. Oriente trovò Pitagora il suo paese natio go- 
55 °* vernato o per meglio dir maltrattato dall’astuto 
c lungamente fortunato Policrate : tiranno, il 
cui potere pareva stabilito sì saldamente elio 
non vi rimanesse speranza di poterlo balzare, 
e sotto i cui occhi gelosi il figlio di Mnesarco 
non poteva ’ nè far mostra de’ suoi talenti, nè 
godere della personal sicurezza . Egli adunque 
ritornò nella Grecia Europea, ed intervenne di 
nuovo ai giuochi Olimpici, dove essendo salu- 
tato col nome allora onorato di sofista , egli 
modestamente scansò questa distinzione col pren- 
dere il titolo più modesto di filosofo : e quando 
fu interrogato che cosa precisamente egli inten- 
desse di dire con questa nuova appellazione, si 
dice che abbia risposto: “ Che appunto come 
all’Olimpica adunanza venivano alcuni per en- 
trare in lizza a fin d’acquistar corone ed ono- 
ri , altri per vender lor merci , ed una terza 
classe per veder senza più e per esaminare 
ogni cosa che passava in questo rinomato em- 
porio di gente i così sopra il teatro più grande 
del mondo mentre molti si affaticavano per la 
gloria del nome e molti pe’ beni di fortuna , 
pochi e sol pochi nè ghiotti di danaro, nè di 
fama ambiziosi si contentavano di vagheggiare 
le maraviglie d’uno spettacolo cotanto magni- 
fico CsSJ ” • Questa definizione fu spesse vol- 
te citata, perchè ben s’accorda colle nozioni 

04) Erodot. c Dio., 'or. Sir, passim, e Strab. I, io p. 43»- 
(iì) Cicerone Tare*/. Qu*eit. 1 , j 1 questo proposito hi frajorto un 
passo d' Euclide di Ponto scolaro di Piatone , e '1 pano originale d' Ef- 
elide tuttot si conserva in Giambiico , 
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speculativo che comunemente, si hanno della 
scuola Pitagorica : ma si vedrà andando innan- 
zi, che la filosofia di Pitagora era d’ una spe- 
zie più pratica . 

Da Olimpia e dalla repubblica d’ Elide ei si 
portò al vicin territorio di Sparta e spe- 

se un tempo considerabile in questa capitale, 
diligentemente studiando le leggi e le istituzio- 
ni di Licurgo c spiando le maniere ed il ge- 
nio del meglio governato, più virtuoso e più 
prospero stato di tutta la Grecia. Quivi egli 
vide una costituzion di governo C la cui sa- 
viezza era stata già lungamente approvata dall' 
esperienza ’J fondata su d’ un sistema di educa- 
zione i c nella perspicace e vasta sua mente 
combinando le leggi e la disciplina di Sparta 
con un misto dell’Egizia finezza e politica , 
egli architettò quel sublime piano di legislazio- 
ne che aveva ad essere delle leggi di Licurgo 
di gran lunga più estesa ; e che al primo ap- 
prendersi la sua radice ad una picciola setta a 
Crotona , era destinata in venti o trentanni a 
diffondere i fiorenti suoi rami sopra l’Italia e 
la Sicilia. 

Pitagora arrivò alla capitale dell’ Italica Gre- 
cia nel quarantesimo anno della sua età, cioè 
nel compiuto vigore di corpo e di spirito (37)- 
La sua fama non v’ ha dubbio che innanzi gli 
corse i poiché chiunque s’ avesse con onore se- 
gnalato nel generale adunamento d’ Olimpia , 
era conosciuto in poco d’ ora e celebrato nelle 
più rimote provinole della Grecia . Le pedona- 
ti*) Poifir. , Giamblic. , e Giustino li a». 

<i 7 ) Aristossen. ap. Jascbl. 
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222 Storia della Grecia 
li sue conoscenze fra i Greci Italiani , dei qua* 
li egli s’avea acquistata la stima o per meglio 
dire il rispetto in quell’ augusta assemblea, do- 
vevano naturalmente essere le trombe delle sue 
lodi; c le maniere di quell’età, nella quale 
gli uomini vivevano insieme ne’ crocchi , e si 
godevano i lor passatempi o trattavano le bi- 
sogne loro più serie con ischietta non infinta 
libertà nei tempj c nei ginnasf , contribuirort 
non poco al rapido augumento de’ suoi ammi* 
ratori ed amici . Al suo arrivo in Crotona coni* 
parve egli nelle pubbliche piazze a far mostra 
di sua desterità in quegli esercizj e in quelle 
doti che erano i correnti oggetti di applicazio- 
ne c principali sorgenti d’onore. Il suo sa- 
«!>«- p erc nella musica e nella medicina , scienze 
che erano assai meglio conosciute neL suo na* 
tivo paese che nella Magna Grecia , gli procac- 
ciò un particolare riguardo : nè possiamo esita- 
re di credere che le sue cognizioni nelle mate- 
matiche e nella scienza naturale non dovessero 
essere altamente ammirate da Greci d’Italia: i 
quali avendo ricevuto di fresco la prima tintu* 
ra delle arti e delle scienze dagli Asiatici , le 
coltivavano con quell’ardore che suol inspirare 
la novità ; e i quali tanto in fatto di sapere e di 
cultura par che finora avessero guadagnato , quanta 
a proporzione avevano perduto in purezza di 
vita e di costumi per la corrispondenza coi loro 
fratelli Orientali . 

Nè la voluttuosa vita , nè ‘1 raffinamento degli 
abitanti nella Magna Grecia era incompatibile 
coi timori e colle speranze della superstizion 
più puerile: e Pitagora che aveva veduto ed 
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esaminato i riti e le cerimonie messe in opera 
da remote e per la loro antichità e per la lo- 
ro saviezza famose nazioni a fin di placare 
lo sdegno o di guadagnarsi la benevolenza dei 
loro protettori invisibili; chiamò in suo aiuto 
tutta la forza di questo potente comechè peri- 
coloso arnese della politica per conciliare alla 
sua persona rispetto e riverenza alle sue istru- 
zioni . Egli era diligente in frequentare di buon 
mattino i tempj degli dei: le metodiche sue 
purificazioni e sagrifizj annunziavano una supe- 
riore santità di carattere; il suo cibo era della 
più pura qualità , acciocché niuna macchia cor- 
porale interromper potesse l' immaginata comu- 
nicazione che aveva co’ celestiali suoi amici, e 
vestiva di lino d'Egitto: che era il vestito ($83 
dell’ordine sacerdotale in quella terra creatrice 
della superstizione, come pure de’ magistrati e 
de’ nobili Ateniesi ne’ primitivi e pii tempi del- 
la repubblica OjO» Il rispetto destato da tali 
artifizj Qse pur con tal nome possiamo avvilire 
ì mezzi adoperati per sedurre gli uomini e al- 
lettargli ai proprj doveri e alla loro felicità 3 
veniva rialzato dall’alta riputazione, dai lunghi 
viaggi, dal venerabile aspetto, dall’armoniosa 
voce e dall’animata e commovente eloquenza 
del Samlo filosofo. I suoi uditori talvolta arri- 
▼arono a duemila de’ principali cittadini di Cro- zìone ’ 
tona : e i magistrati di questa repubblica subito 
dopo il di lui arrivo fra loro eressero un eie- «e a 
gante e spazioso edifizio, e questo fu destinato^™' 0 * 
alle virtuose lezioni che dava questo ammirato 
straniero; il quale solleticava il loro gusto e 

Cjl) aiodoto . (j,) Tucidid, I. u 
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piaceva alla lor fantasia , nel tempo stesso che 
condannava i loro costumi e sferzava i lor 
vizj . Hapida del pari e stupenda , e quanto 
stupenda altrettanto vantaggiosa , se creder pos- 
siamo alla comun voce dell’ antichità , fu la ri- 
forma prodotta inCrotona nelle persone d’ ogni 
età c d* ogni sesso da quest’uomo singolare. 
Le donne posero da parte i loro ornamenti e 
ripigliarono la loro modestia, i giovani prefe- 
rirono ai piaceri il loro dovere, i vecchi rad- 
dirizzarono i loro modi di pensare e poco men 
che neglessero di avvantaggiare le loro for- 
tune . 

Questa rivoluzione però di costumi non fu 
'per certo cotanto istantanea , come le esagera- 
zioni concordi della credulità e della maravi- 
glia furono naturalmente inclinate a rappresen- 
tarla . Gli scrittori stessi che vorrebbero magni- 
ficare per tal modo la fama di Pitagora , rico- 
noscono che subito dopo la sua venuta a Cro- 
tona egli trascelse un numero distinto de’ suoi 
piu assidui discepoli e quelle persone principal- 
mente di peso e d’autorità nella repubblica, il 
cui temperamento, carattere e viste si confor- 
massero meglio alle sue proprie. Si formarono 
questi in una società ossia ordine separato di 
persone , nel quale niuno era ammesso che non 
possedesse le qualità e le prerogative degne di 
un tal onore . A fin di rassodare non solo 
questa associazione , ma ancora di ottenere gli 
oggetti, pe’ quali era stata istituita, Pitagora im- 
piegò la cifra ossia scrittura simbolica ed altri 
segreti che aveva imparati dalla saviezza o per 
meglio dire dall’ arte de’ sacerdoti Egiziani : 

i suoi 
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i suoi scolari apprendevano certi segni o paro, 
le, onde potersi conoscere gli uni cogli altri 5 
potevano tener corrispondenza fra loro, quan-. 
do erano separati di luogo, in un carattere 
ignoto ; ed erano ammessi nella società promi- 
scuamente stranieri di tutti i paesi ^ Greci e 
barbari, dopo aver soggiaciuto ad iinf spezie di 
tirocinio e di giusta probazione in quanto alle 
loro disposizioni d’animo ed al loro intelletto. 
In termine di pochi anni quelli che avevano in 
loro balia la sovranità di Crotona, erano tre- 
cento uomini Tutti Pitagorici; l’influenza delta 
nuova setra si distese con rapidità sopra L.ocri, 
Reggio, Catana ed altre città dell’Italia e del- 
la -Sicilia ; i discepoli di Pitagora si diffusero 
sopra la Grecia antica e sopra le isole dei mar 
Kgeo : e parve lo stesso come se il saggio di 
Samo , la cui più nobile ambizione fuggiva e 
disdegnava ogni particolare ufizio che impor- 
tasse potere e dignità , avesse conceputo la su- 
blime idea di formare una scuota o più vera- 
mente un’associazione di persone, le quali po- 
tessero governare il mondo , mentre fossero 
governate eglino stessi dalla saviezza e dalla 
•virtù. 

Pitagora era intimamente persuaso che la fe- 
licità delle nazioni principalmente dipenda dal 
governo, sotto il quale esse vivono; e l’ espe- 
rienza de’ suoi tempi e della sua stessa isola in 
particolare potè insegnargli la pericolosa ten- 
denza della democratica turbolenza dall’un can- 
to e delta tirannide gelosa dall’altro £ 6 V), Per 

C*o) Un (sciupio notabile di ciò apparve a quel tempo nella Sicilia, se 
prestiamo fede a Giamblico che mette nell* età di Firagoia il regno di 

Stoh. Gh. Tom.II. P 
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la qual cosa egli a tutti i governi preferiva 
una moderata aristocrazia ; la quale par che 

Falatide in Agrigento. L’incerta ( »e non vogliam dite incredibile) sto- 
ria di questo tiranno può comprendersi in poche parole. Il suo regno d* 
■intorno a sedici anni si distinse per atrocità affatto incredibili. Egli fa- 
ceva rivi abbruciare in un toro di rame i suoi nemici i e come era ot 
la libidine ed Jt la crudeli! che lo stimolava * così de’ fanciulli ora abu- 
sava ed ora faceva soo cibo. Falatide insieme con tua madre e co' suoi 
a miei ( se pur potè mai avere amici un tal mostro ) fa entro al proptio 
suo toro abbruciato vivo ancor esso dai lungamente stati martoriati Agri- 
gentini . Quest’ è 1 ’ abbominevol tiranno , le cui lettere spurie fornirono 
al Dottor Bentlcy l'opportunità di spiegare la profónda sua erudizione 
< Vedi la sua firumauiat topra F Al-iTide ) • Se non che non mostra 
quest’ uomo dottissimo di sospettare che sia la storia di Falatide così 
spuria, come le sue pistole. Era fra poeti e oratori Greci comune artifi- 
zio (vedi sopra p. 40 la parlata di Sosicle Corintio) quello di esagerare 
i vizi de’ principi malvagi. Di ciò non pochi esempi noi troveremo ne! 
progresso di quest’opera. Un tal uso incominciò di buon’ ora, poiché 
Jindaro dice: 

To'» ii rculpu ytU/vnpx mXs'e vo'a» 

t‘% 9 pà OccXaUt sgprtxM tu» ti $«'nc. 

Fith. 1 irai. i. xa> A, < f • 

ì* arreni ter pei d' uomini in eneo etneo imthinti , il trarr car di F nitri 
f attui inimnn or prt me e per dnurujue interne . 

Aristotile fa menzione d’una diceria intorno a Falari : ®«'x«tt* 

XsTfo'sJjv»* , Quel thè interno n Poltri ti ditei che Aspasio spiega, O fi 
VafXaUc xfy s rttt f ayài tir l'uaruT itti , „ Falati poi si dice che abbia 
mangiato il suo proprio figliuolo ,, . Nel capo stesso ( Etite. Ntttm. I. 5 . 
e.l) parlando Aristotile delle patsioni brutali , mette per esempio Falaride 
ora dirorator di figliuoli, or che abusa di essi rpo'f afpejiri'»» arena» 
vifom'v "coree di strumenti d’un abbominevole venereo piacere,,. Non dice 
mica il filosofia ch’ai credesse sì mostruose finzioni, iniente più di quel 
che facesse Cicerone 1 . 4 in Verrem c. )).• lite ntiilit Murar pera» ero. 
delit timut omninm tyrtmterum Phtlnrit Unitine dieitnr , Timeo S rosico Si- 
ciliano, il qual era più a portata di qualsivoglia altro scrittore d’essere 
ben informato delle cose della sua isola, rappresenta come una mera fola 
la storia del toro di Falatide. Folibio veramente ( Exterpt. e. J p. 47 ) 
proccu :i di confutare Timeo , ma in quanto al punto principale (cred’io) 
con poco buona riuscita . Non è maraviglia che questo giudizioso scritte- 
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senza eccezione sia stata la ben fondata opì» 
nione degli uomini più grandi dell* antichità : 
s'rantechè sotto l’amministrazion d* un senato 
le repubbliche di Grecia, di Roma , ei una 
Cartagine arrivarono all’ apice e del loro splendo* 
re e della loro prosperità . Egli inoltre aveva un’ 
estrema avversione al potere arbitrario , qualunque 
forma esso potesse pigliarvi e la principal mira 
della sua istituzione si era di prevenire ne’ ma- 
gistrati l’oppressione e la licenza nei popolo» 
La lettera morta della legge noli poteva mai , 
com’egli pensava, effettuare un si salutare pro- 
ponimento, se non fossero gli uomini talmente 
conformati dall’educazione e dalla disciplina, 
che riguardassero i gran doveri della vita co- 
me il loro trattenimento più caro, e conside- 
rassero la stima dei ìor concittadini e di loro 
stessi come la principale sorgente della lor 
contentezza » Magistrati a questo modo formati 
non comanderebbero che una volontaria ubbi- 
dienza, e gli abitanti della Magna Grecia do- 
vettero prestamente arrivare allo stato più per- 
fetto, di cui sia capace una civil società. 

Per {spiegare in grande il sistema di Pitago- 

Xe aieal lisciato portar via dalli corrente, t repubblicani di Grecia e di 
Roma ti godevano a denigrare i caratteri dei tiranni, Tp«Y*(fe’»iit J«‘ 
to'» ni r fo'irut to'» «W/Shz* itf » , 1( esagerando cioè 

alla maniera de' tragici la fierezza delle loro ■taAiere e I’ empietà delle lo. 
re azioni Per questa ragione da ritolti scrittoti lispettabili li soo rife- 
rite delle finzioni assurde intorno a Dionigi di Siracusa, Alessandro dì 
Vere, ec. Per questi ragione fu co* più fieri coioti descritto Jeronimo 
< vedi Ixctrft , e* Pelyh. 1 , ? p. 10 )> Z per questa ragione le crudeltà 
enormi diFalaride, che ninna nazione e molto meno io quell’ età i Siciliani 
avrebbero potuto tollerate , ricevono sembianza di vero da alcuni autori 
di prima riga dell* antichità . 

P 2 
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ra , sarebbe da scrivere un trattato di morale 
sublime e pratica insieme; poiché le sue con- 
clusioni sono a rigore fondate sulla natura dell’ 
uomo. Oltre alle propensioni clic abbiamo co- 
rnimi con esseri inferiori , el oltre alle passio- 
ni che ci fabbrichianiQ da noi stessi d’avarizia 
e d’ambizione, ci nell’umano petto trovava i 
semi di facoltà più nobili, acconce a sommini- 
strare un solletico c un allettamento incompa- 
rabilmente più durevole , più perfetto e più 
certo. La principal felicità deliamente dee cer- 
carsi in sé stesso, nel godimento cioè del pia- 
cere intellettuale e morale. I nostri pensieri ci 
sono sempre e intimamente presenti: c quan- 
tunque lo strepito degli esterni oggetti e‘l tu- 
multo delle passioni possan talvolta frastornare 
il lor corso, non possono però mai inaridir la 
loro sorgente . I riflessi sopra la nostra con- 
dotta si presenteranno mai sempre alla nostra 
fantasia , per quanta forza ci facciamo per 
escluderli : nè può un voluttuoso godimento o 
un’ambizosa attività occupar mai sì intiera- 
mente lo spirito o d’un satrapo Persiano o d’ 
un Greco demagogo, che la principaL loro feli- 
cità o miseria in tutto il corso della vita non 
abbia principalmente a dipendere dalla natura 
delle lor riflessioni sopra il passato e dalle loro 
speranze e timori intorno all’avvenire. Per 
confermare vieppiù questa gran base della buo- 
na morale, Pitagora adoperava tutta la forza 
dell’ educazione e dell’abito. Si dettarono re- 
gole , alle quali i membri di questo rispettabi- 
le ordine si obbligavano di conformarsi , e dalie- 
quali non si potevano allontanare senza esser 
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esclusi da una soderà, della (juale si eranò 
mostrati indegni . I differenti periodi della vi- 
ta avevan ciascuno il suo impiego che gli era 
appropriato . I giovani erano diligentemente 
ammaestrati negli escrcizj ginnastici, nella let- 
teratura C^O e nella scienza, e spezialmente 
nelle leggi e nella costituzione del loro paese . 
Il lor tempo veniva dal succedersi a vicenda lo 
studio, l’esercizio e‘l riposo, diversificato irt 
maniera, che non rimaneva ozio al prematuro 
sviluppo di pericolose passioni , ed era una mas^- 
sima importante della scuola Pitagorica che 
molte cose erano meglio imparate tardi C^ 2 ?-> 
spezialmente P amore ; del quale , se possi hil 
fosse, dovrebbe il giovine essere astemio fino 
ni ventesimo anno della sua età, c dopo questo 
periodo di vita non dovrebbe che di rado c 
con molta precauzione condiscendere ad uni 
passione che urta sempre la complession debole 5 
r. che quando sconsigliatamente si contentasse, 

(«O Cosi io ho tradotto t'v oai < ra'( «aXci ; Aut/JnTucr i d’Ati. 
itosscno ( presso Stabeo rirsii 41 }, 11 doiro lettore vedi! che sono il 
nome di giovani io comprendo le due ifum'cii o differenti periodi di vita» 
che i Greci denotavano per le parole iraùs e rlxvtVxos, fanciullo e giovi-i 
netto. Ho farro ciò, perche non era intenzion d’ A risrossena di dire oliò 
i giovani non fossero ancora da essere impiegati nella letteratura e nelle 
scienze , oppure che i fanciulli fossero da esser tenuti ignoranti delle 
leggi e della costituitone . Le regole della scuola Pitagorica e le leggi di 
Licurgo spesso si spiegano le uiie per le altre. Vedi voi. 1 p. ija e seg. 
Può sembrar cosa degna di osservazione che a queste due gran sorgenti si 
attinse da Jan. Jacopo Rousseau quel che ha di cagionerete e di praticabile 
il suo sistema di educazione . 

( Sl ) Atistosseno presso SrobeO serm. (». Quest’ è il gran principio 
di Rousseau nel suo Emili» . 11 passo d’ Aristosseao intorno all’amo, 
re ò quasi verbalmente tradotto in quest’ opera ingegnosa ad un tratto e 
immaginósa , 

P 3 . 
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sposserebbe anche la più vigorosa . Da quelli che 
erano pervenuti all’età virile, egli richiedeva 
che non vivessero più per sè stessi, ma per 
gli affari del comune, del quale erano mem- 
bri . Essi dovevano impiegare la maggior parte 
della giornata in soddisfare ai doveri di spiri- 
to pubblico e di patriotismo, nei laboriosi o 
perigliosi ufizj alla • lor cura commessi , ed in 
ripetere la loro principal ricompensa dal leg- 
gere in sugli occhi dei loro ammiratori con- 
cittadini la storia delle generose lor gesta , 
e dal rimirare gli effetti felici della lor pro- 
bità, della lor beneficenza e della loro for- 
tezza . 

Rejo’e I Pitagorici avevano stretto obbligo , come 
dona"* lor prima ed ultima opera , di rivedere le azio- 
uUcf 00 ' della passata e C se il tempo loro il pcrmet- 
f oii, tesse} anche di molte delle antecedenti giornate. 
La mattina soli se n’andavano essi ai tempi ♦ 
oppur in solitarj roonti e foreste; e dopo aver 
conversato con seco stessi , s’ univano in conver- 
sazione coi loro amici, coi quali in picciole bri- 
gate adunavansi ad una tempestiva frugai men- 
sa, ventilavano differenti punti di filosofia c 
di politica , regolavano la loro condotta pel di 
susseguente , e coll’ aversi in questa società 
scambievolmente fatto e acquistato lena e co- 
raggio, si preparavano ai cimenti della vita at- 
tiva ed al trambustio tumultuoso del mondo. 
La sera si spendeva come la mattina : con que- 
sta differenza che allora si lasciavano andare 
a moderatamente far uso delle carni c del vi- 
no , da che s’astenevano rigorosamente nel de- 
corso del giorno ; e il tutto si chiudeva con 
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quell’esame dì se stesso, che era il precetto 
capitale della scuola Pitagorica. 

Per entrare più a fondo nei principj di que- le quali 
sta associazione , sarebbe da ripetere quel che ^ j i " ci ' 
s’ c di sopra osservato intorno alle leggi di Li- con* 
curgo . Basta dir semplicemente, che ad esempio 
del legislatore di Sparta ha Pitagora raccoman- di L '- 
dato il più alto rispetto aU/'età , che come lui ha e, ‘ s °‘ 
sollevato il debii sesso da quello stato d’inferiorità 
e depressione , in cui era men generosamente tenu- 
to in tutte le altre contrade di Grecia i che egli 
avvezzava i suoi discepoli alla temperanza e al- 
la sobrietà coi medesimi mezzi usati da Licur- 
go j e che amendue questi uomini grandi ri- 
guardavano la sanità e ’l vigore del corpo co- 
me il primo principio della intellettual sanità 
ed energia ; che il silenzio ne’ novizj richiesto 
da’ Pitagorici , cui la credulità ha esagerato co- 
tanto , non era altro più che quella prudente 
e raccolta condotta da Licurgo voluta , il quale 
apprezzava la cautela di tacere assai più che la 
facilità di parlare C6v)i e che 1 ’ intrinsichezza 
delle Spartane e Pitagoriche amicizie e la quasi 
comunanza de’ beni naturalmente fluiva dallo 
spirito generale e dai genio dei loro rispettivi 
sistemi- (64) ì dimodoché le regole dell* ordine 
Pitagorico erano poco più che una copia delle 
leggi Spartane, come queste leggi stesse erano 
non altro che un raffinamento delle maschie e 
generose istituzioni de’ tempi eroici • 

Nella storia d* un uomo che nudriva idee sì Origine 
giuste della vita umana , come fece il fondato- 

„ .... . intorno 

té)) Fiutare, in Ljcmi . («4) Vedi voi. 1 a Fiu- 
ti}; Diodoi. L 11 p. 77, ec* • 

P 4 
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re della scuola Pitagorica , noi possiamo riget- 
tare ad un tratto come favolose le novellette 
riferite diti vani e menzogneri Greci che vive- 
vano al tempo e dopo 1’ età d’Alessandro, al- 
lorché la loro nazione par che avesse perduto 
il suo amore etcì vero tutto insieme colla sua 
libertà ; come pur' le maraviglie ridicole degli 
ultimi Platonici , di que’ visionar; contemplativi 
cioè che ne’ primi secoi'.i dell’ era Cristiana avvi- 
lirono gli antichi filosofi coi descrivere le loro 
vite, utili e attive che erano , come se rassomi- 
gliato avessero alla loro contemplati va tranquillità . 
Conttittociò se il ragguaglio dell’ordine Pitagorico , 
il meno straordinario che diasi, sembrasse tuttora 
incredibile , bisognerebbe soltanto riflettere che 
la storia moderna e la nostra stessa osservazio- 
ne perfino ci può aver informati di ordini d’un’ 
altra spezie, de’quali le regole sono più „ ad os- 
servarsi difficili,, che non erano quelle de’ Pitar 
gorici : ed è tanto poco ragionevole quanto mea 
generoso il supporre che quei che la nostra 
propria esperienza c’insegna potersi fare per uno 
spirito illiberale di superstizione (*), non si po- 

Protestanti dottissimi e Inglesi e di' parsati tempi, quando in tute» 
il tuo furore ancora inferiva lo spirito di partito , hanno parlato con 
pi» moderazione e rispetto degli ordini monastici i e tal/a centi der azione 
soltanto ciré etti furono i mezzi eh' ebbe la Provvidenza trastelti per cam» 
par dal naufragio de ’ secoli barbari quanto et rimane d' inestimabili fe- 
tori della dotta antichità , ne compiansero ancora la perdita fra di loro . 
Seno istituzioni umane è vero ancor risii ma effe hanno per base i consigli 
Evangelici , Le redole loro sono i vero od ossei vaisi difficili ì ma c % i un» 
forza segreta sopra la naturale dell* uomo pir poterle osservare e osservar 
*acilmerte. e questa i la grazia che uomini mondani non conoscono , ne in- 
tendono punto % Senza la grazia istituzioni umane anche facili , come se 
fossero fabbricate di rena e sulla rena , si sfasciano presto e si dileggine * 
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tesse ip. una più felice età effettuare mercè l’a- 
mor della gloria, della virtù e dell’umanità. 

La Testimonianza concorde degli storici ci as- 
sicura che la scuola di Pitagora aveva fiorito 
già più di quaranta anni con benefizio indici- 
bile della Magna Grecia , quando insorse una 
guerra fraCrotona e Sibari , 1 ultima delle quali 
aveva sempre con disprezzo rigettate le istitu- 
zioni Pitagoriche . La città di Sibari fu fondata 
(.'come di sopra si è detto} dagli Achei frammezzo 
c nel confluente di due fiumi, Sibari l’uno , da 
•cui la città derivava il suo nome , e ’l tortuoso 
Cratis 1* altro che discende dai monti Lucani . 
La fertilità del suolo, la beata temperatura del 
clima , i soccorsi della pesca , della navigazio- 
ne , delle manifatture e del commercio cospira- 
rono in un col salutare effetto delle leggi Achee 
mirabilmente ad accrescere nel corso di due se- 
coli la robustezza e la popolazione di Sibari : 
città che era circondata da mura di nove mi- 
glia d’estensione, che comandava a venticinque 
subordinate città, e die se creder possiamo alla 
Testimonianza di scrittori spesso propensi all’ e- 
sagerazione, poteva mettere in campo trecento- 
mila uomini . Piiccbezze c lusso fatali riu- 
scirono ai Sibariti , de’ quali passò P effemmi- 
natezza in proverbio ( 6 8} che c stato traman* 

siccome Accidie air ordine Pitagorico appunto , Colla grafia istituzioni 
difficili , contemporanee ai priir.ordj stessi del Cristianesimo , si mantennero 
per secoli e secoli ne! primitivo loro fervore. Se non fotte altro, un sì fatto 
confronto tasta ( crei' io ) per coprir ii confusione e di storno i lor detrat- 
tori , e per rendere insieme una testimonianza invincibile e fornire una prò • 
va di più al trionfo della vera religione . 

( s 7) Strab. 1. t p. igj , Diodor, ibid, 

(tS) Ateneo 1. io p. jtj. 
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siluriti dato fino a tempi nostri . In una battaglia de- 
Melone cisiva furono essi disfatti da’ cittadini di Croto- 
na sotto il comando di Milone favorito disce- 
oiimp. polo di Pitagora , il quale già si aveva acqui- 
TS stato un concetto universale in grazia delle sue 
s °»* Olimpiche vittorie (69} • 

stai. Ma la distruzione di Sibari fu per poco fa- 
ccio. tale similmente a Crotona. Gli ordini più bassi 
,ooa di questa città dalla prosperità inebbriati ed 
istigati dal furbo e ambizioso Cilone (le cui tur- 
bolente maniere escluso lo aveano dall’ ordine 
di Pitagora , nel quale una e due volte tentato 
aveva di entrare ) si misero a romore per vo- 
ler essere a parte ugualmente del conquistato 
fi'.'* 1err * t0r * 0 Sibari : il che essendo stato negato 
•i pira, come cosa incom patibile colla natura d’ un go- 
verno aristocratico , tramarono coloro una se- 

di quc- ' _ 

atoiuo. greta congiura contro dei lor magistrati , gli 
,0 ’ attaccarono all’ improvviso nella curia, molline 
uccisero e discacciarono gli altri dalla lor terra. 
Pitagora stesso morì poco ciò dopo in estrema 
vecchiezza a Metaponto nella Lucania C70 • 
I suoi discepoli si sono dispersi per la Magna 
Grecia e particolarmente per la Sicilia, la qua- 
le al tempo dell’ invasion Cartaginese era go- 
vernata da persone che s’ erano imbevute del 
sublime spirito del loro illustre maestro . 
i cu. Gelone , il quale undici anni prima di que* 
'invidò'. sto avvenimento era salito sul trono di Siracu- 
Sicilia. sa » s ‘ avcva meritato dall’ unanime suffragio 
oiimp. de’ suoi sudditi la gloriosa appellazione comechè 
1 a'’c.' prostituite sovente di padre della sua patria C7 0« 

( f 9) Strafa, ib, , Paajan. I. « p. }*,. < 7 «> Ariatosieno . 

(70 Eliano l*r. Hitt, 1, ij c. J 7 , ristare, in Tinti. 
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La dolcezza del suo governo ristabilì la felicità 
de’ tempi eroici , le istituzioni eque dei quali 
avevano col politico sistema di Pitagora C come 
fu di sopra osservato ") molta affinità . Questo 
virtuoso principe stretto aveva amistà con Te* 
rone re d’ Agrigento, prendendo una di lui fi- 
gliuola per moglie : e la confederazione dei due 
principali stati della Sicilia pareva che avesse 
sopra tutta 1* isola diffuso la sicurezza e la fe- 
licità , quando a ridosso della settentrionale co- 
stiera si vide l’immensa armata navale di Car- 
tagine . Quantunqne non fossero affatto abban- 
donati di forza navale, non avevano però i Si- 
ciliani con che far fronte a lina flotta di due 
mila galee . Sbarcò senza alcuna opposizione il 
nemico nello spazioso porto o baia più vera- 
mente di Panormo 5 il cui nome si può tutta- 
via riconoscere nella moderna capitale di Pa- 
lermo, dove avevano i Cartaginesi piantata una 
delle loro più antiche colonie . Erano le loro 
forze comandate da Amilcare che era stimato 
un valente ed esperto condottiero . La prima 
cura di questo generale si fu di fortificare due 
campi , 1’ uno destinato per la sua flotta , la 
quale secondo P uso di quell’ età fu tirata in 
terra, e l’altro per dover servire di sicuro ritiro 
alla sua armata da terra , la quale immediata- 
mente si apparecchiò a formar l’assedio d’ Inte- 
ra . Terone usò le misure più acconce per di- 
fendere la seconda città de’ suoi dominj , finché 
in suo aiuto arrivasse alla testa d’un esercito di 
cinquantamila pedoni e cinquemila cavalli 1’ in- 
trepido suo parente Gelone . Mentre questa nu- 
merosa armata a ‘ grandi giornate s’ avanzava; 
alla volta d’ Intera , s’ incontrò con una squa* 
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eira di nemici die foraggiavano ■> e ne fece die- 

' 'vj 

cimila di prigionieri. Ala quel che alla sagacità 
di Gelone apparve un bottino ancor più impor- 
tante , fu che s’ impadronì d’ un messaggero 
mandato da Selinunte , città posta nei contorni 
d’ A "ri «Tento ; la quale era entrata in una rea 
corrispondenza co’ Cartaginesi . Il prigioniero 
recava ad Amilcare una lettera per informarlo 
che i Selinuntini non mancherebbero di man- 
dare la cavalleria loro richiesta al tempo stabi- 
lito che era pure con particolarità specificato . 
Su questa scoperta Gelone fondò uno stratagem- 
ma ardito non più che fortunato . Comandò ad 
uno scelto corpo di truppe di avanzare in tem- 
po di notte verso il campo Cartaginese e sullo 
spuntar del giorno di presentarsi ad Amilcare 
come se fossero Selinuntini suoi ausiliarj ; e 
quando in grazia di questo artifizio fossero am- 
messi dentro il trinceramento, di assassinare il 
generale e metter fuoco alla flotta C 72 ,). 
sono Ciò accadde nel dì fatale che Almicare offe* 
disfarti r | va un sagrifizio solenne alla sanguinaria deità 

per rr.ex- , . . vj . * O 

zod’u. di Cartagine, la quale sue delizie faceva di vit- 
tasVmf time umane. Mentre egli stava compiendo que- 
“Ù sto abbomincvol rito , i soldati d’ inrorno gli 
stavano disarmati nel cupo silenzio della dete- 
stabile loro superstizione , onde avevano com- 
pcnctrate del tutto le menti . La cavalleria Si- 
ciliana come era stata ammessa senza sospetto , 
così non trovò difficoltà alcuna a mettere in 
esecuzione il suo audace disegno . Amilcare men- 
tre stava sagrificando all’abborrito genio di su- 
perstizione un innocente e nobile giovine , fu 
di coltello ammazzato egli stesso , e nel mo- 

f7») Di»dor. I, » ics. 1$ e $rgu., Pjlic.ii I. i c,i7 t 
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mento appresso fu tutta in fiamme la flotta 
Cartaginese . Una catena di sentinelle Siciliane 
appostate sulle alture vicine fecero sapere a 
Gelone il felice successo del suo stratagemma i 
del quale a fin di approfittarsene a pieno egli 
stesso , questo prode comandante immantinente 
condusse il principal corpo delle sue truppe all* 
esercito Cartaginese, mentre era ancora da ter- 
rore e da sorpresa agitato alla vista dell’ in- », 

cendio improvviso . La furiosa carica de’ Sici-Lorodì- 
liani fece un orribile macello fra i barbari at- 
toniti : i quali ripigliato eh’ ebbero 1’ uso delle 
lor facoltà , incominciavano tuttavia con vigore 
a difendersi i quando le triste novelle che le 
lor navi s’ erano tutte dalle fiamme consunte 
e che il lor generale era morto , gli spinsero 
alla disperazione e alla fuga . Gelone comandò 
alle sue truppe di non dar quartiere a un ne' 
mico , il quale quantunque sconfitto sembrava 
tuttor formidabile per ragion del suo numero . 

Si riferisce che da cencinquanta mila perirono 
Tra nella battaglia e nella fuga : il rimanente 
»’ impadronì d’ un’ altura , dove non si potè 
mantener molto a lungo per mancanza di acqua 
e di provvigioni. l\el linguaggio d’uno storico 
antico tutta l’Affrica parve che fosse stata presa 
e fatta schiava nella Sicilia . Gelone distribuì i 
prigionieri fra le città Siciliane in ragione dei 
contingenti di truppe che esse hanno respetti- 
vamente messe- insieme per questo memorabile 
servigio , Essendone la maggior parte tocchi a 
Siracusa c ad Agrigento per la loro porzione , 
furono impiegati ad abbellire e ingrandire que- 
ste capitali C70i i magnifici monumenti delie 

f7J) Cicer, or*t. 4 in Virr t 
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quali nelle lor mine tuttora visibili con gran 
probabilità si suppone che sieno 1* effetto del 
Cartaginese lavoro . 

Tratra. a sì dolorose notizie fu presa Cartagine da 
pace costernazione e da disperazione . Gli abitanti di 
fonerei ^ ucsta città dai colpi dell’ avversa fortuna mai 
icari», sempre tanto vilmente abbattuti , quanto per li 
menzogneri doni della prospera immoderatamen- 
te si ringalluzzavano e s’ erigevano; ad ogni 
momento temevano di vedersi nel loro porto il 
vittorioso nemico . Per pararsi da questa cala- 
mità, furono i loro ambasciatori mandati a do- 
mandare una sospensione di ostilità sotto qua- 
lunque patto i Greci vittoriosi stimassero bene 
d’ imporla. Gelone gli ricevette con moderazio- 
ne tale , che mostrò la superiorità dell’ animo 
suo ; e disse loro che desisterebbe da ogni pen- 
sier di vendetta , sì veramente che i Cartagi- 
nesi pagassero due mila talenti d’ argento da 
distribuirsi fra le città della Sicilia , che ave- 
vano avuto noia e spesa per cagion della guer- 
ra ; che per P avvenire astener si dovessero dai 
far onta agli dei con vittime umane, e che er* 
gesser due tempj in Cartagine l’uno c l’altro 
in Siracusa per conservar la memoria sì della 
guerra che degli articoli della pace C74D • 
oiimp. Questo onorevol trattato fu un preludio dell’ 

' £ altro ancor più famoso che fu trent’ anni dopo 
4»». conchiuso fra gli Ateniesi e i Persiani . Dimo- 
strava quello così una nazion supcriore a suoi 
nemici non solo in valore, ma ancora in uma- 
nità, e compartiva una gloria più reale e più 
vera, che non è quella che si potesse acquista- 
re colla più splendida serie di vittorie . Potreb- 

(74) Diodor, SÌcuI. ib. 
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Le taluno immaginarsi però e par che molto si 
sia desiderato, che un popolo, il qual era co- 
tanto avvantaggiato , com’ erano i Greci in 
quell’età, nell* arti e nell’ armi; un popolo che a. c. 
ha rispinto , conquiso e di vergogna e di scor- 5 * 4 * 
no ricoperte le più popolose e più potenti na- 
zioni , e che era pur sì da vendetta che da am* 
hizione spronato all’ intrapresa di lontane con- 
quiste; potrebbe dico immaginarsi taluno che 
egli avesse dovuto tutti raunare i suoi sforzi 
contro i nemici che gli facevano tuttora la 
guerra ; ed avanzando nella rapida carriera 
della vittoria, avesse dovuto tutto insieme in 
un col suo dominio diffondere le sue maniere, 
le sue cognizioni, e la sua cultura sopra la 
parte orientale del mondo . Ma varj eventi e 
cagioni che avremo occasione di spiegare in 
progresso, tirarono non solo a staccare le colo- 
nie della Magna Grecia dagli affari della ma- 
terna contrada, ma ancora a disgiungere con 
intestine di sordie le due più potenti repubbliche 
di questo paese. 

Mei tempo che la fortuna d’ Atene la innal- 
zava a tal grado di potere che minacciava la 
libertà della Grecia c della Sicilia, i re di Si- 
racusa e d’ Agrigento si contentarono della glo- 
ria più modesta di raffazzonare e abbellire le 
lor capitali colle spoglie barbariche e di pro- 
durre quelle maraviglie dell' arte , che nel tem- 
po di Cicerone e di Verre erano stimate nel 
numero dei monumenti più preziosi dell’ antichi- 
tà C 7:0 • Le medaglie d’oro di Gelone chetuttor 
si conservano e che sono della più squisita bel- 

(75) Cicct. M YtTT, finita. 
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Iezza (76), giustificano le pompose espressioni 
dell* oratore Romano . 

In Italia i cittadini di Crotona troppo pre- 
sto ebbero cagion di pentirsi del loro ammuti- 
namento contro de’ lor magistrati e dell’ aver 
posta in non cale la disciplina di Pitagora ; 
•Quei che avevano finora sconfitto armate supe- 
riori, che avevan fornito finora tanti vincitori 
all’Olimpica arena, c l l cui paese era distinto 
col nome di sano, per una supposizione che i 
corpi vigorosi de’ suoi abitanti fossero un effet- 
to del clima ; furono poscia totalmente rotti e 
messi in fuga al fiume Sagra, contuttoché aves- 
sero un esercito di cento e trentamila uomini , 
dai Locresi e dai Reggiani, le forze de’ quali 
erano assai mcn numerose. L.e altre Greche 
città dell’ Italia , le quali si dice che abbiano 
imitato l’ esempio fatale di Crotona , furono o 
travagliate da guerre intestine fra di loro, o 
da guerre esterne contro de’ barbari lor confi- 
nanti . In conseguenza di queste disgrazie ricu* 
peraron di nuovo i Pitagorici . il loro credito i 
e sessanta anni dopo la morte del gran f ondatore 
del loro ordine, Zaleuco e Caronda , in Locri 
il primo, in Turio il secondo, si studiarono di 
far rivivere le istituzioni Pitagoriche che erano 
per avventura perfette troppo più che non com- 
portava la condizione de’ tempi . Non passaro- 
no quaranta anni che una nuova persecuzione 
discacciò intieramente dall’Italia i Pitagorici e 
die compimento secondo Polibio alla confusio- 
ne e alla miseria di questa un tempo felice 
contrada (77). 

CA- 

( 7 *> Utmnit di Trcvmx 2 n. 1717 p. (77) Polib. 1 , *aj. 


Digitized by Google 


CAPO XII. 


241 


Gloria d.' Atene. - Militari successi de' confe- 
derati . — Atene rifabbricata e fortificata . 
Estensione delle sue mura e de' suoi por- 
/ confederati prendono Bisanzio . — 
Congiura di P ausonia . — Bando di Temi- 
stocle. - Virtù d’ Aristide . - Cimane pren- 
de il comando. — Suo merito illustre e suoi 
prosperi successi. — Sollevazione dell'Egit- 
to. — Guerra di Cipro. — Pace colla Per- 
sia. — Domestiche concernenze de' Greci 

— Grandezza Ateniese . -Invidiata da Spar- 
ta , da Tebe e da Argo . — Tremuoto d' 
J-sparia. — Bibellionc degli Eloti. — Guer- 
ra fra gli Elei c i Pisani. - Tempio e 
stàtua di Giove Olimpico . - Dissensioni 
nell' Argolide. - Sollevazione nella Beozia. 

— Tregua di trent anni. - Carattere di 
■lericlc. — Alleati e colonie degli Ateniesi , 

soggiogati . — Sjririto del governo Ateniese. 

\ 
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"alle Battaglie di Micale e di Platea fino dori, 
alla memorabil guerra dei Peloponneso scorse 
un. mezzo secolo nei Greci annali il più illu- A - c - 
«re Una sola repubblica Cimo dei sedici sta- , ‘ 7, '* J, • 
li» le cui possessioni prese insieme appena u- 
guaghavano 1* cstension della Scozia e ’L di cui 
particolar territorio appena c visibile in una 
» m0nd( O mosse guerra offensiva all’ 
o: c quantunque circondata da 
gelosi alleati o aperti nemici, tuttavia prosegui 
Stoh. Gr.Tom.II. q 1 b 
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questa straordinaria intrapresa con un successo 
inaudito i accordato avendo alla fine quelle con. 
dizioni di pace, che può l’orgoglio della vitto- 
ria dettar da una parte e dall’altra il peso di 
accumulati mali discendere a chiedere oppur ad 
wn . tl . accettare. In questo breve spazio di tempo la 
rei . stessa repubblica eresse sulla, debil base della 
picciola sua popolazione e del tenuissimo suo 
territorio una possente massa d’impero, stabilì 
e confermò la sua autorità sopra un’estensione 
di mille miglia della costa Asiatica, da Cipro 
cioè fino al Bosforo di Tracia; s’impadronì di 
quaranta isole poste frammezzo CO ■> insieme 
cogl’ importanti stretti che uniscono 1’ Eusino 
all’Egeo; conquistò e popolò di colonie le tor- 
tuose spiagge di Macedonia e della Tracia; si- 
gnoreggiò la costa dell’ Eusino dal Ponto fino 
alla Taurica Chersoneso o Ccome presentemen- 
te si chiama } Crimea di Tartaria ; e messo 
avendo in soggezione co’ sperimentati terrori 
della sua flotta i barbari nativi CO> protesse 
bensì contro la loro ingiustizia e violenza , ma 
nel tempo stesso rivolse ancora agli oggetti di 
sua propria ambizione c interesse le numerose 
insieme e disperse colonie cheMileto e altre Gre- 
che città dell’Asia avevano in varj tempi sta- 
bilite in queste rimote regioni CO • La nostra 
maraviglia crescerà giustamente, se consideria- 
mo che Atene riportò quest’ immortali trofei 

(i) Parecchie di queste isole erano stare in addietro conquistate da’ 
comandanti Ateniesi e particolarmente da Milziade , come abbiamo di so- 
pra riferito: ma essendosi poi ribellate dal serero governo d' Arene , fu- 
tono soggiogare alla fine da Pericle. 

(a) Plut, in Ptritìt . (j) Srrabon. Ceogrtfhia passim. 
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non sopra selvaggi ignoranti , nc sopra schiavi 
effemminati, ma sopra uomini che avevano la 
stessa favella e le stesse leggi , io stesso san- 
gue e lignaggio, le arti e le armi medesime, 
in una parola ogni cosa comune co* vincitori a 
riserva della loro audacia e della loro fortuna . 

Ma peculiar gloria degli Ateniesi si è che 
durante questa rapida serie di terrestri e ma- 
rittimi trionfi, con un generoso entusiasmo essi 
coltivarono le arti che adornano non solo la 
pace, ma anche la guerra; e questi ornamenti 
della vita colta essi ricrebbero in modo c ad 
una tal perfezione condussero, che poche nazioni 
sono state abili ad imitare e a niuna per anco 
possibil riuscì di superare . Durante 1* ammini- 
strazione d’un uomo solo e dentro le sole mu- 
ra di Atene più opere d’eleganza e di splen- 
dore si eressero , più magnifici templi , più 
teatri e più portici si fabbricarono , che non 
se ne poterono alzare per molti secoli in Roma 
avvegnaché signora del mondo dalle ricchezze 
e dall’opera di tributarie provincie C 4 ) • Nel pe- 
riodo stesso di tempo la scultura arrivò a tale c 
tanta sublimità , che di poi questa nobil arte non 
potè far altro piu che discendere e tralignare ; 
ed una repubblica infino a questo tempo infe- 
riore a parecchi de’ suoi vicini e delle sue stesse 
colonie in quanto ad opere d’invenzione c di 
genio , produsse vivente sol Pericle quegl' inesti- 
mabili modelli di poesia, d’eloquenza e di fi- 
losofia Qs} , che in tutte le età posteriori 1’ il- 

(4) Piatire, in Perù/. 

(f) Pericle può considerarsi come contemporaneo di Soerare , di Sofo- 
cle, Euripide, Tucidide ec, ; poiché quantunque egli sia morto di pesti— 

Q 2 
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luminala porzione del genere umano inalterati!- 
mente ha riguardato come i migliori esemplari 
non solo del comporre e dello stile, ma del 
buon gusto ancora e della sana ragione . Il no- 
me di Greco di qui innanzi par che siesi in 
quello perduto di Ateniese : scrittori Ateniesi so- 
no le più sicure e per poco le sole guide da 
noi seguite nel riferire i fatti susseguenti dell' 
intiera nazione COì e loro no * sappiamo 
quel che inoltre c la circostanza più straordi- 
naria spettante all’ impero Ateniese: che fu cioè 
fabbricato su fondamenti sì stabili e contale e 
tanta arte e intelligenza drizzato, che avrebbe 
potuto per lungo tempo sfidare l’ostil gelosia e 
della Grecia insieme e della Persia confederate 
fra loro nell* armi c nel risentimento, se varie 
cagioni che l’umana prudenza non poteva nò 
prevedere, nè prevenire, non avessero scossi 
la sua fermezza e precipitata la sua cadu- 
ta C7). 

Tal è il suggetto che in questo capo e nei 
due susseguenti ho preso a trattare : suggetto 
degno d’ inanimire la diligenza e di chiamar 
fuori in azione tutto il vigor d’uno storico: 
ma se veramente egli merita questo rispettabile 
none , egli vorrà ricordarsi che non è tanto 
il suo ufizio di intertenere la fantasia con ge- 
nerali descrizioni, quanto di spiegare con pre- 
cisione c chiarezza le varie vicende di questo 

terzi innanzi di loia , questi cd altri uomini grandi per ò fiorirono di- 
ra n te la sua amministrazione. 

(«) Intendo Tucidide e Senofonte insieme cogli oratori , filosofi e petti 
Ateniesi. 

< 7 j Tucidid. I. 7 e * passim . 
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ìnreressante e splendido argomento , di dare al 
lettore una piena e distinta idea della materia 
complicata che esso contiene, c di rimuovere 
ogni circostanza avventizia che distraere potesse 
0 abbagliar l’ attenzione i appunto come fanno 
gli astronomi che contemplar volendo il disco 
del sole , proccurano di levargli d’ attorno lo 
splendore che lo circonda . 

I militari successi degli Ateniesi C *3 C che 
naturalmente formano il primo ramo del sub- di qu’e. 
bietto , perchè non solo somministrarono i ma 
teriali de’ susseguenti avanzamenti » ma ancoraci, 
svegliarono quell’ energia che era necessaria 
per coltivarli c per compierli 3 rinchiudono tre 
azioni separate : le quali quantunque furono 

portate innanzi nel medesimo tempo e cospira- 
rono al medesimo fine* contuttociò riferir non 
si possono in un solo perpetuo filo di narrati- 
va senza cagionare qualche confusione d’idee, 
tanto nociva al diletto che si licaVa dalla sto- 
ria, quanto all’uso che si può fare di essa. 
Mentre noi proccuriamo di. conservare non in- 
terrotta c distinta ciascuna serie di avvenimen- 
ti, dobbiamo essere diligenti in additare l’in- 
fluenza che ebbero sulle simultanee 0 successive 
vicende de’ tempi, acciocché la nostra relazione 
possa ad un tratto esser e soddisfacente e fede- 
le. In un tal divisamente i trofei della guerra 

sugget- 

(•) t principili mireriili cM abbiamo per quest» porzione di storia , 10 4 
consistono nel primo e secondo libro di Tucidide , nell* nndeciuto e duo- 
decimo di Diodoro Siculo , nelle vite ciré scrisse rimarco di Temistocle , 
d’ Aristide, di Cintone e di Pericle, nell» Dticri\ita Atti* Greci* di Pau^ 

«ani» c nell» N*t-ir*/e iteti* di Plinio , Sparsi fatti sono suppliti da altri 
antichi scrittoti, le opere de’qnali saranno diligentemente citate. 
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Persiana giustamente richiamano perse il primo 
luogo e più luminoso ; l’ostile animosità degli 
stati rivali che del continuo invidiarono e fra- 
stornarono , ma per ragioni che si spiegheran- 
no per esteso, non poterono nè impedire, nè 
ritardare la superiorità sempre più crescente di 
Atene , occuperanno il mezzo della pittura : e 
nel piano più in fondo gitteremo le successive 
usurpazioni che questa fortunata repubblica eser- 
citò sopra i suoi alleati, le sue colonie e i suoi 
Ricini . 

cu Art I timori comuni che ad onta delle innumera- 
ni ”' d o_ Bili scaturigini di animosità avevano formato 
ro scs- prima e poi sostenuto finora una qualche par- 
s °-. zialc confederazione de’ Greci, furono rimossi 
]*s», » dalle decisive vittorie di Platea e di Micale. 
Dopo questi memorabili avvenimenti la prima 
cura degli Ateniesi si fu di portare a casa dalle 
isole d’ Egina e di Salamina le loro mogli, i 
loro figliuoli c i loro più pregevoli arnesi . Nell’ 
isola di Salamina celebrarono la loro buona 
buona fortuna con una solennità nazionale . Il 
sublime Sofocle si unì al coro de’ fanciulli che 
festosi danzavano intorno alle spoglie de’ barba- 
ri C53 : ] I valore di Eschilo suo predecessore con- 
tribuito aveva alle vittorie , per mezzo delle quali 
si erano queste spoglie ottenute j e ‘1 tenero Eu- 
ripide rivale di Sofocle era nato nell’isola di 
Salamina Ciò.) in quel giorno importante che 
tanto riuscì glorioso alla Grecia , come fatale 
alla Persia. Ma l’attenzione che davano gli Ate- 
niesi ai loro affari domestici-, non impedì loro 
di proseguire con vigore la guerra, ancorché 


< ») Ateneo I. >• 


(ic) Vita d'Euripide. 
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abbandonati dagli Spartani e dagli altri Pelo- 
ponnesiaci, i quali se n’andarono a casa prima 
dell* inverno . Le colonie Asiatiche inanimite 
dal recente racquisto della lor libertà , assecon- 
darono l’ ardore Ateniese j e dopo avere i con- 
federati con prospero successo infestate le ter- 
re del gran re , assediarono e presero la ric- 
ca cittì di Sesto nel Chersoneso di Tracia , 

La sola piazza forte che aderisse agl’ interes- 
si di Persia in questa fertile penisola OO- 

Nei due anni seguenti languì di fuori la 
guerra, mentre i sintomi di gelosia e di di- 
«cordia che s’ erano già manifestati nel sepa- 
rarsi le flotte Ateniese e Spartana, con più di olim P- 
virulenza proruppero in casa, di Ateniesi in- a. c. 
cominciarono la laboriosa cura di rifabbricare*’'’ 
la loro diroccata cittì , cui le spoglie Persiane 
contribuir potevano ad arricchire con non or- 
dinaria magnificenza, e che la cognizione a- 
cquistata nel corso della guerra in un colle 
graziose forme di architettura Ionica e Dorica 
poteva mettergli in grado di adornare con più 
bellezza ed eleganza che non s’era per anco spie- 
gata in Europa . Ma il sensato consiglio di Te- 
mistocle fu di tanta forza appresso di loro 
che gl’ indusse a soprassiedere da questa nobile 
intrapresa ; ed in cambio di condecorare di 
tempii, di teatri e di ginnasj la lor capitale, 
gl’ impegnò a guernirla di mura d’ una fortez- 
za e soliditì che potesse da indi innanzi sfida- 
re qualsivoglia nemico, forestiero 0 domestico 
ch’egli si fosse. In un’età, in cui l’arte dell’at- 
tacco era sì rozza c imperfetta , che la fortezza 

UO Erodor. 1. , c. i et, Diodoi. J. n c. j 7 , 
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più picciola formava un oggetto di qualche im- 
portanza, un tal disegno non potè fare a meno 
di non eccitare la gelosia delle repubbliche vi- 
cine. Il partito appena fu preso, che da Spar- 
ta arrivò un* ambasciata ad esclamare contro 
un disegno pericoloso spezialmente e sospetto 
per coloro che erano debitori della loro salute 
alla debolezza delle lo<o città. “ Se i Greci, 
fu detto, avessero posseduto pur una città ines- 
pugnabile, sarebbe ai sicuro riuscito loro impossi- 
bile l’espellere i barbari dalla loro contrada. 
Gli Ateniesi adunque che avevan finora sì ge- 
nerosamente sostenuta la causa della confedera- 
zione , dover essi non solo desistere dal fabbri- 
car mura e fortificazioni, ma ancora impedire 
che un simil disegno si effettui in qualsivoglia 
altra repubblica oltre l’ istmo : i Peloponnesiaci 
essere i soli bastanti a somministrare in tempo 
di pericolo a tutto il Greco nome un asilo si- 
curo 02), 

Temistocle svelò facilmente il sospetto e P 
odio occultato sotto questa speciosa simulazione 
di pubblica utilità , e confortò i suoi concittadi- 
ni a sventare lo Spartano artifizio con una si- 
mile astuzia. Il senato di cinquecento, che da- 
va udienza agli ambasciatori forestieri , dichiarò 
Che Atene mai non adotterebbe consiglio che 
fosse incompatibile col pubblico interesse , e 
promise di mandar quanto prima un’ambascia- 
ta a vicenda a fin di rimuovere tutte le ap- 
prensioni senza proposito concepute riguardo a 
ciò . Ritornati i Lacedemoni con questa tempo- 
reggiante risposta , fu Temistocle immantimen- 

C ti) Id. ib, e in Tt Dittati . , Lilia Orni, fanti, c cantra Altit, 
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te spedito a Sparta , ed aspettò ( come già 
avea concertato dianzi 1* affare co* suoi con- 
cittadini } di esser seguito a tempo opportuno 
da Aristide il personaggio più rispettabile del- 
la sua età, e da Lisicle valente oratore nel se- 
nato e nell’ assemblea . In questo mezzo le mu- 
ra Ateniesi s’alzavano con incredibile celerità. 
Non solamente gli schiavi , gli artefici di prò. 
fessione e le più povere classi de’ cittadini ; ma 
quei personaggi ancora che coprivano le prime 
magistrature, i venerabili padri della repubbli- 
ca lavoravano colle lor proprie mani e con un* 
infaticabile industria . Contribuivano all’ utile 
lavoro anche i deboli sforzi delle donne e de* 
fanciulli. Le persone più superstizione che vi 
fossero, trascuravano le consuete loro* solennità 
e divozioni , e non riconobbero più distinzione 
di giorni o di stagioni * nè lo stesso silenzio e 
tranquillità della notte abbatteva l’ardore della 
loro diligenza e premura. Le mine della loro 
città per buona ventura somministravano loro 
una ricca varietà di materiali : a niun edifizio 
si perdonò, pubblico o privato che fosse, sacro 
o profano : le rozze sculture de’ templi antichi , 
le mutilate tombe perfino dei loro antenati fu- 
rono confuse nella massa comune, e quasi un 
secolo appresso il singolare aspetto della muraglia 
composta di pietre sformate e mal riquadrate, 
di varj colori e di disuguale grandezza , face- 
va fede dei rapidi sforzi, con cui l’opera si era 
costrutta (TO* 

Temistocle aveva finora sotto varj pretesti 
schivato di dichiarare la sua commissione da- 

(i j) Tucidid. 1. i c. 99 c aegu. 
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vanti al senato Spartano . Quando era pressato 
a questo passo da qualcheduno dei magistrati 
che incominciavano a sospettare del suo silen- 
zio, egli seguitava ad allegare l’assenza de’ 
suoi colleghi come una sufficiente ragione per 
tirare innanzi . Se non che una brigata di 
viandanti che erano stati di fresco a vedere 
Atene , diede contezza degli straordinarj lavori 
che s’incalzavano in questa città. Una sì fatta 
notizia e lo sdegno che essa cagionò ne£li 
Spartani , avrebbe dovuto sconcertare un uomo 
che avesse men sangue freddo del comandante 
di Salamina e d’ Artemisio. Ma Temistocle con 
quella disinvoltura che era congenita al suo 
carattere., asserì non esser cosa degna della 
gravità di Sparta il far caso dei vaghi cicalec- 
ci d’uomini oscuri; e che innanzi di trascorre- 
re a sospettar leggermente della sperimentata 
fedeltà dei loro alleati , dovessero donar qual- 
che pensiero alla scoperta della verità . Questa 
dichiarazione fu, si dice, raccomandata col mez- 
zo di regali fatti a proposito ai più popolari de- 
gli Efori; e gli Spartani comunque o beffati 
o corrotti che sieno stati , acconsentirono di 
spedire ad Atene una seconda ambasciata coni- 
posta dei lor cittadini più rispettabili . Onesti 
uomini non arrivarono si tosto al loro destino, 
che furono posti in arresto come pegni pel sal- 
vo ritorno di Temistocle e de’ suoi colleglli : i 
quali a questo tempo recata gli aveano la gra- 
ta novella che erano già state le mura a com- 
pimento condotte. Gli ambasciatori Ateniesi si 
prepararono a trarsi oramai di viso la masche- 
ra. Comparvero nell’ assemblea Lacedemone; e 
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Temistocle prendendo la parola per gli altri , 
dichiarò che i suoi concittadini non avevano bi- 
sogno d’ imparare dai loro confederati , quali 
misure fossero onorifiche a loro e benefiche al- 
la causa comune ; che fu per suo consiglio che 
essi avevano validamente difesa la loro città 
contro gli assalti sì de* nemici aperti , che di co- 
perti ed invidi amici : e che se Sparta nudrisse 
qualche mala intenzione per questa misura Q la 
qual era evidentemente tanto utile al pubblico 
interesse, quanto spiacevole alla privata ambi- 
zione} , che sarebbe tanto ingiusto quanto impo- 
tente il suo mal talento i poiché gli stessi di 
lei cittadini rimaner dovrebbero come ostaggi 
in Atene, finché i suoi colleghi ed egli stesso 
sani e salvi si fossero restituiti al proprio pae- 
se Q14). Qualunque sia stata l’ indignazione se- 
greta che questo dire eccitò, gli Spartani sti- 
marono bene di comprimere la loro animosità . 
Lasciarono ritornare gli ambasciatori a casa 
loro : ma la condotta di Temistocle gittò però 
gli occulti semi di quell'odio implacabile, onde 
fu egli perseguitato da Sparta , della quale i 
raggiri impegnarono tutta la Grecia non ec- 
cettuatane Atene stessa all’eccidio di un sì illu- 
stre cittadino. Contuttociò all’indegna sua pa- 
tria gli eminenti di lui servigi furono quelli 
che prima ancora che fossero dal nembo della 
persecuzione interrotti , diedero l’ urto e l’ occa- 
sion di spiegare più fieramente la segnalata sua 
ingratitudine 0:0- 

L’antico porto Ateniese di Falero era piccio- 
lo, angusto ed incomodo. Per supplire ai di- 

04) Plot. ec. ibid. OS) Diodor. 1. 1 1 p. *j7. 
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oiimp. fetti di esso, Temistocle prima ancora dell’irt- 
’c. vasione Persiana raccomandato aveva il Pireo 
* 77, C luogo dalla cittadella distante cinque miglia 
' e dalla natura fornito di tre bacini } come 
quello, il quale se fosse guernito a dovere, 
poteva formare una stanza di gran lunga p ù 
comoda e più sicura per l’armata navale Ate* 
niese. S* erano già i fondamenti gittati ed in- 
cominciate ad alzare le mura, quando f crude- 
li guasti de’ barbari interruppero 1* intrapresa , 
Avendo Temistocle nell’ anno avanti fortificata 
la città , stimò 1* anno presente opportuno per 
compiere il nuovo porto (T6'}. La sua destrez- 
za , la sua eloquenza c i suoi regali furono ap- 
plicati a proposito a stornare il risentimento di 
Sparta: la quale sebbene da indi innanzi me- 
no gelosa della potenza marittima che della 
terrestre della sua rivale , pur minacciò in que- 
sta occasione di entrare con una forza armata 
nell’ Attica . Ma lo scaltro Ateniese ebbe la 
bravura di persuadere agli Spartani ed ai loro 
alleati che il proccurare di avere un forte c 
capace porto era una cosa essenzialmente neces- 
saria al comune interesse della Greca confede- 
razione. Il lavoro frattanto fu tirato innanzi 
in Atene Con molto ardore e attività* c in me- 
no d’undici mesi fu i*ecato al suo termine sì 
felicemente, che potrebbe credersi appena, se 
non vi fosse la testimonianza d’ uno storico 
contemporaneo della più applaudita diligenza e 
fedeltà C 1 7)> Le nuove mura erano tanto lar- 
ghe da ammettere due carri di fronte : le pie- 
ci*) Tnciiiiil. 1, i c. 9 ] i Plut. >n ftmiii., Diodor. 1. n p, 4 j*. 
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tre, onde furono composte, erano d’ un’ immen- 
sa grandezza , commesse fortemente fra loro 
con ispranghe di ferro e queste confitte con 
piombo liquefatto. Il Pireo crebbe subito nella 
forma d’ una città, contenente molte migliaia d’ 
abitatori . *Fu alla città unito per mezzo delle 
mura daCimone incominciate e finite da Pericle 
venti anni dopo che era stato eretto il porto 
stesso. Le nuove fabbriche di Cimone e di Pe- 
ricle sono spesso mentovate nella storia sotto 
il nome di mura lunghe . Si stendevano per 
quaranta stadj da ambe le parti * e quando s’ 
aggiungano alla circonferenza dell’antica città 
( che era d’intorno a sessanta stadj ), ci dan- 
no per tutto il circuito delle fortificazioni Ate- 
niesi un’ estensione di presso a diciotto miglia 
Inglesi C 1 - 

Le altercazioni e le animosità che per que- 
ste intraprese si destarono in casa fia i confe- 
derati , non impedirono che le loro armi unite 
non assalissero i dominj del gran re . Trenta 
navi Ateniesi e cinquanta del Peloponneso fu- 
rono impiegate per discacciare le guarnigioni 
de’ Persiani dai porti di mare che costoro tut- 
tora occupavano nell’ Ellesponto, nella Propon- 
tide e nelle isole del mar Egeo. Essendo poi 
stata la flotta Europea a tempo raggiunta da 
varie squadre mandate dalle Greche città dell’ 
Asia , spazzarono insieme le rive orientali del 
Mediterraneo e liberarono dall’ oppressione la 
da lungo tempo stata schiava isola di Cipro . 
L’ operazione lor susseguente dovette farsi molto 
tempo dopo, poiché ebbero prima da ritorna- 

(il) PatiMn, p, 20 • sega,, Snab, p, jji , ?Jur, in cimiti. 
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re quasi dugento miglia addietro a ponente , e 
•poi da procedere quasi altrettanto a tramonta- 
na e verso il Bosforo di Tracia. All'ingresso 

u 

di questo celebre canale che unisce 1* Eusino 
alla Propontide, siede la città di Bizanzio*, 
città destinata nelle future età a divenir la se- 
de dell’ imperio ed a rimanere per lungo tem- 
po l’emporio dell’Europa e dell’Asia. Fu a 
principio fondata da una tenue colonia di Me- 
garesi , la quale a poco a poco divenne popo- 
losa florida e indipendente, ma che era attual- 
mente signoreggiata e mal concia da barbari 
armati . IVon è probabile che Serse o i suoi 
ministri si fossero accorti della peculiar sicurez- 
za che gode Bizanzio, situato coni’ è fra ’l Bo- 
sforo e 1’ Ellesponto , due stretti , i quali scm- 
prechè occorresse si potevano e chiudere ad un’ 
armata navale nemica ed aprire alle flotte di 
commerzio . Ma ancorché essi avveduti si fos- 
sero di questo avvantaggio , gl’ infortun j però 
che accornpagnaron finora tutte le marittime 
loro intraprese, furono tali e sì grandi, che 
non sarebbe stato possibile l’ inanimire la lor 
gente di mare a far fronte ad un nemico vit- 
torioso . Manifestaron però più vigore del soli- 
to in difendere dalla parte di terra una piazza 
che essi riguardavano come il centro di assai 

J regiati possedimenti . La contigua maremma 
ella Tracia forma un contrasto notabile colle 
parti interne di questo paese . In vece di squal- 
lidi incolti diserti e di nevose montagne che 
disfigurano le inospite regioni dell’ Emo e del 
Rodope , le provincie marittime producono in 
abbondanza vini , ulive , le biade più utili , c 
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le frutta più squisite. Il clima fa a gara colla 
deliziosa mollezza delle pianure Asiatiche; ed 
il suolo era stato da lungo tempo coltivato 
dalle Greche colonie; le quali si erano da am- 
ti i lati di Bizanzio largamente distese. I bar- 
tari rinforzarono la gnarnigione della piazza 
che era ben provveduta di viveri e comandata 
da Persiani di maggior conto, fra i quali v’ 
erano molti congiunti del gran re. Fu ostinato 
l’assedio, ma gli eventi di esso non sono de- 
scritti nella storia . Soltanto si sa che furono 
scalate le mura , e che un immenso bottino in 
un con molti principi e nobili Persiani cadde 
fra le mani de’ vincitori C J lO- 

Qui ebbe fine la gloria di Pausania che tut-coojì«. 
tor comandava le forze della confederazione ; p! u ^_ 
uomo, la cui fama andrebbe del pari co’ nomi" 1 *» 
più illustri dell’antichità, s'ei fosse caduto nell’ 
assedio di Bizanzio. Le ricche spoglie di Pla- 
tea, delle quali fu a lui conte a generale ac- 
cordata la decima parte, lo sollevò sopra 1’ 
ugualità dalle repubblicane istituzioni richiesta 
del suo paese . La sua recente conquista aumen- 
tò ancora più la sua opulenza e la sua ambi- 
zione : un’ affluenza continua di prosperità, che 
alle teste regolate le meglio suol essere perico- 
losa, fatale riuscì all’arrogante temperamento 
di Pausania. Come egli a doversi rimanere an- 
cor suddito, troppo grande si raffigurò; gli 
venne voglia di divenire sovrano coll’ assistenza 
di Serse l’implacabil nemico del suo paese. A 
questo principe egli si indirizzò per mezzo di 
Gongilo Eretriese, mezzo acconcio ad ogni sor- 
ci») Plut. io JriiriJ. Tncid. I. t f. »s e iegu., Diodnr. 1 . tt 0,44,4». 
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256 Storia della Grecia 
te di iniquità. Ad un tal mezzano Pausania ai- 
fidò i nobili Persiani fatti cattivi in Bizanzio. 
Quest'uomo co’ suoi prigionieri fuggì attraverso 
del Bosforo, e recò una lettera al gran re: 
nella quale il generale Spartano avendo per 
un’ indubitata prova di sua sincerità motivata 
la restituzione che facea dei parenti di lui di- 
venuti suoi prigionieri , proponeva di entrare 
in istretta amicizia con Serse, di prendere in 
maritaggio la figliuola di lui , d’ assecondare i 
di lui sforzi per conquistare la Grecia e di te- 
nere poi questo paese come una provincia 'di- 
pendente dall’ impero Persiano . Si dice che ab- 
bia il Persiano mirabilmente aggradite queste 
proposizioni, per essere 1* assuggettamento della 
Grecia lo scopo grande del suo regno. E’ cer- 
to che egli sollecitamente mandò Artabazo per- 
sonaggio di sua confidenza a conferire ed a 
cooperare col traditore. 

Se non che Pausania si portò egli stesso col- 
• la precipitazione e con quell’ incocrenza che è 
propria d’un uomo che era stato o da torta 
opinione al tradimento sedotto o dai pericolosi 
vapori inebbriato dell'ambizione, che fluttuan- 
do gli andavano nel suo sconcertato cervello . 
In cambio di dissimulare i suoi disegni , fin- 
ché fossero maturi all’ esecuzione , egli prese 
tutto insieme ed il tuono di padrone c le ma- 
ltiere d’un tiranno. Enfi divenne di difficile 
accesso ai colleghi che avea nel comando , ave- 
va a sdegno il loro parere in concertar le mi- 
sure che lor si dava ordine di eseguire , era cir- 
condato da guardie scelte da barbari debellati, 
e puniva il più lieve fallo nelle truppe alleate 

con 
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con un rigore alla Greca disciplina finora sco- 
nosciuto . Egli seguitava bensì ad esser manoso 
e facile co’ fieri Spartani, ma questo pur sen- 
za stilla di prudenza ; poiché le distinzioni che 
domandava per essi, tendevano ad irritar sen- 
za più e ad infiammare di sdegno i lor confe- 
derati : ai quali non si permetteva di foraggia- 
re , di andar per acqua , di tagliar strame pe* 
loro letti , finché di tutte queste cose non si 
fossero innanzi provveduti i compatrioti di Pàiv 
sania . 

Questa intollerabile burbanza esacerbò e prò- 
vocò l’esercito in generale, ma più speziai- gettino 
mente gl’ Ion j , i quali si lamentavano che non 
sì tosto liberati si eran dei ceppi del Persiano '* > 

- . . . . . 1 1 ,\ Olimp. 

dispotismo , che piegati venivano sotto il piu ì.x».,, 
severo e più odioso giogo di Sparta . Di comu- 
ne consentimento si rivolsero essi all’Ateniese 
Aristide ed al suo collega Ci mone figliuolo di 
Milziade , giovine delle più ridenti speranze > 
che aveva segnalato il suo patriotismo e il suo 
valore in tutte le scene gloriose della guerra . 
Essendo stati i loro disegni approvati da dia- 
de ed Antagora ammiragli Ateniesi che coman- 
davano le flotte, quello di Samo e questo di 
Chio, di tutti gli alleati marittimi i più valen- 
ti i colsero la prima occasione che loro si pre- 
sentò di far villania alla galea di Pausania ; e 
quando furono ripigliati dallo Spartano e mi- 
nacciati , gli dissero che ringraziasse pur la sua 
Intona fortuna dell’ averlo favorito a Platea, la 
memoria della qual vittoria soltanto lo salvava 
dal ricever pronto gastigo della sua arroganza 
e della sua crudeltà . Queste parole in men d’ 
Stor.Gh. Tom.II. R 
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un baleno rimbombarono per tutta la flotta, e 
servirono, tostochè furono udite, per segno del 
« si sot. generale ammutinamento. Le differenti squadre 
Io™"' dell’Asia e dell’ Ellesponto salparono dalle lo- 
•$iiA»e-ro stazioni, s’unirono alle navi d’ Uliadc e d’ 
Antagora, si dichiararono ad alta voce contro 
la prosontuosa ambizion di Pausania , disdisse- 
ro l’orgogliosa tirannia di Sparta c si misero 

I ier sempre sotto i vittoriosi colori di Atene, 
a cui generosa magnanimità sembrava meglio 
adattata a comandare la volontaria ubbidienza 
d’uomini liberi C 2C 0* 

tidiVa"” Questa rivoluzione ebbe effetti subitala e im- 
m,t ° portanti che noi procederemo a spiegare, quan- 
di». do avremo punito prima e deposto l’indegno 
Pausania . Informato che fu il senato Spartano 
della sua mala amministrazione e del suo tra- 
47 ' s> c ‘ dimento , lo richiamò per formargli processo 
sopra la sua vita . Ma le sue immense ricchez- 
ze avendolo posto in istato di corrompere l’in' 
legrità de' suoi giudici, egli campò senza altro 
gastigo che quello di esser licenziato dal suo 
ufizio e di pagare lina grave ammenda. In luo- 
go di lui sostituirono gli Spartani non un solo 
ammiraglio, ma più capitani con divisa auto- 
rità a fin di rimuover con ciò l’odio e ’1 ri- 
sentimento che la superbia d’un illimitato co- 
mando aveva eccitato fra i loro confederati . 
Pausania avvegnaché spogliato del suo caratte- 
re pubblico , avendo però accompagnato questi 
ufiziali fino ali’ Ellesponto in una nave allesti- 
ta a private sue spese, incominciò a spiegare 
Ritorna più arroganza di prima. Egli non solo aveva 

tolti) (a) Nipote in Piar, in Ariti. 
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a sdegno le maniere e’1 contegno, ma ancora 
il Vestito e le sembianze d’ un Greco, tirava 
innanzi quasi apertamente la proditoria sua 
corrispondenza con Artabazo, accrebbe il nu- 
mero delle barbariche sue guardie e satelliti , 
faceva celia con modi sprezzanti e procaci sul- 
le più riverite istituzioni del suo paese , e pi- 
gliò quell’aria fastosa e provocante di potere 
e quella ributtante ostentazione del vizio elio 
deturpava la scostumata vita de - satrapi Per- 
siani C 2 0. 

Quando i magistrati Spartani ricevettero una 
piena informazione del suo orgoglio e della sua 
follia, vennero in qualche apprensione che egli 
non ricusasse forse di ritornare a casa su d’una 
delle ordinarie citazioni, e perciò hanno impie- 
gato la formalità della scitafa , formalità riser- 
vata per le più solenni occasioni » La scitala 
c conciossiachc non è che l’ Opinione , la qual 
possa donare importanza a ciascheduna cosa) 
non era altro che un limbelluccio e breve stri- 
scia di pergamena, la quale era stata avvolta 
a modo di spira intorno ad un legnetto roton- 
do , e sopra la quale poi così unita si era scrit- 
to a dilungo e quindi vergato essa portava il 
decreto della repubblica» Ogni Spartano d’auto- 
rità investito sì in casa, che fuori, appresso di 
sè teneva un legnetto o bastoncello esattamente 
uguale e simile a quello, intorno al quale era- 
si fatta andare per la prima volta la pergame- 
na . Coll’ applicar dunque la pergamena al le- 
gnetto, le parole della scitala necessariamente 
si congegnavano nella primiera lor forma C da- 
tai) Tucidiii. I. i c. 95 c *»8. 

R 2 
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vano a vedere 1* autentico comando del magi- 
strato. Come tutor ch’era egli dell’infante re 
di Sparta, era stato Pausania fornito d’ un ar- 
nese di questa spezie : e tale suol esser l’ effet- 
to delle legalità formali, che un uomo, il qua- 
le altrimenti avrebbe forse sprezzato il coman- 
do d’ una semplice lettera, ritornò senza indu- 
gio ad un paese ch’egli aveva tradito, quando 
fu richiamato con una frivola sì, ma pur rispet- 
tata cerimonia. 

e pani- Come tutta fosse profession esterna, bacchet- 

**■ tonismo e pedanteria la Spartana virtù, nella 
maniera più stomachevole si scoperse e si die- 
de a conoscere in tutto l’affar di Pausania. 
Ancorché convinto della tirannide, angheria e 
scostumatezza più odiosa, gli fu permesso tutta- 
via di godere del benefizio della personal li- 
bertà , di mantener corrispondenza per via di 
frequenti messi con Artabazo suo complice, e 
di entrare alla fine anche in pratiche cogl’ilo- 
ti e coi Messenj, quegli schiavi oppressi che 
erano pronti mai sempre a ribellarsi contro 
l’implacabile tirannia dei loro padroni. Ma co- 
me il corrompere e subornar la repubblica tut- 
ta quanta era troppo più che effettuar non po- 
teva l’opulenza stessa e la sfrontatezza di Pausa- 
nia i così coloro, i quali o erano sfuggiti al ge- 
nerale contagio della venalità , oppur si chiama- 
rono offesi di non avere avuto parte ne’ suoi 
regali , lo accusarono per la terza volta di fel- 
lonia contro la Grecia, conseguentemente ad un 
avvenimento che gli abilitò a far valere nella 
più adequata maniera l’accusa. Un mal avvia- 
to giovine che sua vita facea con Pausania co- 
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me ministro infame de’ suoi piaceri, era stato 
da questo mostro destinato a divenir la vittima 
ancora di sua ambizione . Egli fu dal suo pa- 
drone incaricato d’ una lettera ad Artabazo ; 
nella quale dopo avergli spiegato in quale sta- 
to si trovassero le cose sue , Pausania gli sug- 
geriva, com’era uso di fare, di disfarsi dell’ 
arrecatore. Il giovine che aveva osservato niu- 
no dei messi con simili imbasciate esser mai 


più ritornato al proprio paese, entrato in so- 
spetto dissuggellò la lettera , e vi lesse il suo 
proprio destino. Acceso di sdegno, portò egli 
incontanente il foglio ai nemici di Pausania * 
i quali prudentemente consigliarono il messo a 
rituggirsi nel tempio di Nettuno, immaginan- 
dosi che sarebbe ben presto per seguirvelo il 
suo padrone. Frattanto nel muro del tempio 
essi praticarono un nascondiglio; e fatti consa- 
pevoli gli Efori ed altri capi della magistratu- 
ra di quanto avevano divisato per convincere 


dalle sue stesse parole il fellone, ottennero che 
fossero lor deputate persone ad accompagnarli > 
ed a rimaner seco loro nascosti nel tempio per 
sorrecchiarc quanto scambievolmente sarebbero 


per rinfacciarsi Pausania e il suo messo. La 
superstizione contuttociò non permise che gli 
Spartani s’impadronissero della persona del reo 
in questo sacro edifizio. Si lasciò che sano e 
salvo se ne ritirasse : e quando il senato final* 
mente si determinò a mettergli addosso le ma- 


ni , egli fu privatamente avvertito del suo pe- 
ricolo da alcuni membri di questa venale as- 
semblea . A questo avviso egli andò a rifug- 
girsi nel tempio di Minerva; dal quale non es- 
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sendo lecito per legge di trarnelo, fu questo 
asilo circondato da guardie, si negò ogni cosa 
necessaria al prigioniero, e così egli di stento 
morì 0 2 i) . 

Il lento gnstigo di questo traditor detestabile 
non potè metter riparo agli effetti perniciosi 
della sua mala condotta e della sua superchieria . 
Non solo gl’Ionii che primi incominciarono ad 
ammutinarsi , ma generalmente i confederati 
forestieri altresì rigettarono ad alta voce le 
pretensioni di Dorcide e degli altri capitani 
che avevano gli Spartani stabiliti a comandar- 
li . Alcuni pochi comuni dei Peloponneso segui- 
tarono tuttavia le bandiere de’ Lacedemoni * ma 
gl’isolani e gli Asiatici tutti d’accordo si ri- 
volsero ad Aristide, alla cui approvata saviezza 
e virtù essi non solo affidarono le operazioni 
del combinato armamento, ma 'sottomisero an- 
cora di buon grado i loro più particolari inte- 
ressi; e fu subito la prudente loro scelta giu- 
stificata dall’ esito. Nel servizioGreco nonanco- 
ra si era introdotta paga di sorte alcuna ; per- 
chè il carattere di soldato non era separato da 
quello di cittadino. Era stato l’uso però di le- 
vare d’anno in anno con una certa proporzione 
de’ sussidi fra i confederati ad oggetto di com- 
prare armi , equipaggiar e vettovagliar galee e 
provveder quegli ordigni di guerra che si richie- 
ilessero per dar la scalata alle città murate ap- 
partenenti al comune nemico (23). Fu d’una- 
nime suffragio destinato Aristide a modellare 

(n) li. ib, c. 1:1 e scgu. Diodor. I. n c. 44, e Nipote in Pau- 
unia , 

di) Piar, in Arici*. J. « «2“. 
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di nuovo e . acl applicar questa tassa necessaria , 

]a quale era stata imposta dianzi e riscossa da- 
gli Spartani senza far sufficiente attenzione alle 
rispettive facoltà dei contribuenti . L’onesto Ate- 
niese eseguì questa dilicata incombenza con 
giudizio non meno che con equità. Tutta l’an- toro 
mia contribuzione saliva a quattrocento e ses- «mmi. 
santa talenti che fanno circa a novantamila li- 
re sterline : la quale imposizione veniva con sì 
scrupolosa esattezza proporzionata , che niuno 
stato trovò la più picciola ragione di dolersi di 
parzialità o d’ ingiustizia . Il tesoro comune si 
custodiva nell’interiore e sacra isola diDclo; e 
quantunque fosse stato affidato alla personal di- 
screzione del comandante Ateniese, si conobbe 
però tosto che era alla disposizione della sua 
repubblica (>43 • 

Mentre il merito d’ Aristide proccurava così e M " ;ro 
a’ suoi concittadini T amministrazione del tesoro dizione 
nazionale della Grecia , fu Temistocle ugual- 
niente fortunato in avvantaggiare le rendite in- cle - 
terne dello stato . Coll’ accordare agli stranieri 
più protezione che non ne godevano nelle città 
circonvicine, accrebbe non solo la popolazione , 
ma ancora le ricchezze d’ Atene; in quanto che 
questa classe di persone pagava per la Ior si- 
curezza in contraccambio un’ annua contribu- 
zione (>53 . Questo insieme con altri rami di 
rendita egli impiegava in fabbricare annualmen- 
te da sessanta galee, l’aggiunta delle quali all’ 
armata navale Ateniese compensava d’ avanzo 
quelle perdite che si soffrivano per gli accir 

<»4) Id. ib. p. $j4, Tucid. J. i c, ff , Diodor.’ p. 440. 

(ii) Lisia contro Film. 
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denti marittimi in mari forestieri . Con tutta 
P invidia e la malignità di scioperati demago- 
ghi che infestavano P Ateniese assemblea ed i 
tribunali , s’ andava Temistocle a gran passi 
avanzando a conseguire in casa la medesima 
autorità che Aristide già godeva di fuori , quan- 
do da Sparta arrivarono querele che egli con 
Pausania avesse cospirato a tradire la pubblica 
libertà . II noto astio degli Spartani contro quest* 
uomo straordinario spiega abbastanza la ragione, 
per la quale coloro che temporeggiarono tanto 
nel loro procedere contro Pausania stesso , fos- 
sero poi tanto corrivi a scagliare il gastigo con- 
tro il supposto suo complice . Ma non è così 
facile il concepire , come gli Ateniesi potessero 
ammettere una tale accusa contro d* un citta- 
dino , il cui singoiar valore e condotta avea 
guadagnato la decisiva vittoria di Salamina 5 
/ i cui consigli e la cui destrezza fortificata ave- 
van con forza inespugnabile la loro città ; la cui 
attività e antivedeuza avea lor proccurato una 
flotta , cui niuna nazione al mondo poteva far 
fronte ; e la cui abilità e patriotismo non solo 
aveva salvato il suo paese dalla più formidabile 
invasione che la stona ricordi e che era princi* 
palmente diretta controdi Atene * mache in mez- 
zo ancora ai terrori di questa invasione, ai tra- 
dimenti de* falsi amici e alla violenza de* di- 
chiarati nemici contribuito aveva ad alzare al 
primo ordine nella Greca confederazione la sua 
repubblica . Ad ogni modo tal si fu dall’ un 
canto P effetto dell* invidia che nelle Q popolari} 
repubbliche sempre accompagna P eccellenza 
del merito , e tale 1’ influenza dall’ altro delle 
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corruttele e dei raggiri Spartani , che Temisto- 
cle fu per ostracismo sbandito : punizione che 
doveasi a persone , la cui cocente ambizione pe- 
ricolosa sembrava alla liberti , punizione che non 
richiedeva prova d’ alcuna particolar delinquen- 
za e che aveva effetto soltanto per un dato ter- 
mine d’anni C 2 0* / 

E’ probabile che 1* esule illustre sarebbe stato 
richiamato innanzi allo spirare del tempo sta- 
bilito; ma la persecuzione di Sparta non lasciò 
tempo a’ concittadini di lui di pentirsi della loro 
severità . Punito ch’ebbero gli Spartani Pausania, 
fecero sapere agli Ateniesi „ che dagli scritti di 
questo notorio traditore chiaro appariva e d’una 
compiuta evidenza il reato di Temistocle ; che 
perciò non bastava 1’ averlo cacciato per pochi 
anni da Atene con un decreto indulgente cui 
1’ assemblea a suo talento poteva annullare , che 
delitti contro la generale confederazione di Gre- 
cia dovevano essere giudicati dal consiglio degli 
Anfizioni e puniti di morte o con bando per- 
petuo “ . A questa domanda vilmente condisce- 
sero gli Ateniesi . Veramente apparve che Te- 
mistocle con Pausania avesse tenuto corrispon- 
denza, e che fosse stato pur consapevole de’ di- 
segni di lui : ma egli persistè in affermare che 
mai non gli aveva approvati. La rivalità e ini- 
micizia fra Sparta ed Argo tuttor vigente lo 
indusse a scegliersi 1* ultima per luogo del suo 
ritiro . Quivi ei ricevette le novelle di sua con- 
danna: dopo la quale più non stimandosi sicuro 
in veruna città del Peloponneso , navigò alla 


(ti) Diodor. p. ,45 e irgu, , Plot, ibid. 
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volta di Corcira . Ma non istancandosi mai i 
suoi nemici di perseguitarlo , fuggì all’opposta 
riva dell’ Epiro e cercò asilo fra i barbari Mo- 
lossi . Poco stante scappò in Persia , dove la 
mirabile agilità del suo ingegno in acquistar la 
favella e le maniere di quel paese , il racco- 
mandò al nuovo re Artaserse che era succeduto 
oiìmp. di fresco allo sfortunato invasor della Grecia. Il 
1 “ v, c’/ sospetto di fellonia gitta un’ ombra densa e nera 
♦7». sopra 1’ eminente splendore delle sue doti, nc’l 
disinteresse del suo privato carattere tende a 
rimuovere l’imputazione. Quantunque egli seco 
abbia in Persia portato gli arnesi di maggior 
valore che avesse; contuttociò la roba che si la- 
sciò indietro in Atene, fu stimata un centinaio 
di talenti C che è quanto a dire più di venti- 
mila lire sterline,): somma immensa, qualora 
si stimi secondo il valore che aveva il denaro 
in quell’ età . Fu tutto confiscato per conto pub- 
blico; e la fretta del popolaccio a impadronirsi 
di questo ricco bottino prova l'alacrità , con cui 
tutti i partiti concorsero al di lui esterminio . 
Prevalse in Grecia una voce , che Temistocle 
non s’abbia potuto mai dimenticare dell’ ingra- 
titudine degli Ateniesi , della quale avesse egli 
determinato di vendicarsi col mettersi alla lesti 
d’ una poderosa armata levata da Artaserse : 
ma che essendo poi veuuto a sapere i inaravi- 
gliosi successi di Cimone sulla costa Asiatica , 
egli abbia disperato d’ essere- abile a compiere 
il suo disegno , e che in un momento di ma- 
ninconia abbia finito di vivere prendendo in 
età di sessantacinque anni il veleno . Mori in 
Magnesia città della Lidia , che dalla liberalità 
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del Persiano monarca era stata in appanaggio 
a lui conceduta C 2 73* 

E’ cosa degna di osservazione che i tre gran Morte 
comandanti , i quali hanno rintuzzate e coperte 
d'infamia le armi di Serse, hanno abbandonato 0,ì,n P. 
il teatro del mondo ad un tempo stesso . Men- a" c.’* 
tre Pausania e Temistocle soffrivano il castigo 47 '* 
dei loro reali o pretesi delitti , Aristide morì 
di vecchiezza , universalmente compianto dall* 
affetto e dall’ ammirazione della sua patria . 

Egli che aveva per lungo tempo amministrato Sao «- 
l’erario comune della Grecia , non lasciò tanto uttt,c - 
danaro che bastasse a pagare le spese de’ suoi 
funerali . Lisimaco suo figliuolo ricevette un do- 
no di trecento lire dal pubblico , onde poter 
proseguire e consumare la sua educazione . Le 
sue figliuole furono mantenute e dotate a spese 
del tesoro. Quest’ onorata povertà ben corrispon- 
deva alla maschia elevatezza del suo carattere , 
il cui puro ed incontaminato splendore nell’ esti- 
mazione d’ un buon giudice del merito C 28 ) 
oscura di gran lunga la dubbia fama del suo 
ardimentoso e insiem sfortunato rivale . 

Per la morte d’ Aristide la condotta della cimose 
guerra Persiana si è devoluta al suo collega Ci- 
jnone , il quale accoppiava l’integrità di quest’ mind0 * 
uomo grande al valor di Milziade e alla decisa 
arditezza di Temistocle . Ma siccome egli senti- 
va un’ambizione all’eminenza e al primeggiare 
che disdegna una pretta imitazione , cosi egli 
non tanto pose animo alle prerogative più ae- 

<» 7 ) Plut. « Nip. in Ttmiit. , DioJor, J, 11 c, jf 5 ». TnciJ, I, «Jj 
e *ego. 

O8J Piatene c Plmaico is ArutUt , 
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gnalate de* suoi predecessori , quanto queste si 
studiò di migliori renderle c adorne d’ un’ ele- 
gante liberalità di maniere , d’ un’ indulgente 
umanità e d’una schietta ed ingenua condiscen- 
denza : virtù tali che gli assicurarono lunga- 
mente l’affetto de’ suoi concittadini , mentre i 
militari suoi talenti e autorità da moderazione 
sempre e da giustizia diretti gli mantenevano 
un ascendente assoluto sopra gli alleati della 
Tiidnce repubblica • Le sue prime operazioni furono im- 
piegate contro la costa di Tracia , cui la presa 
eia. di Bizanzio pareva che la dovesse render di fa- 
uxrM.jCile conquista . Le sole piazze che in questo 
a. c. paese fossero atte a fare un’ostinata resistenza, 
erano le città di Eion e di Anfipoli , ambedue 
situate in riva del fiume Strimone : la prima 
vicino al suo sboccare nel golfo Strimonico ; 
la seconda più lontano dal lido bensì , ma cir- 
condata intieramente da un braccio del golfo e 
dai principali rami di questo copioso fiume . 
Anfipoli nondimeno fu presa e fu popolata d’ 
una numerosa colonia di Ateniesi : ma Eion se- 
guitò ad opporre una vigorosa resistenza , aven- 
do Boges governatore Persiano risoluto di mo- 
rire piuttosto che arrendersi . Dopo aver per 
lungo tempo tenuto a bada gli sforzi degli as- 
sediami con un coraggio e con un’ attività tale 
e sì costante che niuno mai de’ suoi nazionali 
spiegato avea nella guerra , questo fiero barba- 
ro alla fine fu non domo , ma dalla fame ina- 
sprito . 1 suoi compagni e domestici disperati 
ugualmente che il lor condottiere seguirono il 
suo intrepido esempio : e saliti tutti d' accordo 
su i baluardi, gettarono in mezzo alle Strimone 
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il loro oro ed argento con altri effetti pre- 
ziosi . Dopo avere in questo modo manifestato 
il loro odio implacabile contro gli assalitori , 
discesero queti c tranquilli , accesero una fune- 
rea catasta , scannarono le lor mogli e i loro 
figliuoli i c saliti di nuovo sulle mura, si pre-‘ 
cipitarono giù con furore nel più folto delle 
fiamme C 2 s5* 

Con quest’ atto strepitoso di disperazione ter- 
minò il dominio Persiano sulla costa d’Europa , f-Y". 
la quale finalmente si sottomise alle armi vit- mic<> 
toriose di Cintone : generale che nen meno che . 
vincere , sapeva ancora far uso della vittoria 
Gli Ateniesi volentieri s’ indussero a prolungare a. c. 
1’ autorità d’ un uomo che vago sembrava d’a- 47 °' 
cquistar ricchezze col mezzo del valore, non per 
altro che per potersi colle ricchezze comprare 
la pubblica stima , e la cui affabile condiscen- 
denza e generosa liberalità del continuo accre- 
sceva la sua fama e il suo credito si in casa , 
che fuori . I rinforzi , de’ quali ei veniva pron- 
tamente fornito dalla repubblica , lo misero in 
istato d’ incalzare il nemico nell’ Asia senza la- 
sciargli tempo di respirare o di ricuperar forza 
dopo reiterate sconfitte . Le isole poste fram- 
mezzo ambiziosamente brigarono la sua prote- 
zione e la sua amicizia ; e il lor debole aiuto 
insieme colla più poderosa assistenza della costa 
Ionica accrebbe in brev’ ora la sua flotta fino 
al numero di trecento vele. 

Con questo formidabile armamento egli navi- suoi 
gò verso la costa di Caria , dove il suo avvici- , p „c«nt 
namento fu come il segno della libertà alle e 

(19) Pluuic. in cimtnr, Diodor, J. u. "*'■* 

Licia . 
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Greche città che numerose si ritrovavano in 
questa ricca provincia . Secondato dall’ ardore 
de’ popolani , assediò successivamente c ridusse 
le murate città e fortezze che v’ erano, parec- 
chie delle quali erano state riempite di' potenti 
Guarnigioni ; e nel termine di pochi mesi scac- 
ciò i Persiani da tutti affatto i luoghi forti che 
avevano nella Caria . L’ esercito vittorioso si 
avanzò quindi a levante verso la Licia e ricevette 
la sommissione di questa estesa costiera . I cit- 
tadini di Faselide furono i soli che difesi da 
forti mura e da un numeroso presidio ricusa- 
rono di ammettere la flotta Greca , oppur 
di tradire il Persiano loro padrone. La lor re- 
sistenza fu tanto più formidabile , perchè la 
loro antica amicizia coi Chii, i quali attualmen- 
te servivano sotto le insegne di Cimone , mise 
costoro in grado di entrare - in una rea corri- 
spondenza col nemico . Dopo essere stati tron- 
cati tutti gli altri mezzi che v* erano di comu- 
nicazione, andavano scoccando i Chii delle frec- 
ce tuttavia sopra le mura, e in tal modo reca- 
vano nella piazza la notizia di tutte le misure 
che si adottavano dagli assalitori . Dovunque si 
facesse 1’ attacco , i terrazzani uniti alla guar- 
nigione erano apparecchiati a resistere : furono 
gli assediami per lungo tempo delusi in tutti i 
lor tentativi $ ma la perseveranza di Cimone 
finalmente della mano la vinse sull* ostinatezza 
de* suoi nemici . La vigorosa loro resistenza pe- 
rò non soggiacque ad alcun memorabil castigo: 
la mediazione de’ Chii che erano giustamente 
stimati fra la miglior gente di mare della flot- 
ta Ateniese , ha fatto che la mitezza di Cimo- 


Digitized by Google 


Capo XII. 271 

ne lor concedesse di capitolare , con patto che 
subito pagassero dieci talenti , ei aumentassero / 
la Greca armata di Tutta la lor forza nava- ' 
le C3<0. 

Lo stato calamitoso della Persia , gl* intrighi t Ter _ 
della corte, la discordia del palazzo e le guer- »<•"' *• 
re civili che al trono di Serse innalzarono il *£«£;■. 
suo terzo figliuolo Artaserse soprannomato Lon- 
gimano , furon la causa che questo quanto va- 
sto , altrettanto lento mal agevole impero non 
facesse sforzo alcun vigoroso per risospingere 
ì’ Europea invasione . Ma dappoiché Artaserse 
ebbe alla fine schiacciata la mal andata ambi- 
zione de’ suoi competitori , e prese stabil pos- 
sesso delle redini del governo eh’ ei continuò a 
Tenere per mezzo secolo fai) , naturai cosa si 
era che concertasse le misure proprie da pren- 
dersi per difendere il rimanente de’ suoi dominj 
nell’Asia minore. Ristabilita che ebbe nell’iso- 
la di Cipro la Persiana autorità , considerò che 
la. Panfilia come provincia alla Licia più pros- 
sima, probabilmente riceverebbe una pronta vi- 
sita dai Greci vittoriosi . Acciocché ei si potes- 
se far loro incontro con un vigor competente, 
sulle fertili rive dell’ Eurimedonte adunò un 
esercito poderoso. Una flotta parimenti di quat- 
trocento vele fu messa insieme dalla Cilicia prin- 
cipalmente e dalla Fenicia, e ’l luogo dell’indi- 
rizzo fu comandato che fosse vicino alle foci di 
quel fiume. 

(}•) Piatire, e Diodor, ib. 

(}') Si confronti Tacidid. 1. r e. ij 7 , ed Valerio Cr«i»/«g. Vedi pari 
Petivio di Dcctrin, ttmp. I. i* c. 15 che proccara di conciline le direte, 
piare cronologiche fri Tucidide e rlutncó in rimimeli , 
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172 S'TOniA DELLA GRECIA 
sono •_ Condotti i Greci dalla solerzia e attività di 
in’màt'i.Cimone non indugiarono a metter mano all’ 
oiim r . j m presa, cui la prudenza di Artaserse avea an- 
a. antiveduta . La lor flotta ascendente a dugento 
47# - cinquanta galee s’incontrò colle squadre Per- 
siane all’altura della costa di Cipro. Confidan- 
do vanamente i barbari nel superiore lor nu- 
mero , non ischivarono il combattimento che 
fu ostinato, fiero e sanguinoso. Molte delle lor 
navi furono mandate a fondo, se ne presero 
cento , le altre fuggirono disordinatamente ver- 
so la spiaggia di Cipro: ma essendo state pron- 
tamente inseguite da un poderoso distaccamento 
della flotta Greca , furono dal terrore delle 


lor ciurme abbandonate in preda de’ vincitori; 
e così i poderosi preparativi che con sì lusin- 
ghiere speranze il gran re aveva ammassati, 
rinforzarono in un giorno solo di circa a tre- 
cento vele l’ostile armata de’ Greci CaaJ. 


v«ioree v ^S orosa mente di Cimone in vece di la- 
condou sciarsi ammaliare da questo fiotto di prosperità 
Cimone, non tanto rigonfia dell’amica fortuna , quanto 
sollecita di farsela valere ancor meglio . Le na- 
vi prese contenevano sopra a ventimila Persia- 
ni. I soldati accampati sull’ Eurimedonte erano 
ancora al buio della battaglia . Queste circo- 


stanze in sul momento 'stesso suggerirono al 
pronto accorgimento di Cimone uno stratagem- 
ma per sorprendere il campo Persiano , il qual 
sulla sera della medesima gloriosa giornata fu 
con maraviglioso successo mandato ad esecuzio- 


ne . Furono i prigionieri spogliati dei loro 

orientale 
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orientale vestito: i più travi de’ Greci si arre- 
carono a vestir la tiara e pigliar la scimitarra , 
cosi travestiti s* imbarcarono sulle navi Persia- 
ne e con venticello favorevole navigarono su 
pel fiume Eurimedonte . Colle braccia aperte 
gli ricevettero i barbari nulla suspicanti nel lo- 
ro campo, come se fossero i loro da lungo tem- 
po aspettati compagni . Ma i Greci non sì to- 
sto furono ammessi dentro le porte , che ad un 
dato segnale sguainate di repente le spade , 
coll' accerto d’ un disciplinato valore attaccaro- 
no la non guardinga sicurezza dei loro attoniti 
allora e tremanti avversarj. Innanzkhè riavuti G “' d , s a ' 
si fossero dalla loro sorpresa i Persiani , Cimone dtciiiv» 
s’ era avanzato fino alla tenda del lor genera- Jèu-Ea! 
le . Costernazione e disperazione ad un tratto ' ime - 
s’impadronirono di quest’ oste quanto numero- ° n "‘ 
sa » altrettanto niente punto guerriera . I pochi 
che furono dalle impressioni della paura e del- 
lo sbalordimento raen sopraffatti , si diedero 
alla fuga : un terror panico sospese i sensi de- 
gli altri che rimasero e che inermi caddero e 
senza resistere fra le mani d* un nemico scono- 
sciuto . 

Le ricche spoglie del campo barbarico ricom- spoglie 
pensarono largamente l’intrapresa e la celerità 
de’ Greci, i quali carichi di ricchezze e di glo- "• 
TÌ3 se ne ritornarono a casa l’inverno, e dedi- 
carono .piamente ad Apolline la decima parte 
del bopino acquistato con queste per sempre 
memorabili loro prodezze. Una porzione consi- 
derabile del rimanente fu impiegata £ come di 
sopra si è detto y nel continuare il lavoro del-, 
le fortificazioni di Atene . Conforme al Greco 
Stoi\. Gk.Tom.II. S 


ì 
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274 Storia della Grecia 
costume il generale ne ebbe per diritto una 
parte non indifferente . La ricevette Cimone 
come una testimonianza della pubblica stima, 
e la spese per uso del pubblico in abbellire la 
sua amata nativa città d’ ombrosi viali , di 
giardini, di portici, di scuole d’esercizio, c d’ 
altre opere di comune diletto e utilità 0*3}. 
ci! Att. Dopo queste decisive vittorie i Greci codi 

mesi i • • il • *\ a 

prose- Ateniesi alla testa proseguirono piu per amore 
suono p rec j a c { le di qloria per ventun anno la 
otimp. guerra. La manifesta superiorità che godevano 
, ;: v ’é: 4 su tutte le spiagge orientali del Mediterraneo , 
***’ poteva rendere 1 sufficientemente sicuri i loro al- 
leati marittimi. Ma il popolo d’ Atene, le cui 
.adunanze incominciavano verso questo tempo 
ad essere governate dalla magnanima ambizio- 
ne e dalla profonda politica di Pericle, ebbe 
la destrezza di rendere persuasi i loro confede- 
rati che i preparativi e le imprese marittime 
erano tuttavia più necessarie che mai. Coll’an- 
prtndo. dar del tempo però molte di queste sparse iso- 
luctt? 11 Ie e di questi porti di mare che seguivano le 
dan.ro bandiere d’ Atene , si stancarono di perpetue 
d"? na»ì j ostilità senza fine, delle quali essi dividevano 
la fatica e il pericolo, mentre i loro ambiziosi 
condottieri mietevano soli il vantaggio e h 
gloria^ c divenivano perciò ognora più ansiosi 
di godere dei benefiz} della pubblica pace c 
dei poco o nulla sturbati conforti della do- 
mestica tranquillità. Di questa disposizion d* 
animo gli Ateniesi si valsero per impegnar 
quegli stati che più restii si mostravano in 
mettere insieme i lor contingenti pel comune 

Oj> Idem ibid, « Nipote io eimn. , e Tucidìd. i. >. 
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armamento, a compensare il personale servizio 
che facevano a bordo, con un annuo sussidio di 
danaro; il qual mettesse Atene in istato di tener 
sempre lesta e pronta una flotta di osservazio- 
ne , onde tenere in guardia ed infreno i movi-* 
menti del nemico. Questa a principio volonta- 
ria contribuzione per la prima volta montò 
forse a centomila lire sterline. Fu a gradò a 
grado accresciuta * e si levò finalmente da Pe- 
ricle il triplo della somma primitiva C 3 4D : ven- 
dita immensa, se si consideri che il valor del 
danaro sopra quel del lavoro era allora dieci 
volte più alto .di quel che è presentemente; e 
se di più si consideri dome le rendite de’ più 
grandi monarchi dell’antichità erano assai li- 
mitate : poiché da tutte le varie provincie dell* 
impero Persiano entravano appena quattro mi- 
lioni di lire sterline nel tesoro reale 

Nelle loro orientali spedizioni ebbero i Ore- pre4 
ci la congiuntura di visitare l’ isola grande e r^ano 
bella di Cipro; la quale comechè liberata mer- , ped u 
cè del loro valore da alcune guarnigioni Per- zione 
siane, continuava ad essere tuttavia o divenne Cipro, 
di bel nuovo soggetta a questo impero . I vdn-,°’,7, p ‘ { 
taggi considerabili C 3 0 d’ un territorio delizio a. c. 
so , che ha forse quattrocento miglia di giro , 4< *' 
producente in grand’abbondanza vino, olio in 
un colle frutta più saporite, e per le sue ric- 
che miniere di rame d’ inestimabil valore a’ 

(14) Tucidid. ib. , e Plutarc. jn Terielt . 

(J5) Erodor. j , 9 5. Ai tempi moderni i metalli prezioti soso 1 tal 
segno io quantici cresciuti e diminuiti di valore, che nel a«s. la reali- 
tà dell'Indosran arrivava a rrentadue mlliopi di lire sterline. 

OO Strab. p. « 4 r. ' 
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27 S Storia della Grecia 
tempi antichi riputato; naturalmente l’ambizione 
adescò d’ un’ intraprendente nazione. Si racco- 
mandò ancora più agli Ateniesi la conquista di 
Cipro, in quanto era stata la costa marittima 
d’una Greca colonia popolata dal Teucro de’ 
tempi eroici, che fabbricò quivi una città chia- 
mata da lui Salamina dal nome della sua nati- 
va contrada 037.) > la quale fin dalla più alta 
antichità veniva riguardata come una dipendenza 
dell’Attica. I Greci abitatori di Cipro non 
avevano finor guadagnato nè poter, nc splen- 
dore: i loro stabilimenti erano stati successiva- 
mente sottomessi dai Fenici prima e poi dal 
gran re; ed essi attualmente languivano in uno 
stato di debolezza sì grande che nulla più . 
Sensi C 38 D d’onore spronarono gli Ateniesi a 
rialzare i loro meschini fratelli , viste d* inte- 
resse gli adescarono a mettersi in possesso d’ 
un’isola di gran valore. Con dugento navi da 
guerra si apparecchiavano a questa importante 

d»'q«e.’ mezz0 alle turbolenze che accompagnarono 
«u im- lo stabilimento di Artaserse sul trono Persiano, 
dln'ri- gH Lgizj cercarono una qualche opportunità di 
^° n t ' ritirare il collo dal giogo d’una nazione, la 
olimi". cu i tirannide avevano da lungo tempo sofferta 
re.’* 000 5 rave lamento . Non mancava alla testa 
4«s. della ribellione che un capo : e questo pur al- 
la fine si palesò in Inaro baldanzoso capo di 
Libia, al cui stendardo essendosi i mal conten- 
ti da ogni lato ammassati , vennero a poco a 
poco crescendo in un’ armata che attaccò pri- 

(J 7 ) Iiocrst. in EvJpr. (jl) Id. ibid. 


intrapresa, quando un oggetto ancor piu v 
so diede alle lor armi una nuova direzione 
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ma c sconfisse i mercenarj Persiani , scacciò le 
guarnigioni , sbandì o ammazzò i governatori 
c gli uffiziali riscuotitori delle gravezze ; ed 
attraversato avendo poi il regno senza ostacolo o 
resistenza, si proclamarono per ogni dove gli 
Egiziani per libera e indipendente nazione. Nè 
fu questa una capricciosa rivoluzione di barbari 
disavveduti . Inaro sostenne la sua conquista 
con valore e con politica ; ed a fine di fian<- 
cheggiare il suo interesse per via d’ alleanze 
forestiere, spedì ad Atene un’ambasciata a do- 
mandar l'assistenza di questa vittoriosa repub- 
blica contro il più odiato di lei e più accanito 
nemico Cut)} . 

La negoziazione ebbe buon esito : arsero gli A t cni« 
Ateniesi di desiderio di divider le spoglie del- 
la Persia , e comandarono alle navi per Cipro de- 
stimate, di dover in quella vece navigare alla volta o?im P i 
dell’Egitto. Approdarono appena a questo regno, 1 ** , £ J * 
che sulle rive del Nilo accampò un’ armata Per- 4 sj.‘ 
siana di trecentomila uomini comandata da 
Achemene. Ne seguì in breve una battaglia , 
nella quale ottennero i sollevati una compiuta 
vittoria in grazia principalmente del valore c 
della disciplina de’ Greci loro ausiliari . I vinti as , eiJ ii 
cercarono asilo dentro le mura di Menfi : fu Mcnfl * 
questa capitale investita; e dopo essere gli Ate- 
niesi divenuti padroni di due parti della città, 
spinsero con vigore l’assedio contro la terza 
chiamata dal colore delle sue fortificazioni la 
bianca muraglia. Artaserse frattanto non tras- 
curò di fare ogni sforzo possibile per disperde- 
re o fare abortir se non altro una tempesta 

() 9 ) TucidiJ. t. 1 c bioaor. ?. iJ p, i7$, 
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che minacciava di smembrargli i suoi dominj. 
Mentre i nobili Persiani di gran conto porta- 
vano in Grecia immense somme d’oro e d’ar- 
gento per suscitar con regali fatti a proposito 
1’ ostilità di stati rivali contro P audacia di 
Atene, una nuova armata fu messa insieme an- 
cora più numerosa della prima , ed affidata a 
Megabazo il generale più bravo che in Orien- 
te vi fesse. Per tale almeno egli era stimato 
da suoi nazionali : sebbene noi non possiamo 
ravvisare alcun merito molto illustre in aver 
egli sforzato i Greci a levare l’assedio da Men- 
fi , quando erano già molto stanchi e rifiniti 
i soldati dalle fatiche d’un duro servizio, e pro- 
babilmente indeboliti da malattie e da disaui 
in un clima molto distante ed estremamente 
differente dal loro proprio, 
jnfbrto. Megabazo però ebbe la gloria di essere il 
rjjrjii primo che volse a ritroso contro dei Greci quel- 
la corrente di fortunati successi, che per tanti 
l'jii'to.anni andò loro sì fortemente a seconda. Essi 
Imi.*, e i sollevati Egiziani erano ora assediati a vi- 
^; 7 c * cenda in un’isolctta del Nilo per nomeProsopi, 
lungo la costa della quale avevano gli Ateniesi 
messe all’ancora le loro navi. Gol deviare il 
corso del fiume Megabazo gli lasciò in sulle 
secche . Questa operazione scompigliò gli Egi- 
ziani sì fattamente, che frettolosi gittarono le 
armi : ma non abbandonò punto i Greci la 
consueta loro magnanimità . Colle lor proprie 
mani diedero fuoco alla lor flotta ; ed esortan- 
dosi gli uni cogli altri a non soffrir cosa che 
indegna fosse della primiera lor fama , si deter- 
minarono di pari concordia a far resistenza agli 
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assalitori ; esc non potessero aspettarsi vittoria, 
di comprarsi se non altro un’ onorata sepoltura . 
Intimorito Megabazo dal loro contegno e dalla 
lor risoluzione , e non volendo espor la sua 
gente agli sforzi d’una pericolosa disperazione, 
accordò loro una capitolazione, e C quel che in 
un comandante Persiano sembra più straordina- 
rio 3 permise loro di ritirarsi in luogo di sicu- 
rezza . Proccurarono di penetrare per mezzo 
alla Libia fino alle Greche colonie della Cire- 
naica , donde speravano di trasferirsi per mare 
alla lor terra natia. Ma la maggior parte pe- 
rì di fatica o di malattia negl’ inospiti diserti 
dell’ Affrica > e non altro che un miserabile 
avanzo di gente , la cui bravura meritava un 
migliore destino, rivide le spiagge della Gre- 
cia . Per compimento dell infortunio un rinfor- 
zo di sessanta navi che avevano gli Ateniesi 
mandato in Egitto, fu attaccato, tolto in mez- 
zo e intieramente distrutto dai Fenici presso 
alla scena stessa che era quanto fatale , altret- 
tanto onorevole riuscita ai loro nazionali (40,). 

Queste reiterate sciagure insieme colle turbo- ci .' 
lenze che andavano in Grecia pullulando, e n'nno. 
che noi avremo occasion di descrivere di qui a 
poco , furono la causa che gli Ateniesi stessero 
sette anni innanzichc facesser rivivere il loro di 
progetto contro di Cipro. Una flotta di dugen- ' 
to vele fu confidata finalmente a Cimone, il'***".» 
quale con prospero viaggio arrivò alla Cipria 45 '.. ' 
costiera . Le città di Malos e di Citio opposero 
una debole resistenza : e la singolare umanità , 
con cui trattava Cimone i suoi prigionieri , avrei)- 

(■*•) liociat. it ft(t e Tunt^t , TucidiJ. e Diodor, ibid, 

S 4 


Digitized by Google 


s8o Storia della Grecia 
he agevolato più importanti conquiste* se non 
che la flotta Fenicia e la Cilicia s’ erano di 
nuovo messe in mare: e Cimone saviamente si 
avvisò di attaccarle , secondochè avvicinando si 
andavano all’isoù?, anziché aspettare il loro ar- 
rivo, per essere la sua gente superiore ai nemici 
in militar Bravura su. 1 mare, ancora più che so* 
toio P ra terra * Nella Battaglia che poco ciò dopo 
jucetj. seguì , egli predò più di cento galee: il nu- 
‘ , uest , a n mero delle mandate a fondo o distrutte non si 
,s0,a - sa: il rimanente prese la fuga verso la costa 
della Cilicia sulla speranza di esser proietto 
dall’armata terrestre di MegaBazo che era al- 
loggiata in questa provincia: ma questo lento e 
pigro corpo non fu aBile a recai* loro alcun 
opportuno od efficace sollievo . Avendogli i 
Greci inseguiti fino in sul lido, gli distrussero 
totalmente, come pure il distaccamento Persia- 
no che era venuto in loro soccorso, e ritorna- 
rono carichi di spoglie a Cipro. Il generale 
Ateniese si apparecchiò quindi a formare l’ as- 
sedio di Salamina, che quantunque difesa da 
un numeroso presidio Persiano e hen prov- 
veduta di tutte le cose necessarie alla difesa, 
avreBBe dovuto Ben presto cedere al di lui ge- 
nio e valore, se la malattia contratta per una 
ferita che ricevette davanti alle mura di Citio , 
non gli avesse tolto il mezzo di mettere in ope- 
ra la solita sua attività . 

n«rT«°* Frattanto Arfaserse, il quale Ben conosceva che 
reni», l’acuuisto di Salamina sarebbe naturalmente per 

fioaol- . i . .. - r . 

leciti tirarsi dietro la conquista di tutta 1 isola, e ri- 
oifmp' - flettendo come del continuo s’,era ingannato in 
promettersi di potere allestir flotte ed eserciti ca~ 
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paci di cozzare cogli Ateniesi, spontaneamente 
si mosse a sollecitare la pace da questo popolo 
poco men che a quei patti che loro si convenis- 
ro . I suoi ambasciadori furono favorevolmente 
uditi nell'Ateniese assemblea da coloro cheeran 
più premurosi di confermare le loro usurpazio- 
ni sopra i loro alleati c le loro colonie, di 
quello che ambiziosi di estendere le Asiatiche 
loro conquiste . Cimone che costantemente so- 
steneva il contrario parere, ito sen’eraa quest’ora 
fra que’più. La pace fu dunque conchiusa sotto 
le condizioni seguenti C4O : Che tutte le colo- 
nie Grech-e dell’Asia minore fossero dichiarate 
indipendenti dall' impero Persiano ; che le arma- 
te del syran re non s’avessero ad avvicinare alle 
coste occidentali dentro tre giornate di cammi- 
no ; e che niuna nave Persiana si desse a vede- 
re fra gli scogli Cianei e le isole Chelidonie, 
vale a dire nella vasta distesa dei mari Egeo 
•e Mediterraneo fra 1’ estremità settentrionale 
del Bosforo Tracio e ‘1 meridionale sorgitor 
della Licia . A questi patti gli Ateniesi e i lo- 
ro alleati stipularono di ritirare da Cipro la 
loro armata navale e di astenersi quindi innan- 
zi dal molestare iterritorj del re di Persia £42} . 
Tale si fu la conclusione di questa memorabil 
guerra, la quale dopo l’incendio di Sardi che 
fu il primo atto deciso di ostilità, ha con poca 
interruzione durato cinquantun anno. La stessa 
magnanima repubblica che prima s’era ardita 
ad opporsi alle pretensioni della Persia, fu quel- 
la pur che dettò a questo altiero impero le 

(4«) Tucidid. , fiutate., Diodor., Iiociar. tc. 

( 41 ) Itoci ar. P 4 *rjr'r. 
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condizioni più umilianti di pace : epoca nel- 
la Greca storia sommamente illustre e impor- 
tante che celebrata fu sovente con panegirici 
pomposi nella declinante età della gloria Ate- 
niese . 

osta- Quantunque per ragioni che si spiegheranno 
coli ad in appresso, fosse la pace ad ambi i partiti 
nelale* necessaria ugualmente , contuttociò il lettore 
od , ure *che sente un caldo interesse a favore dell’inci- 
conft- vilimento e deli umanità , non può non cora- 
*io"é piangere che dopo aver rintuzzato le armi di 
dì tut- persia c fiaccato il poter di Cartagine, non si 
ciccia, sieno i Greci convenuti a fare un possente 
sforzo a fin di estendere sopra il mondo an- 
tico Colle loro vittorie i lor culti avanzamenti . 
Ma gl’interni difetti della costituzione politica del- 
la Grecia che ne invidiavano l’accrescimento e 
furon la causa che la sua virilità e maturità non 
corrispondesse al vigoroso sviluppo della sua 
gioventù; rendettero questa desiderabile unione 
impossibile: la quale se avesse potuto aver Ino 
go , probabilmente poco o niun campo avrebbe 
lasciato alle passeggere conquiste d’Alessandro, 
oppur anche alla gloria più stabile delle arra 
Romane. In iscambio di questi immaginar j tro- 
fei la storia che segue della Grecia, non ci pre- 
senta altro che una dolente pittura di discordie 
intestine . 

sai Nel periodo di cento ed undici anni che scor- 
‘“Ve* scro dalla pace gloriosa colla Persia, in cui 
goenre gli Ateniesi alla testa dei loro alleati par che 
lUoUr" abbiano repressa una volta per sempre 1* ambi- 
ter fs z * one ^ quella non mai sazia potenza, fino al- 
la fatale disfatta di Cheronea, in cui il popolo 
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stesso co' suoi sfortunati ausiliarj si sottomise al 
valore e all’attività di Filippo; la Grecia con. 
brevi variazioni di quiete domestica e di ostili- 
tà forestiere, esercitò sanguinose guerre ed ot- 
tenne sterminatrici vittorie , nelle quali non i 
nemici della confederazione, ma i cittadini suoi 
proprj erano gli oggetti infelici de’ suoi tutt’ al- 
tro che gloriosi trionfi . Ad ogni modo i fat- 
ti di questo calamitoso e deplorabil periodo , 
comechc nella storia dell’impero non essenziali, 
sono però interessanti n*lla storia particolar- 
mente ancor più istruttiva della natura umana. 
Una colleganza di soldati e d’uomini liberi, che 
stende il proprio dominio o sopra selvaggi igno- 
ranti o sopra schiavi effemminati , dee presentar 
del continuo disuguale il conflitto del poter , 
del coraggio e della condotta dall’un canto 
contro la debolezza, l'ignoranza e la timidezza 
dall’altro. Ma in mezzo alle dissensioni dome- 
stiche della Grecia i vantaggi delle parti guer- 
reggiami erano equilibrati a capello e accurata- 
mente appaiati. Forza a forza resisteva, valo- 
re s’opponeva a valore, e l’arto si scontrava o 
sventava con simile e pari destrezza. Le attive 
potenze dell’ uomo da emulazione eccitate, da 
opposizione infiammate, da interesse nudrite , 
ed avvalorate ad un’ora ed elevate da un sen- 
so d'onor personale e dalla speranza d’una fa- 
ma immortale operavano per ogni verso con 
una sempre desta energia e si spiegavano nelle 
più. focose esplosioni della voce e del braccio. 
Qualunque si fosse il campo dove gloria guada- 
gnar si potesse , ivi riconoscevano gli uomi- 
ni gli oggetti proprj della loro ambizione ed 
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aspiravano ai più alti onori della loro spezie: 
e sebbene piccioli bene spesso fossero i premi e 
la vittoria sempre incerta e indecisa, contnttociòi 
pertinaci sforzi de’ combattenti C esempio gran- 
de oltremo.lo e quasi incredibile 3 forniscono il 
più interessante spettacolo che possa presenta- 
re la storia all’ intei le ttnal maraviglia della po- 
sterità . 

*£*'**’ Le potenti città di S parta , di Tebe e di Ar- 
a rjo ’ go che furono per lungo tempo e d’Atene rivali 
4 ’Atel* e riv ali ancor fra dimoro, non potevano vedere 
■ e - che assai di mal occhio e con molta ansietà i 
rapidi progressi d’ una repubblica che oscurava 
di già il loro splendore e che poteva un gior- 
no mettere a repentaglio la loro salute . Gii 
Spartani avevano particolari motivi di mal ta- 
lento. Le immortali vittorie di Cimone fecero 
loro profondamente rincrescere che essi , che 
avevano avuta parte nei primi e più aspri tra- 
vagli della guerra, si fossero troppo frettolosa- 
mente ritirati da un campo sì fertile d’ impre- 
se che somministrò tanti allori. Furono provo- 
cati dall essersi loro negato il comando degli 
alleati marittimi * ed offesi s’eran non meno dall’ 
essere stati soperchiati da Temistocle. Tutte que- 
ste ragioni determinati gli avevano più di venti 
anni prima che si facesse la pace colla Persia, 
a muover guerra agli Ateniesi, promettendosi 
di essere in questo disegno assecondati dai ti- 
mori dei deboli e dalla gelosia dei più potenti 
stati di quà e di là dell’istmo Corintio. Ala la 
loro animosità innanzichè scoppiasse in aperta 
rottura, fu stornata da una calamità repentina 
ugualmente e non preveduta. Nell’anno quat* 
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trocento e sessanta nove innanzi la venuta di t«- 
Cristo fu Sparta da un tremuoto tutta conquas- i™p«. 
sata e messa sossopra C4<0 • Taigeto e i mon- 
ti circonvicini furono scossi fin da fondamenti , ixxrn, 
e in questo orribil disastro perirono da venti- 
mila Lacedemoni fra cittadini e sudditi. Ma in 
mezzo alle ruine di Sparta si vide una classe 
d’uomini star rimirando non solo senza orrore, 
ma anzi con una segreta compiacenza i pubblici 
infortunj . 

Gli oppressi schiavi Spartani sotto 1 * appella-^"® 
zione ben noti d’iloti e Messenj , dai villaggi , bellione 
nei quali rincantucciati si stavano, s’ adunarono 
in convcnticoli * e preser misure per liberarsi m««- 
durante la crudeltà degli elementi dalla non * 
men inesorabile crudeltà dei loro spietati tiran- 
ni . Le prudenti disposizioni del re Archidamo, 
il quale prevedendo la ribellione, aveva chia- 
mato all’ armi i cittadini, gli ritenner dall’ im- 
padronirsi tantosto della capitale: ma nondime- 
no si fecero padroni dell’ antica e valida for- 
tezza d’Itomc, dalla quale per molti anni se- 
guitarono ad infestare le terre de’ Lacedemoni . 

Gli Spartani invano misero in opera i lor più 
validi mezzi a fin di scacciare questi pericolosi 
intestini nemici ; e nel terzo anno della guerra 
( poiché questa sollevazione nell’istoria c fregia- 
ta del nome di terza guerra Messeniaca} ricor- 
sero agli Ateniesi, i quali erano di tutti i Gre- 
ci stimati i più sporti e ingegnosi nel condurre 
gli assedj. Furono gli Ateniesi o non abbastan- 
za chiariti dell’ ostilità segreta di Sparta contro 
di loro, o che dissimular volessero la cognizion 

Tucidid. 1 , 1 c. io* c legu., Diodor. 1 , il c. *j. 
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che ne avevano per esser eglino allora intiera- 
mente applicati ad altri progetti e intraprese, 
mandarono loro il richiesto soccorso . Tanto 
poco però fu il successo che ebbero gli asse- 
diami , che gli Spartani dieder commiato agli 
Ateniesi loro ausiliarj sotto pretesto Che l’aiuto 
di essi non era più lor necessario, ma in real- 
tà per sospetto che favorissero 1* interesse dei 
ribelli : e poiché ritenner le truppe di tutti gli 
altri alleati, gli Ateniesi giustamente si chiama- 
rono offesi di questa dimostrazione di diffiden- 
za C443 • in questo mezzo gli abitanti di Pisa , 
i quali per una ragione che frappoco si dirà, 
erano altamente corrucciati contro di Sparta, 
diedero agli assediati vigoroso soccorso, 
p»rte La piazza così per dieci anni si resse : molte 
11 sortite si fecero , molte battaglie pugnaronsi 
ftaniti co ^ a furia c he poteva aspettarsi dalla crudeltà 
■ N,u- di tiranni anelanti di gastigar la protervia di 
d'gUA. schiavi . Amendue le parti bisogna dire che 
’oliin'" si ens i ridotte agli estremi, poiché gl’iloti ei 
Messenj quantunque obbligati ad arrender la 
piazza, ottenner però dalla debolezza una con- 
dizione che avrebbero indarno implorata dalla 
mercé c discrezione di Sparta : “ Che fossero 
lasciati andare cioè senza molestia colle lor mo- 
gli , coi loro figliuoli e coi loro arnesi fuori del 
Peloponneso Gli Ateniesi risentitisi altamente 
all’affronto che si fosse presa in sospetto la loro 
lealtà , stabilirono di mortificar gli Spartani 
col far cortese accoglienza a questi tapini fuo- 
rusciti che essi acconciarono finalmente a Nau- 
patto. Era questa città un porto di mare sul 

(44) TucidiJ. 1. 1 c. 10 X. 
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golfo Crisseo, cui le lorarmi giustamente strap- 
pata avevan di mano ai Locri Ozoli , popolo 
barbaro e crudo , le cui salvatiche c rapaci 
maniere facevano torto all’origine Greca che 
aveva . Gl’ Iloti e i Messcn j con segnalata gra- 
titudine contraccambiarono l’umanità che eserci- 
tò Atene a proteggerli . Durante il lungo corso 
della guerra Peloponnesiaca, mentre i loro vi- 
cini da ogni lato sposato aveano gl'interessi dell* 
opposto partito, gli abitanti diNaupatto furono 
i soli che inalterabilmente si sieno adopera- 
ti a difendere la declinante potenza dei ma- 
gnanimi loro confederati e benefattori anti- 
chi . 

La cagione che aveva inaspriti contro Sparta 
i Pisani, ed a cui s’è fatta allusione di sopra, 
è più antica d’un secolo C4:0- Questo popolo 
aveva con Elide capitale della loro provincia 
lungamente altercato intorno al diritto di sopra- 
intendere ai giuochi Olimpici. Gli Spartani aiu- 
tarono in modo gli Elei , che superiori rimase- 
ro in questa tenzone; e continuarono costoro a 
dirigere l’ augusta solennità , finché il tremuoto 
e le calamità susseguenti di Sparta fecero pren- 
der baldanza agl’ insolenti e facoltosi Pisani 
di rinnovare le lor pretensioni C40* I l° ro 
sforzi però per sostentare questo- preteso dirit- 
to , spezialmente dopo l’ espulsione seguita degl’ 
Iloti e dei Messenj, si diedero a veder quan- 
to deboli, altrettanto sfortunati. Pisa fu pre- 
sa, fu messa a sacco, e fu demolita dall’al- 
to al basso a tal segno , che più non ne ri- 
mase non che vestigio, ma appena il nome. 

(45) Pausan. I. t c. aa, <+»; Stub. I. 8 p. 54 S. 
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Jem- Col ricco bottino in questa guerricciuola acqui- 
ciove' stato gli Elei eseguirono una memorabile im- 
°: im * presa . Nel corso di dieci anni condussero a. 
P ' CO ’ buon termine C47} e ornarono il tempio di 
Giove Olimpico , ed eressero la celebre statua di 
questa deità : opera tale che niun’ età posteriore 
potè mai uguagliare, e la cui sublimità si pre- 
tende che abbia ricresciuta non poco e appog- 
giata la popolare superstizione £48) • Questo 
tempio famoso era d’ ordine Dorico ; circonda- 
to d’ un colonnato e fabbricato della pietra del 
paese, che somigliava al marmo Pario . Dall’ 
area ossia pavimento fino al fregio che v’era 
sopra la porta, arrivava a sessantotto piedi di 
altezza, novantacinque piedi avea di larghezza 
ed era lungo dugento trenta : così cedendo in 
grandezza ai più gran tempj d’ oggidì , gli su- 
perava in bellezza altrettanto e nella ricchezza 
de’ materiali . Era coperto di marmo Pentelico 
tagliato in forma di embrici . A ciascun ango- 
lo del tetto vi stava un vaso dorato , infra 
mezzo Csulle due facciate) una vittoria d’oro, 
sotto la quale v’era uno scudo scultovi sopra in 
rilievo il capo di Medusa pur d’oro. Sul fron- 
tespizio v’ erano Pelope ed Enomao rappresen- 
tati in atto d’incominciare la corsa delle car- 
rette alla presenza di spettatori molto illu- 
stri, poiché Giove stesso era uno del nume- 
ro . Era la volta adorna della battaglia dei 
Centauri e de’ Lapiti . Le fatiche di Ercole or- 
navan l’ingresso principale £4 5). 

Dopo 

<47) Fra gli anni 4; « e 44* A, C. 

(48) 'Atiquià nttftae rinvieni adì ici tu f et tur . Flin. 

W»-’ Pauian. in Elist. j>, jcj e ugu. 
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Dopo aver passato le porte di bronzo, vor 
scoprivate Ifito coronato da Echechiria sua ino- , t 'a 
glie: di qui voi per un nobile portico andava- £ f "!* 
le a vedere la maestosa opera di Fidia Àtenie- dì», 
se, che formava il principale ornamento e deL 
tempio e della Grecia. Stava il dio su d’un 
trono assiso : ed alto essendo sessanta piedi 
toccava quindi il soffitto colla sua testa , c mi- 
nacciava C se mosso si fosse J) di sfasciare e 
mettere in pezzi questo nobile edifizio che per 
elevato e spazioso che fosse, pareva tuttavolta 
nien degno di contenerlo . Questo smisurato co- 
losso era composto d’ oro preso nel sacco di 
Pisa e d’avorio allora quasi tanto quanto l’oro 
prezioso, che era stato dall’Oriente recato da 
mercatanti Ateniesi . Il dio sulla sua testa ave- 
va di smalto una corona d’ulivo, nella destra 
un’immagine della vittoria, uno scettro bruni- 
to nella mano sinistra. Le vesti e i sandali 
che aveva , erano screziati di fiori d’ oro e di 
animali pur d’oro. 11 trono fu fatto d’avorio 
e di ebano, intarsiatevi delle pietre preziose. 

I piedi che lo sostenevano, come pur le spran- 
ghe che gli commettevano, erano adorne d’in- 
jiumerabili figure : fra le quali voi scorgevate 
i fanciulli Tebani dilacerati da Sfingi, con in- 
sieme Apolline e Diana in atto di saettare a- 
xnendue la bella e stata un tempo florida fa* 
miglia di Niobe. Sulla pia cospicua parte del 
irono, colla quale scontravasi l’occhio in en- 
trando, voi vedevate otto statue rappresentanti 
gli esercizj ginnastici ; e la bella figura, il cui 
capo era d’una ghirlanda intorniato, somiglia- 
va il giovine Pantarce favorito scolare di Fi- 
Stor. Gr. T om.II. T 
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dia , che nella lotta de’ fanciulli guadagnato 
avea di recente il premio Olimpico. Oltre ai 
quattro piedi summentovati era il trono sosten- 
tato da quattro colonne collocate inframmezzo 
ai piedi stessi , e dipinte da Panteno fratello di 
Fidia. Quivi questo ammirabile artista aveva 
pennelleggiate le Esperidi in atto di guardare 
i pomi d’oro. Atlante che sta con fatica so- 
stenendo il cielo, con Ercole che si esibisce a 
soccorrerlo, Salamina con in mano navali or. 
UàlDenti , ed Achille che moribonda e spirante 
sorregge 1.1 bella Pentesilea > 

Tempi 0 Sarebbe noiosi cosa il descrivere le altre fre- 
olimpi- giaturc di questa ceic.bre statua e ancora piu 
goifito” dello stesso sacro edifizio. Il tempio d’Olimpia 
con ai- però era molto inferiore in grandezza a quello 
aSTii Cèrere e di Proserpina , che v’ era ad Eieusi 
Greda ne ^’ Attica * Fu questo fabbricato da Itìino 
* contemporaneo e rivale di Fidia , ed era tanto 
capace da poter contenere Q se possiamo prestar 
fede all’ esagerazioni de* viaggiatori ") trentarnila 
persone £ 50 .). Anche questo edifizio era d’or- 
dine Dorico : quel di Diana in Efeso e di Apol- 
line a Mileto erano si l'uno che l'altro d’ordi- 
ne Ionico; e‘l celebre tempio di Giove in Atene 
da Pisistrato incominciato ed avanzato molto 
da Pericle, fu in istile Corintio finito da Antio- 
co F.pifane re di Siria . Questi quattro tempj 
erano i più ricchi c i più belli del mondo , e 
furono per lungo tempo riguardati come mo- 
delli dei tre ordini Greci d’architettura OO* 
>iiien. Mentre il tremuoto e la guerra servile confì- 
*«tìne* navatio dentro il domestico orizzonte l’attività di 

golidc •* s, ‘ ^b • *• 9 ,,s * <sO vi,:ur ■ ’• 7. 
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Sparti, Argo la seconda repubblica del Pcló^ on«r. 
ponneso e stata per lungo tempo il principato V.À.c' 
più considerabile di questa penisola, andò sog- 4< *- 
getta a rivoluzioni tali e a tali disgrazie , --che 
non le lasciarono nè talento , nè facoltà di fare 
ostacolo alla grandezza Ateniese . Rivali mai 
sempre com’erano e nemici di Sparta gli Ar- 
givi, avevano j)er astio e per gelosia scansato 
iL pericolo e la gloria della guerra Persiana, al 
lieto soccesso della quale i loro avversari ave- 
vano in grado sì eminente contribuito . Questo 
men generoso abbandono non andò altrimenti 
impunito . Come disertori della causa comune 
incorsero gli Argivi l’odio e C I dispregio dei 
vicini loro tutto spiranti amor della patria . 
Micene sede superba Un tempo del reale Aga- 
menhone, Epidauro c Trezene che rispettiva- 
mente formavano il maggior nerbo e ornamea- 
to dell’ Argivo territorio , scossero il giogo di una 
capitale, cui follia o dappòCaggin che fosse, men 
degna rendeva di governarle Sicione , Nau- 
plia > Elica ed altre città di minor cónto , che 
erano sparse a picciole distanze sopra la faccia 
di questa amena provincia, ubbidirono agl’inviti 
di divenir libere e l’assioma si presero d’indi- 
pendenti. I ribelli C poiché con tal nome erano 
trattati dai corrucciati magistrati di Argo ) si fe- 
cero forti con alleanze forestiere, e seguitarono 
ad avere a scherno da indi in avanti l’autori- 
tà dell’ antica lor sovrana e metropoli . Al 
principio della guerra Peloponnesiaca formava- 
no una porzione rispettabile della confedcfa- 
ziori Lacedemone, mentre di tutte le città del 

T 2 
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Peloponneso fu Argo la sola che apertamente 
abbia sposato la causa degli Ateniesi . 

L’ antica città di Micene che fu la prima a 
dar fiato alla tromba della sedizione, fu sola 
la vittima dell’ Argivo risentimento . Colsero 
gli Argivi un’ occasion favorevole , mentre gli 
alleati e aderenti di Micene erano occupati del- 
le domestiche loro faccende , per condurre tutte 
le forze loro contro la piazza ; ed avendola pre- 
sa d’assalto, ne decimarono gli abitanti, e non 
solamente ne smantellaron le mura , ma demo- 
lirono ancora la città stessa Qsz - ) che non fu 
più rifabbricata di poi. 

Le passeggere vicende di tanti stati e di 
tante città che componevano il nome e la na- 
zion della Grecia , debbono presentare un vilup- 
po continuo di perplessità e confusione, qualor 
da noi non si seguano diligentemente le fila 
che diriger ci po'ssono in questo intricato e tut- 
tavia non inestricabile labirinto. Ma se seria- 
mente ci ponghiamo ad investigare le cause oc- 
culte degli avvenimenti ed a rintracciare le ri- 
voluzioni" nella loro sorgente, resteremo sorpre- 
si alla grata scoperta che la storia di questo 
celebre popolo non è intieramente quell’ammas- 
so di disordini, che apparisce ad un’occhiata 
data superficialmente e di fuga . Le cause me- 
desime che l’attività repressero d’Argo e ne 
fiaccaron 1’ orgoglio , operarono fatalmente del 
pari sopra di Tebe : la seconda repubblica che 
v era oltre l’istmo, e quell’ unica c sola che 
sempre aspirò ad esser rivale della potenza d* 

fi») Doifor. 1. U p. *7*. 
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Atene. I Tetani per simili o anche più odiose 
ragioni che non furono quelle che hanno rite- 
nuto gli Argivi, hanno ritirato parimenti la 
loro assistenza nella guerra Persiana , e per 
questo abbietto amor proprio o tradimento si 
hanno a giusta ragion provocata contro l’indi- , 
gnazionc delle subalterne città della Beozia . 

Non solo Tespie e Platea che hanno sempre 
con impazienza sofferto il giogo Tetano, ma i 
porti ancora di mare Aulide, Antemonc e La- 
rimna , Ascra 1’ amato domicilio del vecchio 
Esiodo, Coronea ombreggiata dal monte Elico- 
na gratissima sede delle Muse , Labadca pel 
suo oracolo di Trifonio rinomata i Delio ed 
Alalcomenc sacri ad Apolline quello c questa 
a Minerva, insieme con Lcuttra e Cheronea de- 
stinate ad essere a troni d’immortali vittorie, tut- 
te queste citta rigettarono a mano a mano la 
giurisdizione e la sovranità di Tebe che duran- 
te 1' invasione di Serse aveva sì vergognosa- 
mente tradito l’interesse e la gloria comune del- 
la nazione Csa.) . 

Pel corso di parecchi anni i Tebàni pazien* iT cbj * 
temente cedettero ad una procella , a cui si tengano 
rendeva loro impossibile di far resistenza. Ma*' p “ , r ° d * 
quando gli Spartani incominciarono a prender olimpi 
lena dopo il ricuperamento d’ Jtome, ed hanno 
fatto una spedizione Con felice riuscita Contro i 
Focosi in difesa dei parenti che aveano nella 
Doride , i Tebani con caldi prieghi gli solleci • 
tarono a prender parte nelle loro querele do- 
mestiche cd a metterli in istato di rignadagna- 
rc il primiero loro ascendente nella Beozia : 

fSJ) OiaJor. I. 11 p, i «j e tfju. e Tucidid. 1. 1 p, > 7 J. , 
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Assicurali logli che essi sarebbero per impiegare 
i primi momenti del ritornato loro visore nell’ 

4 . n .\ . \ . 

opporsi alle piu e piu sempre crescenti preterì- 
▼ist* sioni degli Ateniesi . Fu questa proposizione dal 
pol ji' Ci risentimento non solo, ma dalla politica anco- 
«i »«»to ra accettata del senato Spartano : il quale ben 
s’ accorse che tanto apparteneva al proprio in- 
teresse che la vicina città di Argo perdesse la 
sua giurisdizione sopra l’Argolide, quanto che 
Tebe vicina e rivale d’ Atene ricuperasse la sua 
autorità nella Beozia . 

Stavano essi applicandosi per mandare ad 
Beoti effetto con vigore e con buon esito questo van- 
uVcTe 0 1 aggi oso partito, quando l’attiva vigilanza d’ 
n i° r<> Atene spedi un’armata forte di quindicimila 
IitnM? per mantenere l’indipendenza della Beozia. Il 
*•„ ?' valore e la condotta di Mironide generale Ate- 

■> i8 45tf - . . i • • . P . . ,, 

mese riporto una decisiva vittoria vicino alle 
mura di Tanagra , una delle poche piazze della 
provincia che serbata avea la sua fede alla ca- 
pitale . Questa memorabil battaglia C c l> c niun 
antico scrittore ha stimato bene di descrivere, 
abbcnchè sia paragonata ai gloriosi trofei di 
Maratona e di Platea 0433 confermò la liber- 
tà della Beozia: nè poterono i Tebani ad onta 
dei loro parziali successi contro varie delle sol- 
levate città ricuperare l’autorità loro in questa 
provincia , finche circa ad ottant’ anni dopo 
jiroruppero in un repentino splendore sotto la 
condotta dell’eroico lor duce lipaminonda . 

Misure La politica ambiziosa di Pericle che sarà 
«r’k'd* °* spiegata pienamente in progresso, era pronta 
Atene. a trar profitto da ogni favorevole girar di 

(SO Dioior. I. n p- »!». 
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fortuna . Egli s’ affrettò a mettere guarnigioni 
Ateniesi in varie fortezze della Beozia , alle vi- 
cine repubbliche di Corinto e di Megara fece 
sentire e riconoscere la superiorità d’ Atene; e 
dopo aver mandato Tolmida comandante dotato A c . 
d’un quanto impetuoso, non altrettanto ben re- 
golato coraggio a saccheggiare la costa del 
Peloponneso , navigò egli, quivi l’ anno dopo in 45 ‘ 4 , ‘ 
persona e fece profondamente pentire i Lacede- 
moni e i loro alleati d’aver troppo presto sco- 
perta la loro animosità contro d’una repnbbli- 
ca capace ugualmente e di proteggere i suoi 
amici , e di prender vendetta de’ suoi nemici . 

Le misure che questo ardito statista intavolava , 
non pativano attualmente opposizione veruna : 
poiché la sua eloquenza vinta l’avea della ma- 
no sopra l’innocenza ed il merito diCimone, in 
tanto che avea fatto nascer 1 ’ esilio di questo illu- 
stre capitano .. Fu però richiamato Cimone dentro 
due anni, e’I suo ritorno fu segnalato da una 
sospension d’armi nella Grecia, cui questo ve- 
ro e genuino patriota fu tanto zelante di pro- 
muovere , quanto era stato ambizioso di proseguire 
i suoi trionfi nell’Asia. Questo trattato però fu A e> 
subito rotto: ma una mal concertata e sfortu- ♦»?. 
nata intrapresa contro di Tebe C disapprovata 
da Pericle stesso 3 nella quale 1 ’ avventato 
Tolmida perdette colla sua armata la vita, fe- 
ce che gli Ateniesi aprissero l’orecchio di nuo- 
vo a discorsi di accomodamento.. Acconsentirò- A - c * 
no di ritirare le loro guarnigioni dalla Beozia , 
disdissero tutte le lor pretensioni contro di 
Corinto e di Megara Q pretensioni che altro ef- 
fetto non ebbero se non se di esacerbare que- 

T 4 


Digitized by Google 


st )6 Stoma della Grecia 
s'te repubblichette contro l’ nsurpatof loro vici- 
no ;)$ e coll’ arrecarsi di buona grazia a queste 
condizioni ricuperarono gli Ateniesi i lor citta- 
dini per la mala condotta di Tolmida fatti cat- 
tivi nella Beozia ( 55 ^). 

Treju» p u guesta la tregua famosa di trent’ anni 

ai trenta , . 1 , *"*i. . , 

tnni. conchiusa nel quattordicesimo anno che prece- 
dette alla guerra Peloponnesiaca . Il primo trat- 
4. A.c.’tato era stato limitato ad un tempo molto più 
4f5, breve: imperciocché è cosa degna di osservazio- 
ne che nei loro componimenti di pace perfino 
palesavano i Greci quella perpetua propensione 
alla guerra , che era il germe malnato delle 
loro istituzioni politiche OO- 

-I termini di questo accomodamento poco fa- 
Arenici! vorevoli in vista agl’interessi d’ Atene furono 
wdtriii.dcttati però più dall’ambizione che dall’equità 
di questa repubblica : illazione che evidentemen- 
te risulta dall’ esaminar che faremo la terza 
serie d’avvenimenti , che C come osservammo 
di sopra ) compie la storia di questo memora- 
fn gii bil periodo. Frammezzo all’ esterne espedizioni 
,nni di Cimone e alle domestiche dissensioni della 
44*. Grecia la politica e le armi Ateniesi sono an- 
A ‘ c " date per lo spazio di trent’ anni confermando 
passo passo la sovranità della repubblica sopra 
le colonie e i confederati lontani che aveva . 
Questa baldanzosa intrapresa fu finalmente a 
compimento condotta da Pericle , il cui carat- 
tere contribuì più che non fece qualsivoglia al- 
tro uomo, quanto alla gloria e alla grandezza. 


(S5) Diodor. 1 . I» p, *fj, Tucidid. I. i p. 7i e icgu, 
( 5 *) Id. p. 74. 
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altrettanto alle calamità e alla ruina della sua 
patria . 

Santippo suo padre che guadagnò l’illustre 
vittoria di Micale, tutto si rallegrava in ve- 
dersi un figliuolo de’ più felici naturali talenti 
dotato e d’ un innato amor della gloria . La 
sua gioventù fu affidata al dotto e virtuoso 
Damone che sotto il non invidioso titolo di 
maestro di rettorica nascondeva l’arte ugual- 
mente e d’invasare il suo allievo dell’ ambizio- 
ne di meritarsi il primo posto nella repubbli- 
ca, e di fornirlo delle doti più necessarie per 
giugnervi . Da Aristagora di Clazomene C de- 
nominato il filosofo mentale in grazia della 
continua premura che aveva a confermar la 
dottrina più importante e più confortatrice di 
tutte, che presiede cioè una benevola intelli- 
genza alle operazioni della natura ed agli even- 
ti della vita umana } imparò Pericle di buon* 
ora a far fronte all’ empito e alla tempesta 
delle giovanili passioni che fanno strazio sì 
spesso delle più belle promettitrici speranze 
della compiuta età , a serbare un’ inconcussa 
costanza in tutte le vicende della fortuna C p°ì* 
, che sono tutte dispensazioni varie della mede- 
, sima saggia intelligenza 3 ed a calpestarsi a* 
piè con generoso disprezzo la repente supersti- 
zion de’ volgari . Fornito così a dovizia dalla 
natura e dall’ educazione, sfoggiò fin sulle pri- 
me nell’ Ateniese assemblea un’ eloquenza pa- 
sciutasi all’ubertoso fonte della filosofia, e dal- 
la maschia elevatezza nobilitata del suo caratte- 
re . Le sue aringhe non consistevano già in 
trabocchi non premeditati d’un estemporaneo 


Carat- 
tere di 
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entusiasmo : egli de* suoi concittadini fu il pri- 
mo che innanzi di pronunziare le sue orazioni , 
le commettesse allo scritto CS7}: erano elucu- 
brate e composte colla più laboriosa cura 'e 
più diligente ; ed essendo Uniate e ripulite da 
più tocchi e ritocchi dell* arte correggitrice , 
rapivano in ammirazione a misura che erano 
state più severamente esaminate e ricerche dall’ 
occhio perspicace della criticai e s’acquistarono 
il soprannome di Olimpiche per accennare 
quel fulgore stabile e permanente che si 
tramandava da esse . 

Ma i talenti superiori di Pericle che in un 
ospito ben regolato governo avrebbero ricresciuto il 

„i voltt- 1-1 ^ ' » . 

iì usur. suo credito e la sua automa , manco poco che 
*j"*oj’ a> in una turbolenta e sospettosa democrazia non 
cagionassero la sua rovina . La memoria dei 
cittadini più vecchi fedelmente lor ricordava , e 
P invidia 0 i timori dei cittadini più giovani 
facilmente credettero che la figura , il porta- 
mento c la voce del giovine oratore fortemente 
rassomigliassero quelle dell’ambizioso e scaltri- 
to Pisistrato , le cui speciose virtù sovvertito 
avevano cd abbattuto del suo paese la libertà. 
La paurosa gelosia di libertà , che più fiate ia 
men d’ un' ora distrusse l’autorità lentamente e 
con molta fatica per più anni di merito fon- 
data c stabilita, poteva benissimo esser tentata 
di punire la sol ideata tirannide di Pericle, il 
quale per fuggir la disgrazia dell’ostracismo 
rinunziò alla pericolosa ammirazione dclL’ as- 
semblea . 

Iduu L’attivo vigore della sua mente ritirato cosi 

l-ccio c ( 57 j Su id Jt (»|J Plut. ì •Piriti. 
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dagli affari politici, tutto si dedicò a quei del- cortom. 
la guerra i e i suoi talenti atti nati a riuscire basso ' 
eccellentemente del pari in qualsivoglia onora- 
ta carriera, ad ogni occasione che a lui si pre-K. 
sentasse di spiegarli e metterli in opera, a gra- 
do a grado schiudendosi , riportarono la pal- 
ma della riputazion militare da’ capitani più il- 
lustri del secolo. Non v’ era che Cimone che 

10 sorpassava in quanto all’oggetto delle vitto- 
re eh’ ci guadagnate avea sopra i barbarii ma 
Pericle uguagliava Cimone in valore e in con- 
dotta. lina rivalità in genere di fama guerre- 
sca fu seguita da una concorrenza agli onori 
civili. Cimone che era stato sul teatro della 
vita pubblica introdotto dal virtuoso Aristide, 
riguardava appunto come questo grand’uomo 
un’aristocrazia moderata come il governo più 
confacente alla pubblica felicità . L’ opinione 
contraria era focosamente sostenuta da Pericle, 

11 qual trovava che l’ostentare ammirazione a 
favore della democrazia era il miglior espe- 
diente per allontanare da se il pregiudizio su- 
scitatosi contro di lui dalla rassomiglianza che 
aveva a Pisistrato, che egli aspirasse o fosse 
almeno capace di aspirare alla regia podestà. 

In ogni occasione ei difendeva i privilegi del 
popolo contro le pretensioni dei ricchi e dei 
nobili i abbracciava non solo gl’interessi, ma 
adottava altresì le capricciose passioni della 
moltitudine, accarezzando la sua presunzione, 
piacentando la sua vanità, indulgente mostran- 
dosi alla sua rapacità , condiscendendo al gusto 
che avea di darsi bel tempo senza spesa , e fo- 
mentando la naturale sua antipatia contro gli 
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Spartani , i quali come avvocati della rigida 
aristocrazia erano in particolar modo tolti di 
mira dal suo risentimento. 

conftr. Colle viste e colle misure di Pericle cospira- 
™bu; 0 . va potentemente la condizione de* tempii poi- 
•e me che la gloria e 1’ opulenza che s’ era acquistata 
»iooj n .* !ne lla guerra Persiana, procacciava non solo al- 
leati c potere allo stato, ma industria ancora 
e indipendenza al basso popolo. Il figliuolo 
di Santippo dava la spinta a questa naturale 
corrente che giù andava al dichino si forte- 
mente a seconda sì dell’un che dell’altro, al- 
lorché sosteneva che i cittadini d’ Atene aveva- 
no diritto a godere uguali vantaggi in casa, a 
ripetere un giusto primato nella Grecia e ad 
assumere un dominio legittimo sopra le colonie 
e i confederati che avevan da lungi . 

Mtizi , Questi sventurati comuni si sono disavvedutamer» 
«ooglo. ^fabbricate le loro catene da sè , quando accon- 
coio'i senl * rono levare un annuo sussidio per man- 
r 8 T tenere P armata navale di guardia d* Atene. 
a tenie» ^° n s> avvidero che questa benevolenza a tem- 
si. po convertirsi vorrebbe ben presto in un per- 
47,-540. P e ^° tributo; poiché a misura che disavvezzi 
rendevansi alla guerra, alla mercè si metteva- 
no di questa repubblica, alla quale essi aveva- 
no bonariamente confidata la cura della loro 
difesa. Quando le rigorose esazioni di Atene 
xra non molto gli fecero accorti del loro erro- 
re, i grandi intervalli, onde erano separati gli 
uni dagli altri, rendettero loro impossibile il 
somministrarsi scambievole aiuto e l’agire con 
accertato vigore . Nasso , Taso , Egina , P l'Tt- 
iea, Samo cd altre isole o città di minor im- 
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portanza si divincolarono fortemente per riso- 
spingere l’usurpazione: ma combattendo sole e 
in disparte i furono dome alla sfilata l’una do- 
po l’ altra e sottomesse ; mentre nuovi fardelli 
lor sopra s’ imposero crudelmente e più gravi . 

Le meno pazienti mormoraron di nuovo , pic- 
chiarono, si ribellarono i e dato di mano alle 
armi per resistere all’oppressione furono trat- 
tate colla severità dovuta ad una non provoca- 
ta sedizione. Il gastigo che loro fu dato, fu 
d’ un rigore uniforme. Furono costrette a dare 
gii autori della sedizione, a consegnare tutte le 
navi che avevano, a demolir le lor mura, a 
ricevere guarnigione Ateniese , a pagare le spe- 
se della guerra e a dare ostaggi della loro ub- 
bidienza futura C Non appartiene alla sto^ 
ria generale il descrivere > più minutamente gli 
avvenimenti di questa guerra sociale, che fu 
tirata innanzi principalmente J4 Pericle e fi- 
nita nel corso di trent’anni con tutto quel mi- 
gliore successo che la più prosontuosa ambizio- 
ne d’ Atene prometter mai si potesse o brama- 
re. Samo la capitale dell’isola di questo nome 
fu quella che fece la più vigorosa resistenza : 
ma alla fine dovette arrendersi a Pericle dopo 
un assedio di nove mesi nel nono anno che 
precedette alla guerra del Peloponneso C^°3* 

Gli storici o parziali o creduli troppo che 
fossero , hanno tramandato alla memoria de’ v«no°' 
posteri alcune crudeltà atroci commesse dopo *''"'** 
la presa di Samo , che si possono rigettare fran- 
camente come finzioni ingiuriose alla fama di 
Pericle : il quale sebbene approvasse ed aizzas- 
ti?) Tacici, e Diod, loc, cit, (io) Tucùl. 1, i j>. 7|, 
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se il genio conquistatore della sua patria , e 
vanamente si lusingasse di poter giustificare 
con ragioni di stato le più ambiziose usurpazio- 
ni che si facesser da lei i ad ogni modo egli 
si mostrò costantemente incapace di commette- 
re d’ animo deliberato’ veruna sevizia o atroci- 
tà . Si può osservare però che come la pace mo- 
derata con Isparta conchiusa si era conchiusa 
principalmente ad oggetto che potessero gli Ate- 
niesi applicar tutta unita la loro attenzione agli 
affari dei lor tributarj ; così le severità esercita re 
sopra questi stati infelici furono in conseguenza 
di questo avvenimento più accresciute che rad- 
dolcite . Si mandarono a governarle e a coman- 
darle magistrati c guarnigioni Ateniesi é Furono 
caricate ai nuove imposizioni e sfregiate con 
nuove stimite e insegne di servitù . Le terre 
che l’opera dei loro antenati avea coltivate , fu- 
rono staggite e poi passate in possesso di stra- 
nieri che allegavano la distinzione di coloni A* 
teniesi ; e tutte queste un tempo fiorenti e indi- 
pendenti repubbliche furono da indi innanzi co- 
strette a sottomettere i loro mutui contrasti , le 
domestiche lor differenze, i privati loro litigi 
perfino alla cognizione e al giudizio delle as- 
semblee e dei tribunali Ateniesi C^O ♦ Col te- 
ner così tese le redini del governo, Pericle nel 
corso di dieci anni portò nell’erario d’Atene là 
somma di quasi due milioni di lire steriline * 
La sua vigilanza spiegò a suo tempo i terrori 
dell’ armata navale Ateniese in faccia ai piu 
rimoti nemici o alleati della repubblica : a for- 
erò J»ocr, de futa e Seno£ de ref. Athen. 

«O Ticid., Diod. , Iiocr. , riut. tc. 
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za di usare alternando condiscendenza e fermez- 
za e di andar facendo quando promesse , or 
donativi e talora minacce , represse la ostilità 
gelosa delle potenze vicine * e mentre la sua 
ambizione e magnificenza s’ occupava a munire 
insieme e ad ornare la capitale con esterna 
forza e splendore , gittava pure i fondamenti 
di quegli interni disordini che gloriosa rendet- 
tero la sua lunga amministrazione pe’suoi con- 
temporanei, fatale alla generazione che succe- 
dette e memorabile per sempre alla posterità . 





^Ug- 
gioli 10 
nato in. 
terso d* 
Atene . 
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CAPO XIII. 


Passaggio all interno stato d’ Alette . — Leggi 
di Dracene , — Solone . — Pisistrato . — 
distene. — Aristide . — Pericle . — Com- 
piuto stabilimento del governo Ateniese . — 
Prospetto dell ’ impero Ateniese . — Effetto 
simultaneo della prosperità esterna e del 
governo democratico sulle maniere . — Arti . 

— Lusso. — Storia della letteratura Greca 
c della Greca Filosofìa. — Singoiar contra- 
sto ed equilibrio delle virtù e de ’ vvzj . — 
Filosofia sublime d' Anassagora e di Socra- 
te.— Ateistica ciurmeria de’ sofisti.— Tra- 
gedie morali di Sofocle e d* Euripide . — Li- 
cenziose scurrilità d’ Aristofane . — Arti i- 
mitatrici impiegate agli oggetti più nobili . 

— Abuso fattone ne’ più infami . — Magni- 
ficenza delle pubbliche feste . — Semplicità 

. della vita privata . — Modesta riserva delle 
dorme Ateniesi . — Voluttuosità , impudenza 
e artifìzj della scuola d’ Aspasia. 


Lia presa di* Samo chiuse la lunga serie delle 
Ateniesi conquiste . Nei nove anni susseguenti 
questo popolo un tempo fortunato , godette e 
abusò dei beni della pace e della prosperità . 
L’ostentazione e lo sfarzo che fece del suo po- 
tere , accrebbe l’invidia e’1 terrore de’Greci in- 
sieme c de’ barbari, ed eccitò l’ostinata e san- 
guinosa guerra di venzett’ anni , durante la qua- 
le la forza di tutta intiera la Greca nazione si 

mise 
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mise in ardenza per o demolire ed abbattere o 
sorreggere e sostentare la superba mole d’im- 
pero che era stata drizzata dal patriotismo am- 
bizioso di Pericle . Assistita Atene da deboli o 
restii e renitenti alleati si dibattè lungamente 
contro la possanza tutta unita del Peloponneso, 
della Beozia , della Macedonia , della Sicilia e 
della Persia j e la nostra curiosità dee merita- 
mente adescarsi a conoscere gl* interni soccorsi e 
la morale condizione d* un popolo, il quale con 
pochi vantaggi naturali potè far sì memorandi 
sforzi e sì pertinaci , e che in mezzo allo stre- 
pito dell’armi seguitando a coltivare e a ringen- 
tilire le arti sue favorite, produsse quegl 'immor- 
tali monumenti di buon gusto c d’ingegno , che 
sopravvivuti essendo alla distruzione delle sue 
mura , della sua flotta e de 'suoi porti , hanno 
testificata per sempre la gloria d’Atene e l’im- 
potente vendetta de’ suoi nemici . In una ricer- 
ca di questa fatta la scienza del governo e del- 
le leggi che donano sicuro asilo a tutte le al- 
tre scienze, merita il primo luogo nella nostra 
attenzione ; nè dopo una sì gran distanza di 
tempo 1 ’ illuminato lettore contemplerà con in- 
differenza le leggi d’Atene , le quali essendo 
state verso la metà del quinto secolo prima di 
Cristo incorporate nella giurisprudenza Roma- 
na CO 1 servirono dopo un intervallo di mille 


(1) 1 Romani mandarono deputati ad Atene per ottener copia delle leggi 
di Solone quarrroccnto e cinquantaquartro anni innanzi la venata di Cri- 
sto . 1 benefizi che da queste salutari istituzioni ne derivarono t furono 
con grata memoria riconosciuti dall* ingenuo candore d* un popolo che sa- 
peva come apprezzare si doveste il merito e de’ nemici e de’ sudditi • 
Odasi il linguaggio che tiene Plinio ( 1,1 ep. 14) scrivendo a Massimo che 
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secento e più anni ad abolire le barbare usan- 
ze delle Gotiche nazioni, e ad introdur la giu- 
stizia , la sicurezza e la gentilezza fra i moder- 
ni abitanti d’Europa OD • 

nel icgno di Traiano ex» stato creato governatore della provincia d'Acaia , 
ossia della Grecia: „ Ricordatevi che andate in un paese, dove le lettere, 
la civiltà e 1* apicoltura stessa (se prestiamo fede alla eomun voce) fu. 
nano inventate ... Riverite gli dei e gli eroi , la virtù e la gloria antica 

della nazione . Rispettate perfino le sue fole e la sua vanità -, memore es- 

sendo che dalla Grecia noi prese abbiamo le nostre leggi . Il diritto di 
conquista ci ha messi a dir vero in istato d' imporre ai Greci le noarre 
leggi: ma questo popolo aveva piima dato a noi ad inchiesta nostra le sue 
leggi : e ciò in un tempo che nulla avevano che temer dal potete delle 
nostre armi . Sarebbe un’ Inumanità e una barbarie il privarli del picciolo 
rimasuglio di libertà, che tuttora possiedono» . 

(a) Le pandette di Giustiniano ben si sa che furono scoperte in AmalS 
nell'Italia l'anno del Signore ni". Non passò dappoi meno secolo che la 
legge civile si studiava già e s’ intendevi in tutte le grandi provincte 
dell’ Europa} e questo studio (come osserva M. Hume JJrjo» H Ricetti» 
III ) tendeva ad assottigliare lo spitito degli nomini , a dar soderai al 

loro giudirio , a raffinare il lot gusto e ad abolire la barbara giurispru. 

denra che prevaleva universalmente fra le Gotiche nazioni. A questa legge 
noi siamo debitori dell’ essersi abolito il modo di provare per li giudi» i 
dell’acqua e del fuoco , pel pane esorcizzato , pel duello e per altri metodi 
ridicoli non meno che assurdi. Si cessò di ammettere commutazioni pecu- 
niarie per delitti: la vendetta privata non fit più dall’autorità appoggiata 
de’ magistrati . e il comune si ì persuaso dell' interesse che aveva in man- 
tenere i diritti e a vendicare i torti di tutti i suoi membri. Vedi trattato 
più a lungo questo argomento nell’ ammirabile discorso annesso al Arge» 
di Ricetti» HI. Non fatò ehe aggiugnete un’ osservazione colle parole 
atesse di M. Hume : „ L’ utilità evidente e sensibile che dalle leggi Ro. 
mane ridondò sì in ordine al pubblico , come al privato interesse , racco- 
mandò lo studio di esse in un tempo che le scienze più applaudite e più 
speculative seco loro non recavano vetun’ attrattiva } e così 1’ ultimo ramo 
d’ antica letteratura che rimase incorrotto , fu fortunatamente il primo 
che si tramandasse al mondo moderno . Impetciocchè è da notarsi che 
nell’ andar declinando la Romana letteratura, quando i filosofi erano uni- 
versalmente inietti di superstizione e di sofisticheria,, c i poeti e gli ato- 
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Le ammirabili istituzioni de’ tempi eroici era t*ss' * 
lio fabbricate sulla religione : la quale * come 
abbiamo spiegato pienamente di sopra , accerta- 
va e rinvigoriva i diritti e le obbligazioni della 
vita pubblica e della privata . Ma la mal ado- 
prata autorità de’ Sacerdoti e degli oracoli e la 
depravazione naturale dell’uomo sempre solleci- 
to di ottenere il parziale favore de’ celesti suoi 
protettori a più agevoli patti che non compor- 
la il fedele adempimento de’ proprj doveri, se- 
pararono (^comunque ciò fosse per fraude o per 
violenza } la naturale unione c la più salubre 
che v’ era fra la religione e la buona morale : 
in conseguenza delia qual separazione degenerò 
la prima in una goffa ed abbietta superstizione, 
e la seconda o si allentò in una sfrenata licen- 
za o si irrigidì in una zotica pedanteria . Il 
paragone o fper meglio dire} il contrasto nota- 
bile che passa fra ’1 genio e ’l carattere , fra 
le virtù ed i vizj de’ Greci , quali ci sono va- 
riamente descritti da Omero e dà Solone , e che 
è cotanto a vantaggio del periodo più antico , 
dee nel progresso di questo discorso presentarsi 
naturalmente da se alla riflessione dell’ attento 
lettore, e nel più chiaro punto di vista mette- 
rà l’infelice rivoluzion di maniere, che il tem- 
po e l’accidente hanno prodotto nel grande in- 
tervallo di tempo passato fra il poeta ed il le- 
gislatore . 

fici di barbammo , i leggisti clic in aJtre contrade soo di rado modelli 
di sdenta o di nitidezza , erano tuttavia aer^rè del costante studio e 
stictta imitazione dei lot predecessori abili a mantenete lo stesso buon 
gusto nelle lot decisioni e nei tot raziocini e la putiti stessa nella loro 
favella c nelle loro espressioni, Home , StnU 4 vi. a. f. ]«!. 
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lesi»- L’ imperfettissima legislazion di Dracone fa') 
di dìi- che fiori trent anni prima di Solone £ 4 } por- 
o’ii'mp v ° c ^ e Ateniesi sentivano il bisogno d’ una 
**n*,'i scienza , cui non sapevano nè come acquistare , 
*; 4 C ' nè come coltivare . L’austera gravità di quest’ 
uomo di magistratura par che abbia imposto 
alla facile credulità della moltitudine : poiché la 
sua fosse o ignoranza o severità era indegna ugual- 
mente dell’importante ufizio, che gli fu incari- 
cato. Ei dettò leggi che secondo la forte espres- 
sione d’ un oratore sembravano non coll’ inchio- 
stro scritte CO 1 ma col sangue ; poiché o la 
morte o il bando erano le ordinarie sue pene 
tanto per le ingiurie di minor conseguenza , quanto 
per li misfatti più pericolosi ; ed egli giustificò 
un tal rigore coll’ osservare a sproposito che i 
trascorsi più piccioli meritavano la morte , nè 
castigo più severo pot evasi imporre ai falli più 
grandi . Le leggi di Dracone adunque tendeva- 
no soltanto ad accrescere i mali, a’ quali erano 
destinate a rimediare Q6) * e niun popolo pre- 
sento mai una scena di confusione e di miseria 
più grande , quanto gli sventurati Ateniesi al 
tempo che fu in sollievo loro chiamata oppor- 
tunamente 1 abilità e la virtù di Solone. 

Nel riferire le rivoluzioni generali di Grecia 
abbiamo avuto occasion di descrivere gl’ impor- 
ci) Snida alla voce Draant , Polluce 1.1 e. ». 

( 4 ) Mcutsio S°lnit . 

Cs) L'orator D.-made , del quale più abbasso. L' osservazione fii tempre 
ripetuta in parlando di Daacone , quantunque le «ue leggi certamente non 
fossero nè scritte col sangue, nè con inchiostro . Quelle ancor di Solone 
non furono che incise su tavole che si custodivano nella cittadella . 

(») Ariatet, de Civ, 1. a e Plutarco in i’./wse. 
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tanti servigi e il merito illustre di quest’uomo 
straordinario , il cui disinteresse patriotismo e uma- 
nità pareggiava il merito di sua condotta e de’ suoi 
successi nella milizia . La sua reai discendenza 
C poiché egli usciva dalla famiglia de’Codridi}, 
la sperimentata sua abilità e soprattutto la sua 
approvata saviezza ed equità lo misero in vista 
pel ministero più sublime e più nobile dell’ 
umanità, come era quello di riordinare le leggi 
e il governo d’ un popolo libero. Tali per lo 
meno si potevano considerare gli Ateniesi , al* 
lorcliè l’ unanime loro suffragio rendette Solo- 
ne l’arbitro assoluto di tutta la loro costituzio- 
ne e governo : quantunque prima di questo pe- 
riodo di tempo essi soffrissero congiunti i mali 
dell’anarchia e dell’oppressione Cv3* I magi- 
strati rubavano il tesoro ed i tempj, e compri 
da regali tradivano spesso gl’interessi del loro 
paese. Il ricco tiranneggiava sopra del povero, 
il povero del continuo metteva in allarme la 
vita del ricco . La rapacità de’ creditori non 
conosceva alcun limite . Costringevano i debito- 
ri inabili a pagare a coltivar le lor terre co« 
me buoi , a fare i servigi delle bestie da soma , 
ed a mettere nelle loro mani i figliuoli e le 
figliuole che avevano, che essi poi mandavano 
fuori come schiavi in paesi stranieri . Solone 
con una lodevole vanità si diè vanto d’avere 
ricuperati e redintegrati rtei lor nativi diritti 
parecchi di questi uomini infelici, de’ quali si 
erano avviliti i sentimenti e corrotto il linguag- 
gio dall’infamia d’una barbarica servitù C®!)* 


(7) Fr amm. di Stlent presso Dertiost. p. *;4 tdiz. Wolf. 
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Il meschino popolaccio che traeva coraggio 
dalla disperazione, aveva stabilito di non rima- 
nere più a lungo soggetto a sì moltiplicati ri- 
gori ; e innanzi che s’interponesse la saviezza 
del legislatore , aveva preso la risoluzione di 
crearsi e di seguire qualche capo guerriero per 
assalire e scannare i suoi oppressori, per istabi- 
lire un’uguale ripartigion delle terre e per isti- 
tuire una nuova forma di governo ££)• Ma i 
numerosi clienti e salariati che in un paese po- 
co perito o curante delle arti e delle mani- 
fatture dipendevano dai ricchi posseditori delle 
terre e delle miniere dell’ Attica , rendevano 
questa intrapresa pericolosa del pari ad ambi i 
partiti; dimodoché sì all’uno che all’altro ven- 
ne voglia di sottometter piuttosto le lor diffe- 
renze alla decision della legge , di quello che 
al dubbio cimento della spada, 
suoi L’imparzialità di Solone meritò tutta senza 
mfnti” alcun, limite la confidenza del suo paese. Egli 
intorno jnantenne l’antica divisione de’ beni, ma abolì 
ti* I0 " i debiti. Stabili per merito del danaro il dodi- 
ci per cento, e a questo prezzo poscia rimase; 
ma proibì che il debitore inabile a pagare fos- 
se fatto schiavo dal suo creditore, oppur fosse 
■costretto a vendere in servitù i suoi figliuoli. 
Dopo questi preliminari regolamenti che sem- 
bravano fin sulle prime necessarj alla pubblica 
pace, procedette Solone con mano ferma e im- 
parziale a riformare il governo Ciò} su questo 


(9) Pluf. Solo n. 

(10) La più corretta informazione che abbiamo intorno all'antica repub- 

blica d' Atene e alle leggi di Solone, ti contiene 1. nei frammenti d’ Ari. 
notile de cilit. e in varie parti del tuo r», 4 0 e *° I. delia />•- 
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generoso e insieme equo principio: che non do- 
vevano, come s’ era fatto finora, comandare i 
pochi e i molti ubbidirei ma che il corpo col- 
lettivo del popolo legalmente adunato in una 
nazionale assemblea avesse diritto di decidere 
colla pluralità de’ voti le alternative della pace 
c della guerra , di contrarre o disciogliere al- 
leanze con istati forestieri , di godere di tutti i 
rami del legislativo ossia sovrano potere (n), 
c di eleggere approvare c giudicare i magistra- 
ti o ministri per un tempo limitato investiti 
dell’esecutiva autorità. 

Nello stato attuale della maggior parte dei 

litica , », in Isocrate Actepj^it. r-tneihen. t Pancgyr. , e J. in rimarco nell» 
vira di Selene, Il trartato di Senofonte sopra la repubblica Ateniese si ri. 
feiisce a tempi posteriori, quando molte corruttele giùa'crano introdotte, 
come si spiegherà più abbasso . Fa stupote che Polibio 1. 6 abbia confuso 
Je moderate istituzioni di Solone colla demociarica licenza e tirannide in- 
trodotta nell’amministrazione da Pericle e da suoi successori, I palpabili 
errori d'un autore si giudizioso provano quanto poco accurata fosse la co- 
gnizione che possedevano i Greci stessi del suggetto della storia lor propria, 
e quanto impossibile sia ad un moderno scrittore che segue ciecamente st 
fatte guide, il non inciampare in innumcrabili errori e contrddizioni . Il 
su.nmcntovato trattato de civit. d' Atistotile merita particolare attenzione 
presso coloro che scrivono o studiano la stotia delle repubbliche. In esso 
noi vediamo il germe c sovente più che il germe delle opere politiche di 
Macchiavello , cui Montesquieu ha st spesso copiato senza pur una volta 
degnarsi di riconoscere a chi avesse obbligazione. 

(n) L'elezione conteneva uss misto di sorte, poiché coloro che erano 
nominati dal popolo, traevano a sotte per decidere a chi l’ufizio si avesse 
da conferire. Nella repubblica di Berna ha luogo la consuetudine stessa nel 
creare i senatori. Ma Solone ha voluto che il candidato stato favorito dalla 
fortuna soggiacer doveste a quel che si chiama JoxrMzvi'os probazione: il 
suo carattere c il suo merito venivano esposti cosi ad una seconda prova ; 
e sembrava appena possibile dopo un si severo scrutinio che alcun uomo 
arrivasse ad esercitar podestà, il quale fosse immeritevole adatto della 
pubblica buona opinione , 

■ V 4 
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oi2 Storia della Grecia 
paesi d* Europa una tal forma di governo clie 
ha luogo soltanto in alcuni piccioli cantoni de- 
gli Svizzeri , sarebbe stata accompagnata dall* 
inconveniente di ritirar troppo più che non 
conviene dai loro privati affari i cittadini . Ma 
Dell'antica Grecia e particolarmente nell’Attica 
gli schiavi erano appresso a poco quattro volte più 
numerosi degli uomini liberi C 12 .)* e di questi 
ultimi noi possiamo far conto che poco più di 
una metà avesse titolo ad aver qualche parte 
nella sovranità . Gli stranieri e tutti quelli che 
non potevano accertare l’Ateniese Ior discen- 
denza sì nella maschil linea che nella femmini- 
le, erano totalmente esclusi dall’assemblea e da 
tribunali di giudicatura. I regolamenti di Solo- 
ne manifestavano la maggior attenzione per 
conservare senza lega e incorrotto il puro san- 
gue di Atene: nè alcun forestiere, per quanto 
merito ei potesse vantare col pubblico, poteva 
essere ammesso nell’ordine de* cittadini , se non 
avesse abbandonato per sempre la sua nativa 
contrada, se non facesse professione di qualche 
arte sovranamente utile o ingegnosa, eseneH’uno 
e nell’altro caso non fosse stato eletto per i- 
squittino in una piena adunanza di seimila Ate- 
niesi . Queste circostanze Cmassimamente che non 
radunavasi il popolo Ateniese per uso se non se 
quattro volte in trentacinque giorni 3 facevano 
che non fossero o sì pesanti e sì incomode le 
sue convocazioni , o sì numerose e tumultuarie , 
come si potrebbe a prima vista supporre . Ad 
ogni modo il lor numero e ancora più la loro 

fi») Vedi 1« mia Intnduijtiie alle ora\!eni di Lì ila e d' Licer ate p , 5 . 
c scgu, Vedi in fne de I Velame . 
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impetuosità ed ignoranza avrebbe dovuto riusci- 
re incompatibile con un buon governo, se non 
avesse Solone assicurato la nave della repubbli- 
ca dai marosi delia popolar frenesia col mezzo 
delle due salde ancore del senato e dell’Areo- 
pago, tribunali in origine di grande autorità e 
d’un poter molto esteso, ne* quali non si pote- 
vano come membri ricever che uomini d’ una 
certa qualità. 

Solone divise gli Ateniesi in quattro classi sa* ìl 
conforme alle rendite dei loro fondi . La prima 4"'°"'. 
classe era composta di coloro, le terre dei qua- * ldini • 
li annualmente rendevano quattrocento misure 
di derrate liquide ed altrettante di aride, l’an- 
nua rendita de’ quali può ora calcolarsi che fos- 
se per lo meno di sessanta lire sterline: il che 
yien a fare , se computiamo il valor relativo 
del danaro secondo il prezzo dei lavoro e delle 
cose più necessarie alla vita, da secento lire 
sterline nel tempo presente ( 13 ). La seconda 
classe era di quelli , i fondi dei quali produce- 
vano trecento misure ; dugento ne dovevano 
fruttare i beni di quei della terza : la quarta 
classe di Ateniesi e la molto più numerosa, o 
non possedeva terre in sua proprietà; o se ne 
possedeva , non ne era la rendita uguale a 
ventiquattro lire sterline, che è quanto a dire 
conforme alla surriferita proporzione , a dugento 
e quaranta lire del corso presente. 

Tutti gli ordini de’ cittadini erano ammessi preroga, 
similmente a dar voto nella pubblica assemblea 
ed a giudicare ne’ tribunali di giudicatura sì ci- classi, 
vile che criminale: i quali tribunali erano pro- 

('}) Vedi la mia Intridili, , » Liti * ec. p. sa. Vidi in fm dii vilumi, 
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314 Storia della Grecia 
priamente come altrettante diramazioni dell* as- 
semblea OO • Ma le tre prime classi avevano 
esclusivamente il diritto di seder nel senato , 
di decidere nell’Areopago, oppur di aver qual- 
che altro uffizio di magistratura . A queste di- 
gnità erano eletti dai liberi suffragj del popolo, 
al quale essi erano tenuti a rispondere intorno 
alla loro amministrazione , e dal quale poteva- 
no esser puniti in caso di prevaricazione o di 
negligenza , avvegnaché niun emolumento rica- 
vassero dall’ esattamente adempiere il loro do- 
vere . 

Il senato di quattrocento che ottantasei anni 
dopo la sua istituzione fu da distene accresciu- 
to fino al numero di cinquecento, godeva delle 
prerogative importanti di convocare la popola- 
re conclone, di esaminare antecedentemente tut- 
te le materie innanzi che si portassero ad esser 
decise dal popolo (il quale dava ad esse la nega- 
tiva, se prima non fossero state discusse in tutte le 
pubbliche deliberazioni}; e di far leggi che aves- 
sero validità per un anno senza bisogno di richie- 
dere il consenso del basso popolo . Oltre a que- 
sta generale autorità e sopraintendenza , il se- 
nato era esclusivamente investito di molti rami 
particolari del potere esecutivo . Il presidente 


(14) Nella mia Intruda .irne alle orazioni di Lina er, ho avaco occa- 
sione di spiegai la natura dei tribunali Ateniesi. Dopo la pubblicazione 
di quest’opera lo stesso argomento e particolarmente la formazione del 
processo civile b stata accuratamente spiegata da Sir Guglielmo lonea nell: 
sue Dissertazioni annesse alla versione d’Isco. La dotta opera di M. Per- 
tinga! sopta 1’ uso c la pratica dei Jurii ( dei centriti jitralt) fra gli ar. 
lichi cadde ultimamente fra le mie mani . In che differiscano le mie idee 
dalle sue , si vedtà facilmente dal testo , c non fa di mestieri d’ultcìiorc 
esposizione , 
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Capo XIII. sii 
di questo consiglio aveva la custodia dei pubbli- 
i ci archivj e dell’ erario. Solo il senato fabbri- 
I cava navi, equipaggiava flotte ed armate, in- 
I carcerava e confinava rei di stato, esaminava 
e puniva varie diffalte che non erano espressa- 
mente proibite da veruna legge positiva. Il 
peso e autorità d' un tal consiglio che si adu- 
nava ogni giorno salvo le feste, una larga do- 
se mesceva di aristocrazia nella costituzione 
Ateniese. Questa dose, come spiegheremo qui 
appresso, veniva ancora più rimesciuta dall’au* 
torità dell’Areopago : tribunal* .così nominato daL 
i luogo dove si univa , che era una collina sacra 
a Marte contigua alla cittadella . 

Il magistrato principale d’ Atene era quello i nove 
dei nove arconti , il primo de’quali dava all’an- * IC0, ’ ,I ' 
no il suo nome e presiedeva nei tribunali di giu- 
dicatura civile, dove siedeva in qualità di giu- 
dici e di giurati una giunta di popolari, tratti 
a sorte indifferentemente da tutte le classi C* 5} : 
nei quali tribunali però non apparteneva che 
all’arconte e a suoi assessori £che erano uomi- 
ni creati per isquittino e conoscitori delle for- 
me^) il prender quel che in Iscozia precogni- 
zione si chiama, il prescriver la forma dell* 
azione, il ballottare OO e il ricevere l’opinion 
dei giurati e dichiarar la sentenza del tribu- 

i ... . 

OS) L’essenzial differenza fra ’1 governo Romano e l'Ateniese consiste- 
va nel collocamento diverso del poter giudiziario , che in Roma per lo 
spazio di J oo anni restò in balia del senato. Le sedizioni dc'Gracchi e 
1 a maggior parte delle dissensioni civili che accaddero innanzi il tempo di 
Augnsto, avevano per loto scopo o preresto Talterazion di quest’ordine 
di cose e l'intenzione di pollare la Romana costituzione più da'presso all’ 
Ateniese . 

(}‘) O’i riSstns sév «'ìiai'r* m i tito'im gufi chi iisiilitc»* 
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naie. L’arconte prossimo in dignità, che ave- 
va l’ appellazione di re, presiedeva nelle cause 
spettanti alla religione e alle cose sacre ; il che 
formava 1* oggetto d’ un ramo importante e pe- 
ricoloso della giurisprudenza Ateniese. Quel che 
era terzo in dignità , co’ suoi assessori e gene- 
rali 073 presiedeva nelle materie militari : 
e gli altri sei noti sotto il comun nome di tes- 
inoteli, udivano i piati criminali di varie spe- 
zie, o dirigevan più veramente i processi dei 
sei tribunali , dove le cause criminali erano 
^-ventilate e decìse .* Questi nove arconti ossia 
presidenti dei varj tribunali di giustizia erano 
allo spirare dell’annuo loro ufizio, come tutti 
gli altri magistrati Ateniesi, obbligati a render 
conto al popolo : e quando la loro condotta do- 

{ >o un severo sindacato constava che meritasse 
a pubblica approvazione e riconoscenza , erano 
ricevuti membri dell’Areopago e vi rimaneva- 
no a vita : il qual Areopago veniva ad esser 
così una spezie di senato incaricato d’una generale 
ispezione tanto sopra le leggi e la religione, 
come sopra le persone e i costumi de’ cittadini; 
e che in tempo di pericolose emergenze veniva 
pur autorizzato ad assumere -una spezie di ditta- 
toria podestà 

Fciic* Tal si c l’abbozzo in grande e lo scorcio 

tenden. ° 

i, del 

f'^no di M /' a\icn tinditUrU t danno il voto, tono le parole di Liiia. Lo stero 
governo . . . .... 

di Solo. ic >'ttore fa menzione dei Ttoìptipoi rdtimoi assessori si ridici . 

nr * (i7) Lisia nella seconda sua orazione contro Alcibiade (dote si agita 

una causa militare) non solo fa menzione degli rpnnyoi ossia generali, 
ma ancora ad essi s’indirizza sep alatamente dagli i*Spfi Sut*rni ossi 

giudici . 


(it) Isocrat. Orai. Artofayt. 
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della costituzione da Solone introdotta; in virtù 
della quale ogni cittadino Ateniese godeva dell’ 
inestimabile privilegio di essere giudicato da pari 
suoi e di essere processato per leggi , alle qua- 
li egli stesso avea donato il suo assenso. Av- 
vegnaché i due poteri legislativo e giudiziario 
fossero così immedesimati nel popolo, non v’eran 
però che le persone posseditrici e di abilità, le 
quali fossero investite dell* amministrazion dei 
governo: e come il potere in qualche modo se- 
guiva la roba , così 1* esptdjcn4è ^stesso che ser- 
viva a mantenere una debita ,datinzione degli 
ordini nella società , tendeva Jjtfr a promuovere 
l’industria e la frugalità della moltitudine, on- 
de poter quindi aver titolo a partecipare di 
quegli onori cd ufizj, ai quali aspirar non po- 
tevano se non persone che avessero un certo 
stato di fortuna . 

Le leggi di Solone erano della più estesa na- n«b»« 
tura ; comprendendo non solamente regole di dViiVine 
diritto, ma massime ancora di sana morale , lc ss'. 
leggi di commerzio e precetti di agricoltura . 

Per descrivere le sue istituzioni spettanti a quel- 
le materie che sono propriamente oggetti di 
legge , sarebbero da spiegarsi quei grandi e 
tutto insieme familiari principj che concernono 
il matrimonio, la successione, i testamenti, i 
ius e le ragioni delle persone e delle cose : i 
quali principj per mezzo della legge civile so- 
tto stati trasfusi nella giurisprudenza di tutte le 
nazioni colte d’ Europa . Le sue leggi concernen- 
ti l’educazione e i costumi provano che l’ub- 
hriachezza e l’amore contro natura erano i vi- 
zj predominanti di quella prisca età. Era par- 


; 
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ticolar dovere degli arconti il prevenire o pu- 
nire trascorsi commessi per ubbriachezza i e i 
regolamenti intorno alle scuole OiO Oche nè 
si dovevano aprire prima del levar del sole , ed 
era prescritto di chiuderle avanti notte, e nelle 
quali non poteva sotto verun pretesto essere 
ammesso chi non avesse col maestro relazioni 


Suo si- 
«tema di 
educa- 
zione , 


tali , quali erano particolarmente specificate 
dalla legge ^ fanno vedere la massima solleci- 
tudine per diradicare un male che infettava 
di già e vituperosi rendeva i costumi della 
Grecia. V 

L’ educazioni T'accomandata da Solone rasso- 
migliava prossimamente quella sopra descritta , 
che generalmente avea corso nella Grecia C 2c 0» 
I figliuoli de’ cittadini Ateniesi , quando sr 
prendevano dalle mani delle donne , erano con- 


segnati a due maestri, dei quali l’uno forma- 
va loro il corpo e l’altro lo spirito. Il nuoto 
e gli esercizj più facili gli preparavano ai tra- 
vagli più duri della ginnastica. Il leggere e 
l’apparare a memoria le lezioni e gli esempj 
de’ poeti apparecchiavan loro la strada ai più 
severi studj dell’ eloquenza e della filosofia. In 
processo di tempo la musica, la geometria e il 
disegno par che sieno entrati nel piano d’ un’ 
educazione civile OO * Giunti all’età di vent’ 


Doveri anni i giovani di tutte le classi facevano giu- 
ed im. ramento nel tempio di Agraulo Cuna delle de- 
della nominazioni di Miuerva } di ubbidire e di so- 


^° ven * stenere le leggi della lor patria , di usare ogni 
loro migliore studio per promuovere di essa la 


(«»> Eschine etntr. Timttck. (i»j Vedi i capi V c VI. 

<»i) Atiat. Folit. 1,7 c. J, 
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Ca po XIII. 31 $ 
prosperità , di seguire le insegne di tutti quei 
comandanti che fossero destinati a condurli , di 
andare in mare per ogni parte del mondo , 
quando chiamati vi fossero dal pubblico servi- 
zio, di combattere fino alla morte per la lor 
terra natia, e di non riguardar per confini 
dell’Attica che il frumento, l’orzo, leviti egli 
ulivi C 2 J 0 : arroganza sconcia troppo in questo 
fruscio di repubblica , che palesava di già un’am- 
bizione di conquistare e di appro priarsi tutte 
le parti del mondo già messeJÉBltura . Quan- 
do i giovani Ateniesi non sT^BSfVano in con- 
seguenza dr questo giuramenW* impegnati nel 
militare servizio, erano obbligati per legge a 
seguire quegl’impieghi che si conformavano al- 
le loro respettive fortune . Agricoltura , com- 
rnerzio ed arti meccaniche cadevano in sorte 
del povero: i ricchi seguitavano a dar opera 
alla ginnastica ed alla filosofia, studiavano di- 
ligentemente le leggi della repubblica , esami- 
navano la condiziohe antica e l’ attuale dello 
stato loro e degli stati vicini j ed in età di 
Irent’anni si producevano come candidati all’ 
'assemblea per ottener quegli ufizj di fede e d* 
onore, che le loro aggiustate maniere, l’irri- 
prensibile ed esatta loro condotta in tutti i 
rapporti della vita privata, la lor temperanza , 
buona economia, spirito pubblico e abilità C 23} 
potevano lor meritare dal volontario suffragio 
del popolo . 

L’ usurpazion di Pisistrato avvegnaché abbia 
spenta per qualche tempo e abolita la politica pimtra- 

tO , 

( 1 *) Vedi 1' intrida rione a Liti* ec. p. li. Veii in fin iti volami. *"• 

(*)) Li<ia panini. 
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320 Storia della Grecia 
libertà d’ Atene, diede però sodezza e stabilità 
alla maggior parte delle leggi e delle forme 
introdotte da Solone. Questo straordinario uo- 
mo o tiranno C come lo chiamavano i Greci 
non tanto si distingueva per la sublimità del 
suo genio, quanto per l’umanità de’ suoi sensi: 
e se non fosse stata la violenza delle lottanti 
fazioni e la furia de’ suoi nemici, che infiam- 
marono il naturale suo amore del comandarei 
il nome di Pisistrato davanti agli altri si tro- 
verebbe nell^^Hhm de’ Greci patrioti ed eroi. 
Il suo valor^pHp sua condotta si segnalarono 
nella conquistaci Nisea , di Salamina , di Nas- 
so, di Deio e di Sigeo : e se egli diè pruova 
di baldanza e scaltrezza in acquistar signoria, 
spiegò ancora più nell’ amministrarla modera- 
sti! mo. zione e virtù . Egli veramente si arrogò le 
M»u* e re ali dignità di sacerdote e di generale, ed eh- 
immini. Jj e a cuore che i principali ufizj della magistra- 
nei tura fossero riempiti da suoi partigiani . Ma 
egli mantenne il regolato corso della legge c 
della giustizia non solo colla sua autorità , ma 
col suo esempio altresì i essendo comparso in 
persona a scolparsi d’ un’ accusa fattagli nell’ 
Areopago. Egli non solo avvalorò le leggi di 
Solone contro l’ozio e l’inerzia, ma proccurò 
inoltre di dare ad esse maggior efficacia coll’ 
introdurre nuove arti c nuove manifatture nell’ 
Attica . Egli fu il primo che in questo paese 
recò la compiuta collezione dei poemi d’ Omero , 
i quali volle che si cantassero nelle feste Pa- 
natenaiche : nè ci possiamo persuadere che egli 
sarebbe stato cotanto zelante di disseminare i 
liberi e maschi sensi di questo divino cantore , 

se 
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Capo XIII. 021 
se il suo governo non avesse rassomiglia- 
to alla moderazione e all’ equità de’ tempi 
eroici più che non è al dispotismo de’ ti- 
ranni . 

Ipparco suo figliuolo imitò e sorpassò anco- tuperJ 
ra le miti virtù di suo padre; e in mezzo alle « d» 
turbolenze della posterior democrazia si rico- d*ipp! r . 
nobbe sospirando in certo modo dagli Ateniesi 
che i loro antenati furono felici sì sotto Solo- io. 
ne e Pisistrato ; ma che il regno del tiranno 
Ipparco fece ritornare addi^jjkopra la terra 
gli aurei bei giorni di Satu^MrAveva il pa- 
dre richiesto una decima parte del prodotto 
dell’Attica per sostentar le sue guardie e le 
altre appartenenze della reai dignità : il suo 
più generoso figliuolo rimise una metà d’ una 
tal imposizione . Mentre egli alleggeriva i far- 
delli , dava nel tempo stesso eccitamento all’ 
industria de’ suoi sudditi, col far fabbricare il 
tempio di Giove Olimpico; ebbe premura di 
diradare la lor ignoranza e la loro barbarie, 
facendo in ogni angolo della città drizzar co- 
lonne scolpitivi sopra versi elegiaci contenenti 
lezioni di saviezza e precetti di morale. Egli 
raccolse la prima libreria che vi sia stata in 
Atene ; e i liberali suoi guiderdoni e ancora 
più le soavi sue maniere e obbligante affabili- 
tà adescarono a questa città i poeti del suo 
tempo più insigni. 

L’uccisione d’ Ipparco esacerbò 1 ’ animo d* 

Ippia suo fratello e successore: ma ad onta V c 0 '; 
delle calamità che quest’ ultimo ha fatto soffrire >«»•»?»'- 
e sofferse , convien confessare che il governo p u. lF ' 
di Pisistrato e cUlla sua famiglia, che con va- 
Stor.Gr.Tom.II. X 


Sui 
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022 Storia della Grecia 
rie interruzioni durò settantott’anni C 2 4), ac- 
crebbe la robustezza e promosse la cultura di 
Atene 053 • 

, • Tn niuna cosa però fu questa usurpazione 
più vantaggiosa , quanto nel dare anima e for- 
za al senso di libertà, cui la memoria della 
passata servitù sotto Ippia destò e mantenne 
vivo in Atene , dopo essere stato il popolare 
governo ristabilito da Clistene e da Alcibiade . 
Noi abbiamo già avuto occasione di riferire le 
vittorie esterne#jMla repubblica , che seguirono 
subito dopo qiT^^Pavvenimcnto; ma nel tem- 
po stesso la co^ituzione del governo soggia- 
cque ad un considerabile cangiamento . Coll’ave- 
re ammesso nell’ordine de’ cittadini una turba 
promiscua di stranieri , di fuorusciti , di mezzi 
Ateniesi per nascita, e forse anche di schiavi, 
le tribù si sono dal quattro al dieci acci-esciu- 
te e dai quattro ai cinquecento i senatori. Fu 
stabilito parimenti l’ ostracismo: legge sì fatta 
che in forza d’essa qualsivoglia cittadino che 
avesse tale e tanta autorità o abilità che peri- 
colosa sembrasse alla libertà , poteva essere 
mandato in esilio per anni dieci senza bisogno 
• * di provare o allegar delitto alcuno . 

Aiter». j n questa condizione la repubblica si man- 
impor- tenne pel corso d’anni trenta, finché le glo- 
riose vittorie di Salamina, di Platea e di Mica- 

fatta aa § iN _ , , tN 

Aiijtìde.le inanimirono la piu bassa e insieme piu nu* 
J;, c * merosa classe de’ cittadini , pel valore de' quali 
queste memorabili imprese si sono compiute, 

(»4) Fu gli anni e S'o A. C. 

(*S) Vedi il trattato di Mcursio intitolato Pitiitraf , una delle poche 
•pere soddisfacenti che si ttovino nell’ imtntnsa -collezion di Gionovio . 
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ai avanzare più oltre le loro invasioni sopra 
le prerogative dei loro maggiori. La subita 
opulenza che le ricche spoglie de’ barbari han- 
no diffusa fra tutti gli ordini di persone, ac- 
crebbe il censo degl’ individui c l’equilibrio di- 
strusse della costituzione. Aristide che ben s’ 
avvide esser ornai cosa impossibile il resistere al 
naturale avanzamento della democrazia, cedet- 
te per tempo a gente che aveva armi alla mano 
e fermezza nel cuore ; e propose nel sembiante si 
di buona grazia , ma nel suo sè con molta ri- 
trosia Où) una legge , in vigor della qua- 
le dalle quattro classi di cittadini si avessero 
promiscuamente ad eleggere da qui innanzi i 
magistrati Ateniesi. Questa innovazione munì 
la strada a cambiamenti ancora più grandi che 
s’ incominciarono venti anni dopo e che furono 
a grado a grado a compimento condotti da Pe- 
ricle: rivoluzione, le cui conseguenze immanti- 
nente non si sentirono , ma che divennero 
ognora più sensibili e che terminarono final- 
mente nella rovina d’ Atene e della Grecia, ♦ 

L.c ragioni generali che vinsero della mano Demo, 
sull’equità c sull’avvedutezza di Pericle per in-""'*, 
durlo a sposare con indebito ardore la causa 
del basso popolo, sono state nel capo prece- o:Smp.' 
dente diciferatc abbastanza . Ad ogni modo 1 ”*^ 1 ’ 4 
quali che stati sieno i parziali motivi d’ intercs- «49.’ 
se e d’ambizione C 2 7 j che hanno potuto travolger 


(a«) E "mi» n lno'rrt JV 9 J ( etniiuendcntt 4 mn/inenntt ) parole 
da Plutarco citate in questa occasione esprimono bene la sforzata gene- 
rosità d'Aristide col basso popolo. 

f»7) Plutateo ( in ptriclc ) fa menzione d' una particolar raginne die 
impegnò Pericle ad impugnate l'atistoctazia ed a ristringere il potere 

X 2 
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324 Storia della Grecia 
le viste eli questo illustre statista, convien con- 
fessare però che gli esterni fatti e successi del- 
la repubblica , e particolarmente la nuova si- 
tuazione, in cui collocati si trovarono gli Ate- 
niesi riguardo ai distanti loro alleati e colonie, . 
potevano suggerire naturalmente e cagionare 
delle alterazioni rilevanti molto nella costitu- 
to' zione Ateniese. L'antica e sacra legge che ob- 
ne dciu Jjligava ogni cittadino a prender senza alcun’ 
réne esca di stipendio o di premio le armi in difesa 
AtwJ*- della, sua patria, non poteva estendersi si di 
«ì» leggeri all’ obbligazion di proteggere senza una 
conveniente ricompensa 1’ interesse di comuni 
forestieri . La rara popolazione dell' Attica non 
bastava a rispondere alle domande di tante 
espedizioni lontane . Fu quindi necessario di 
assoldar truppe dovunque ritrovar si potessero; 
e come questa necessità introdusse nelle armate 
degli Ateniesi la paga, così /una simile avvegnaché 
«uni.’ non ugualmente calzante ragione stabilì stipen- 
gimati.dj e salar j per tutti i differenti ordini di giu- 
dici e di magistrati . Il medesimo principio di 
dovere e di spirito pubblico che obbligava 
ogni uomo libero a combattere senza paga, lo 
obbligava del pari a giudicare, a consigliare e 
a deliberare gratuitamente per benefizio del suo 
paese. Ma quando gli affari- contenziosi di fo- 

dell* Areopago , Abbenchè molte volte sia stato nominato pet l'nfiaio d’ 
arconte , non è mai però caduta la sotte sopta di lui ; dimodoché egli 
non potè esser ticevuto come membro di questo tispettabil collegio . Ss 
questa osservazione è ben fondata, essa dimostra di quanto poco rilievo 
realmente foisero gli annui magistrati in Atenei poiché Fetide avvegna- 
ché non sia mai arrivato alla dignità di arconte, tuttavia governò la te- 
pubblica pet molti anni con assoluta autori! . 
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Capo XIII. 325 
Terrieri comechè dipendenti comuni si vennero 
ad agitare e a comporre nei tribunali d* Atene, 
parve cosa ragionevole che coloro i quali spen- 
devano il loro tempo in un ministero, al qua- 
le niuna obbligazione naturale gli chiamava , 
domandar potessero una ricognizione convenien- 
te ai loro utili servigi. Sulle prime adunque 
una somma picciola sì , ma che a poco a poco 
s’ accrebbe col potere del popolo, fu regolar- 
mente distribuita fra i cittadini per ogni de- 
liberazione , a cui intervenivano, e per ogni 
causa che giudicavano . 

IL desiderio di mietere questo profitto ren- Quest* 
dette il basso popolo avido di avvocare tutte le 
deliberazioni e tutte le cause davanti al tribù- ro,aL 
nale suo proprio ed alle sue diete . Questo di- Trom' 
segno fu con felicità a compimento condotto da £" r ?, 0i 
E finite OS}, scaltro ed ardito demagogo , cui governo 
Pericle adoperava come strumento atto a mandare s d ” fc j^° 
ad effetto quelle odiose misure che erano le più Io,!e - 
disaccette ai ricchi ed ai nobili » Mentre il suo 
padrone andava propagando colle sue esterne 
vittorie la fama d’ Atene, e riduceva l’tìn dopo 
l’altro alla suggezione le colonie e gli alleati 
della repubblica , P ossequente Efialte promovea 
con ardore le di lui misure domestiche j e scal- 
zando da piè l’autorità del senato e dell’Areo- 
pago OjO i più fermi propugnacoli dell’ aristo- 

(at) Pluf, in Pirici. 

(19) Non si trovino autori rii* abbiano descritto riguardo i quali parti. 
colatiti o con quai particolari merli abbia Efialte mandato ad difetto que- 
st 0 divisamer.ro . Contuttociò da oscure congetture su questo proposito 
noi possiamo raccogliere che egli non solo portò davanti a tribunali infe- 
rioti cause state fi-iota devolute agli Arcopagiti , mi che inoltre da que- 

X 3 
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026“ Storia della Grecia 
crazia, ottenne una segnalata vittoria sopra le 
leggi di Solone. L* uccision d’ Efialte provò so- 
lamente la debolezza de’ suoi nemici j e nella 
storia susseguente d’ Atene noi troveremo che 
la maggior parte delle materie da porsi in deli- 
berazione vennero da indi innanzi anche in prima 
istanza recate davanti alla popolare concione , 
che le savie istituzioni di Solone furono ad una 
vana forma ridotte , c che fu la magnanimità 
prima di Pericle, indi la spavalderia degl’imme- 
diati suoi successori , quindi il patriotismo di 
Trasibulo e di Conone, l’integrità poi di Focio- 
ne e finalmente gli artifizj di Eschine e V elo- 
quenza di Demostene che successivamente signo- 
reggiarono a lor talento una zotica c capriccio- 
sa democrazia . 

La rivoluzione che immediatamente segui nel- 
le maniere, nel carattere e nella condotta de- 
gli Ateniesi , fu la naturai conseguenza del cam- 
biamento del governo, unitamente ad altre cir- 
. costanze inseparabilmente connesse colla loro 
domestica ed esterna prosperità . Nel corso di 
. pochi anni i felici successi d’ Aristide , di Ci- 
sto collegio ci levò li generile ispezione e sopraintendenza che aveva so- 
pri li religione c le leggi : i quili ufizj egli appoggio al tribunal popo- 
lare degl* n'Xi se * e dei >OMef v\oixf( C tirati tini t d*' Komofiltni ) che 
ciano creiti e dimessi 1 talento del popolo . Egli pirimenti la prova ne- 
cessaria per divenire Areopagita mcn severa la rendette di prima . S* insi- 
nuarono in quest’ordine persone, i caratteri delle quali lo disonoravano. 
Gli Areopagiti divennero ugualmente ed ai piesenti accessibili ed alla bel- 
lezza , c caddero in dispregio le lor decisioni . Vedi il discorso d’ Iso- 
crate sulla riforma del governo d' Jtrne ci Ateneo 1. ». Che Efialte ossia 
Pericle stesso indebolisse similmente 1' autorità del senato ( quantunque 
c o non siesi rotato da veruno scrittore antico) chiaro apparisce da tutta 
la cotia susseguente d' Attnc. 


Digitized by Googli 



Capo XIII. 3*7 

mone e di Pericle avevano triplicato le rendite* 
c accresciuti in un’assai maggior estensione i do- 
mìnj della repubblica . Le galee Ateniesi domi- 
navano le sponde orientali del Mediterraneo , i 
lor mercatanti ingoiato avevano il traffico dei 
paesi adiacenti, i fondachi d’ Atene ringoiava- 
no di legname, di metalli, di ebano, - d’ avorio 
e di tutti i materiali delle arti sì utili che di- 
lettevoli : portavano dentro le merci di lusso d’ 
Italia, della Sicilia, di Cipro, della Lidia , del 
Ponto e del Peloponneso : l’ esperienza aveva a- 
jjuzzato loro l’intelletto al lavoro delle miniere 
d’argento del monte Laurio , avevano aperto ul- 
timamente le vene che v’erano di marmo prezio- 
so nel monte Pcntclico, il mele d’Imctto dive- 
niva più stimato a misura che si rendeva ai lo- 
ro vicini più noto; la coltura dei loro ulivi (ès- 
sendo l’olio stato da lungo tempo la loro der- 
rata di fondaco e la sola produzione dell’ Atti- 
ca , che Solonc loro abbia permesso di fuori 
portare.) si dovè perfezionare col generale avan- 
zamento del paese nelle arti e nell’ agricoltura , 
specialmente sotto 1 ’ attiva amministrazione di 
Pericle, il quale liberalmente allargava il pub- 
blico erario per fare animo ad ogni spezie d’ 
industria (zo) . 

Ma se questo ministro promosse l’amor dell’ 
azione, conobbe pure esser di necessita, se non stac om- 
eccitare , il compiacer per lo meno nel tempo ^ l 1 n c ‘ j , “ 
stesso, l’estremo trasporto al piacere, in che s’in- bìjmcn. 
cominciavano allora a distinguere i suoi nazionali. '° ve ‘_ 
Il popolo d’Atene stato fmor fortunato in ogni 
sua intrapresa contro i suoi nemici si domestici m'/nic! 

re c le 

Isocrat, Arto }, , de f*tt , c P4/iryr. Scnof. ed Aristot. dt ref»Jthed» air j 
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328 Storia della Grecia 
che forestieri , parve che avesse ragione oramai a 
•cogliere i frutti de’ suoi pericoli e delle sue vit- 
torie. Per lo spazio dei dodici anni per lo meno 
che precedettero alla guerra del Peloponneso , 
somministrò la sua città una perpetua continuata 
scena di gozzoviglia e di festa . I trattenimenti 
drammatici , ai quali erano svisceratamente in- 
clinati , non più si eseguirono in meschini disadorni 
edifizj , ma in teatri di pietra o di marmo , a 
grandi spese rizzati e colle più preziose produ- 
zioni abbelliti della natura e dell’arte. L’erario 
era aperto non solo per provvedere alLe decora- 
zioni di questo favorito divertimento , ma per 
abilitare ancora i cittadini più poveri a godere 
di esso senza incontrare alcun privato dispen- 
dio , e così a costo dello stato C ° degli alleati 
più veramente e delle colonie lor tributarie) fe- 
steggiar e sollazzare i loro orecchi e la loro 
immaginazione cogli accoppiati incanti della 
musica e della poesia. Il piacere dell’occhio fu 
in particolar modo consultato e soddisfatto nell’ 
architettura de’ teatri e delle altre fabbriche d’ 
ornamento : imperciocché come Temistocle aveva 
fortificato, così Pericle adornò poi la sua nativa 
città : e qualora noi non avessimo la testimo- 
nianza concorde dell’ antichità, unitamente alle 
immortali reliquie del Partenone ossia tempio di 
Minerva, che fan tuttora inarcar di stupore le 
ciglia a viaggiatori, sarebbe malagevole il cre- 
dere che nello spazio di pochi anni vi si aves- 
sero potuto creare quelle inestimabili maraviglie 
dell’arte: quegl’ innumerabili tempj cioè , que* 
teatri , quelle statue , are , bagni , ginnasj e 
que’ portici che nel linguaggio dell’antico pane- 
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Capo XIII. .• 029 
girico rendettero Atene la pupilla e la luce del- 
la Grecia 

Pericle fu biasimato per aver così prostituito una iuuo 
favorita città , come se fosse stata una vanerella 
e voluttuosa zerbina , a spese delle saccheggiate 
provincie Cs 0 : 1113 sarebbe stata per gli Atenie- 
si un’assai rara fortuna, se in quella vece non 
si fossero le loro estorte ricchezze impiegate in 
un altro genere di lusso più passeggero e cadu- 
co tutto insieme e più reo. La pompa delle so- 
lennità religiose che eran due volte altrettanto 
numerose e altrettanto costose in Atene , quan- 
to in qualsivoglia altra città della Grecia ; la 
profusione de’trattenimenti e de’banchetti che in 
tali occasioni seguivano sempre i sagrifizj, l’ac- 
crescimento del lusso privato che naturalmente 
accompagnava questo pubblico scialacquamento , 
dava fondo alle sorgenti senza aumentare la 
gloria della repubblica. In cambio di pane, di 
erbe e di semplice farro raccomandato dalle 
leggi di Solone , si valsero gli Ateniesi subito 
dopo 1’ ottantesima Olimpiade del loro esteso 
commerzio per portarsi a casa loro le leccornie 
de’ lontani paesi, che condizionate venivano con 
tutti i raffinamenei d’un cuoco 0*3} • I vini di 
Cipro si raffreddavano colla neve la state ; d* 
inverno £ 34 } i fiori più deliziosi adornavano le 
mense e le persone dei ricchi Ateniesi . Non ba- 
stava inghirlandarsi di rose , si voleva ancor u- 
gnersi co’ più preziosi profumi C 3 :0 • Parasiti , 

OO Iiocrat, ed Aiistid. in p«neyr. (ja) fiat, in Piriti. 

(lì) Aiiitof. U Nati r. ;o e Lijistrat, pania . 

<J4) Aien. J, n c, j e jtnof, Memireiili* I, a, 

05 ) Senof. ibid. 
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330'\ Storia della Grecia 
ballerini e buffoni erano un’ appartenenza usua- 
ta d' ogni trattenimento Fra’l debil sesso 

la passione che aveasi per delicati uccelli pel lo- 
ro canto o piumaggio distinti, era portata a un 
eccesso tale che meritavasi il nomedi pazzia C 3 7> 
Que’ giovani che non si dedicavano in partico- 
lar modo alla caccia o al cavalcare , che inco- 
minciava già ad essere il gusto predominante O*}, 
si corrompevano i corpi col commerzio di corti- 
giane che avevano ridotta in sistema la lo r pro- 
fessione C a£); nel tempo stesso che ancora più 
si contaminavan le menti mediante la licen- 
ziosa filosofia de' sofisti. Non fa d’ uopo calcar 
di più la pittura , poiché a recar molto in poco 
osservare si può che i vizj e le follie che si sup- 
pone formare il carattere delle età cadenti del- 
ia Grecia e di Roma , presero radice in Atene 
durante 1* amministrazione di Pericle , la più 
splendida e più prosperosa che siavi negli an- 
nali di Grecia. 

eontn Qu«to paradosso f che tal deve apparire 3 può 
sto ed spiegarsi ed intendersi considerando la singola- 
brimen- re combinazion che si diè di circostanze , le 
Je vf'li tempo di questo statista ad ogni vele- 

e <j c " u no preparavano il suo contravveleno e rendeva- 
déwa’n- no * m ali parziali sopra descritti sol come le 
tiggì e spine che accompagnano mai sempre le rose . 
.,%*!■ La Greca storia di questi tempi somministra il 
,a ss'. più strepitoso contrasto che siesi dato a vedere 
giammai in verun’ altra etade o paese , di sa- 


Cj*> Ateneo I, i e Sesof. Sjrnfei, 

(J7i ( vcul! aliene ) Athcn. 1. il, J. 

(}7) Atistoph. Nnin passim . 

(] 9 ) Aleuide presso Ateneo I, ij. 
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viezza e di follia , di magnanimità e di dappo- 
caggine , di libertà e di tirannide , di sempli- 
cità e di finezza , di austerità e di rilassatezza . 

La sublime filosofia d’ Anassagora e di Socrate 
era come da ombra' accompagnata dalla tene- 1 
hrosa e ateistica ciurmeria de’ sofisti ; i patetici 
e morali tratti di Sofocle e d* Euripide veniva- 
no parodiati e messi in canzone dalla licenziosa 
scurrilità d’ Aristofane ; la pittura e la scultura 
che sotto i genj del primo ordine Q come Fi- 
dia 3 servivano di conducitrici e di guide alla 
religione e alla virtù, sotto artisti meno valen- 
ti degeneravano in abbiette mezzane del vizio e 
della scostumatezza ; la modestia delle Ateniesi 
matrone veniva come a pararsi d* un nuovo or- 
namento, allora quando si metteva al parago- 
ne colla dissolutezza della scuola d’Aspasiaj e la 
semplice frugalità di maniere che comunemen- 
te regnava nelle private famiglie anche più rag- 
guardevoli , faceva contrasto col molto dissipa- 
mento dei trattenimenti pubblici e delle pubbli- 
che feste , L’ andar esaminando le anella pa- 
rallele di questa complicata catena servirà ad 
illustrare il carattere d’un popolo, le cui susse- 
guenti vicende formano della Greca storia il 
principale, anzi unico oggetto. 

La filosofia che sol nella Grecia merita la Aneli» 
peculiare attenzion dello storico , nacque verso £”i * 
iL principio del sesto secolo innanzi la venuta 

j. V* • 1 A • > . catena 

di toriato, e in cento e cinquant anni pervenne esami- 
al più alto grado di perfezione tutto insieme e nlte * 
s’ immerse nella degenerazione e corruzione più 
Lassa, a cui potesse dell’umano intelletto l’uso 
innalzarla o l’abuso deprimerla . L’Asia mino- 
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ddi'. 0 '** re , a cui l’Europa e l’America sono debitrici 
crea degl’inestimabili benefizi e della lor religione 
filoso- e delle lor lettere , produsse e nutricò la tene- 
ra pianta della filosofia , e le fiorenti Greche 
colonie di questa deliziosa costiera comunicaro- 
no alla lor materna contrada il germe prezioso 
i srtte del loro suolo. Talete di Mileto, Pittaco di Mi- 
****'• xilene , Biante di Priene , Cleobulo di Lindo 
•nell’ isola di Rodi c gli altri sapienti ( co- 
me enfaticamente allor si nomavano _) i quali 
vissero in quell’ età , non solamente aiutarono 
coll’opra e col consiglio i lor terrazzani in par- 
ticolari emergenze ; ma raffrenarono ancora con 
leggi salutari i lor vizj , raggentilirono le loro 
maniere con utili lezioni di morale ed estesero 
le lor cognizioni con importanti e difficili sco- 
perte C4°3 • Ma il primo Tentativo verso la fi- 
losofia morale in quanto indipendente e scom- 
pagnata dalla religione par che sieno stare le 
Esopo favole d’Esopo, le quali ad uomini posti in un 
Reggia- de’primitivi periodi della società dovettero parere 
to,e - un componimento d’una spezie molto seria e im- 
portante. Il campo della storia era allora ri stret- 

(*) La religione che in'ge principalmente nell 1 E.nropa e in A merita , ^ 
sen\a dubbi» la religione Cristian* che mostra di prefetture P autore * e la 
quale in sostan\a ha P erigine iteti* col genere umano , e sol dopo il 
pieno sviluppo nella cessata dispensatone Giudaica ha preso it nome da ! d:~ 
vino suo Insti tutore , Il suo princip o fu dunque dove ) stato formato it 
primo uomo , e 7 sho passarlo da una disposiamone alP altra ei r fatta 
sul Golgota e in riva al Giordano . Conte dunque dall'Jlsi* minore è venu- 
ta all' Europa e all* rimerita in sin colte lettere la religione } „ La salate 
è venuta dall' Oriente *• , ditte S. Bautio : Ma quest * Oriente , da cui ven- 
ne , ì pur ad oriente non pochi gradi della iteti* Asta minore . 

(40) Plut. Symp. Se de piatir, philosoph. , Piar. ia Protager, , Dioica, 
Lacr. passim . 
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to, gli esempj degli dei in mezzo alle corruttele 
continue della superstizione erano divenuti di- 
scoli Troppo a voler imitarli ; ed uomini, ai quali 
la vita semplice e rustica somministrava opportu- 
nità continue per osservare 1 ’ istinto sagace che 
hanno certi animali , ricavar potevano da am. 
macstratori sì umili non poche utili lezioni . Nel- 
le primitive età della Grecia e di P.oma e di 
tutte le altre nazioni , delle quali fu registrata la 
storia, favole si dissero e si sono in qualche mo- 
do credute nella conclone e nella curia alle più 
importanti occasioni : conciossiachc nell’ infanzia 
della società sono gli uomini bamboli ; e 1 ’ in- 
ganno che la credenza d’una favola suppone , 
non è più grosso , nè più inverisimile di quel 
che sieno molti di quegli errori , nei quali gli 
ha fatti inciampare sovente Ccome già da noi s’è 
provato C4O D viva lor fantasia. Il medesi- 
mo slancio romanzesco d’immaginazione che ha 
personificato i boschi ed i venti , che ha dato 
anima e vita alle montagne ed ai fiumi, che in 
dei ha cangiato gli eroi e in uomini fragili gl’ 
iddii , poteva similmente della ragione dotare le 
belve e della favella altresì. 

Il secondo passo fatto verso la scienza morale Poc ,i 
fu d’una più fina spezie e più astratta, consisten- 
do nelle sentenze de’ poeti gnomonici (.423 c in 
que’ staccati precetti o proverbj che in tutti i 
paesi precedettero a qualsivoglia sistematica cs- 
posizion di morale . Ciascuno dei sette saggi , 
come appellavansi , aveva le massime sue tavo- 

C41 ) Vedi sopra capo 1. 

(4») Vedi le sentenze di Teognide , che sono evidentemente una colle- 
zione e non 1' opcia d' qn solo. 
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334 Storia della Grecia 
rite C 4 3 } che egli scolpiva ne’ tempj e in altri 
luoghi di pubblico concorso : ma ora dopo lau- 
to intervallo di tempo non è possibile in mezzo 
alle discrepanze degli autori il discoprire a chi 
ciascuna appartenga; nè la ricerca ha il pregio 
dell’ importanza, poiché tutte le lor massime o 
proverbj , per grandi che possano essere stati 
gli sforzi che ai loro inventori costò il genera- 
lizzarle , ora appariscono semplici al maggior 
segno , ovvie e famigliari . 

Questi rispettabili padri della Greca filosofia , 
che diffusero in silenzio la luce pel buio d'una 
barbara età , si dice che abbiano mantenuto cor- 
rispondenza C443 f ra loro, come pur con Solone 
d’ Atene, Chilone di Sparta e Periandro di Co- 
rinto: uomini che ad imitazione dei lor fratelli 
orientali , coltivavano principalmente quelle co- 
gnizioni pratiche che gli condizionassero a po- 
ter essere i legislatori, i giudici e i genera li dei 
loro rispettivi paesi . 

Talete di Mileto fu il solo che lasciasse da can- 
to gli ordinarj corsi di civil gloria e militare: 
c quantunque ci componesse versi , promulgas- 
se morali sentenze e in alcuni particolari fran- 
genti desse consigli opportuni a* suoi concittadi- 
ni , contuttociò egli stabilì la sua fama sopra 
una più ampia base e più permanente che non 
erano i fluttuanti interessi di comunità poco du- 
revoli . Molte delle proposizioni elementari dì 
geometria raccolte poscia da Euclide C45}, fu- 
rono per la prima volta scoperte da Talete, il 
quale con ugual buona riuscita diresse l’acume 

(4)) Atisr. Jtttltr. 2 , 21 , Stobco Srrm. p. 44 te, 

C44) ritti, fjmf, (45) rioclo in tntlidr , 
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della sua mente allo studio dell' astronomia . 
Egli fu che divise in cinque zone il cielo, che 
discoprì gli equinozj ed i solstizj , notò l’Orsa 
minore , osservò e prossimamente predisse gli 
ecclissi . La divisione dell’anno in trecento e 
sessanta cinque giorni era già nota agli Egizj : 
ma quantunque Talete da questo popolo antico, 
in seno del quale egli dimorò qualche tempo , 
possa aver presa questa e forse altre scoperte , 
chiaro apparisce però da quegli autori eziandio 
che sono tuttora inclinati ad esagerare la sa- 
pienza dell’ Egitto , che molto meno egli dove- 
va a questa contrada di quello che alla pene- 
trazione e sagacità naturale della perspicace e 
comprensiva sua mente C 40 « 

Fu da Talete fondata la scuola Ionica ; in 
cui gli succedettero Anassimandro e Anassime- 
nc , seguiti poi da Anassagora l’institutore di 
Pericle e d* Archelao che fu dagli antichi scrit- 
tori chiamato il maestro di Socrate . Circa a 
cinquant’ anni dopo Talete le speculazioni stesse 
che egli aveva introdotte , furono ricalcate da 
Senofane di Colofone , da Leucippo e Parmeni- 
de d’ Elea e da Eraclito d’ Efeso. Questi uomi- 
ni ingegnosi scoprirono sì Lene molte utili veri- 
tà . Contuttociò tutti e ciascuno di loro non ec- 
cettuato Talete stesso si lambiccarono similmen- 
te il cervello intorno a suggetti che ecciteran- 
no e deluderanno per sempre l’umana curiosi- 
tà . Le loro dottrine andavano ugualmente sog- 
gette a patir eccezione , qualunque degli ele- 
menti essi assumessero per primo principio del- 
la natura : s’ accordavano universalmente in as- 

<4 6 ) Jcronim. presso Lserz, 1 . 1 c, .17 , PJin, J t jt c. 17. 
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serirc la fallacia de’ sensi e la indegnità della 
volgare superstizione; ma le lor varie opinioni 
circa l’ origine e la distruzione dei mondi , le 
grandezze e le distanze de* corpi celesti , 1’ es- 
senza della materia e dello spirito C-i'O meri- 
tan solo di esser considerati come sogni di uo- 
mini investigatori , che 1’ ambizion di sapere 
portò oltre la distesa dell'esperienza e delle de- 
dc ?' nt - duzioni chiare della ragione. Il sistema di Lcu- 
tc i jcuo . cippo , il più famoso di tutti loro , fu da Demo- 
crito d’Abdera racconcio C4*0 e poscia adottato 
da Epicuro , la cui filosofia è spiegata quanto 
b asta nell’ opera singolare di Lucrezio , il più 
audace monumento che il mondo probabilmente 
sia per vedere mai più sì di letteratura , che 
di genio, come pur d’empietà, 
sublime Ma soprattutto è cosa degna di osservazione 
d’Anj»-.* c ^ e ne ^ tem P° stesso che Democrito dava 1* as- 
si gora . s salto alle magioni del cielo e che con proson- 
tuosa mano il velo squarciava alle debole mae- 
stà della? Greca superstiziene , Anassagora di 
Clazomene svelò un nuovo e infinitamente più 
augusto spettacolo coll’ esser il primo ad annun- 
ziare al mondo idolatra una mente esistente da 
sè , tutta perfetta , come la gran causa e il 
grand’autore del mondo corporeo. Talete e Pi- 
tagora con que’ dei loro discepoli che fedelmen- 
te aderivano ai loro dogmi , avevano ammesso 
siccome principio costituente dell’ universo uno 
spirito : ma avevano sì intimamente mescolate 

fra 

(17) Vedi Diogen. liti*. 1. j , Aiistot. MtUfhyt. passim e fiat, il 
fltuil, fhitùtofhtr. 

(Il) Laeit. l.f, Alia», rhjùt, 1. 1. , 
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fra loro la mente e la materia , che queste so- 
stanze dissimili pareva non facessero più che un 
indissolubil composto , come l’ anima e‘l corpo 
non fanno che un uomo . Secondo Anassagora 
all' incontro 1* intelligenza creatrice e sovrana 
era da diligentemente distinguersi dall* anima 
del mondo , la quale par che egli abbia riguar- 
data puramente come un* espressione poetica per 
significare le leggi che impresse la divinità 
sulle sue opere . Il gran motore dell’ universo 
non anima, ma spinge secondo lui la materia ; 
non può esser rinchiuso dentro a’ limitati e fragi- 
li confini di essa ; la sua natura è pura e spi- 
rituale e totalmente incapace di essere contami- 
nata da veruna corporea mistura C4&) • 

La scoperta e la diffusione di sì luminoso e 
sublime principio (che era naturalmente seguito 
da un’investigazione degli attributi morali della 
divinità 3 e il dedurre di qui i gran, doveri della 
morale avrebbe potuto produrre una generale e 
felice rivohreion nella Grecia sotto le zelanti e 
perseveranti fatiche di Socrate e de* suoi segua- 
ci, se la tendenza di questa divina filosofia non 
fosse stata combattuta non solo dai goffi prf- 
giudizj del volgo , ma ancora dai più perico- 
losi raffinamenti de* miscredenti sofisti . 

Il medesimo spirito di ricerca che conduce s “* ,en - 

11 1 i 1 - i denta 

alla scoperta dei vero, promuovera sempre la ama. 
propagazion dell’ errore * e per disavventura veI “ ,, 
della Grecia nella metà del quinto secolo in- wfi«tì. 
Tianzi la venuta di Cristo si propagarono erro- 
ri sì consanguinei alla condizione de’ tempi , 
che non potevano mancar di pigliare profonda 

(■!»; Aliane. Mttétfbjiii. 1. ic. j , fiatone ia Cratylt e Hot. ia tiriti». 

Stop. Gii. Tom.II. Y 
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radice e germogliare in un suolo che era in 
modo particolare ben acconcio a riceverli . Le 
gloriose vittorie riportate sopra i Cartaginesi e 
i Persiani avevano accresciuto l’ opulenza e la 
sicurezza , avevano chiamata fuori alla luce 1 
invenzione e 1* industria : ma nel tempo stesso 
moltiplicati si sono i bisogni e infiammate le 
passioni de* Greci. Le piu potenti citta e parti- 
colarmente Atene e Siracusa erano pervenute 
ad un grado di prosperità che eccedeva le loro 
più vivaci speranze : stuzzicate dal vigore del- 
la sanità c dal fasto delle ricchezze vagheggia- 
vano del continuo novelli ed ignoti godimenti y 
mentre tanto i particolari , che i comuni erano 
sempre pronti a dare orecchio ad istitutori tali 
che giustificar sapessero i loro vizj ed inse- 
gnassero loro ad abusare dei doni della for- 
tuna. , 

stori» Tal si era la situazion degli affari, allora 
.ofifti. quando comparvero in iscena i sofisti O 0 )’ ^ 
o'imp. nome de* quali tuttor famigliare nelle lingue 
a. XX c! d* Europa esprime con pretta fedeltà il lorcj 
44 °* vero carattere. Ippia d’ Elide , Protagora d’ 
Abdera, Prodico di Ceo, Gorgia 'di Leonzio 
con molti altri nomi di piu bassa lega negli 
scritti conservatici di Senofonte, di Platone e 
d* Isocrate sbucarono fuori verso il medesimo 
tempo e presentarono un nuovo fenomeno alla 
• Grecia. L’Olimpica adunanza in un colle altre 
pubbliche adunanze di Grecia fornivano loro V 
opportunità di far pompa degli speciosi lor 
vanti all’ammirazione degli spettatori. Frequen- 
tavano le grandi città , Atene in ispezic * e s 

fj«) Vtdi Piloitrato di vita siphittar. 


\ 


/ 


Digitized by Google 


Capo XIII. 33 g 

acquistavano I* amicizia dei ricchi e ’l plausi 
della moltitudine. Facevano professione di sa- 
pere ogni scienza e ogni atte che per uno sti- 
pulato prezzo essi insegnavano pubblicamente; 
e come possedevan realmente l’ arte di persua- 
dere , così cresceva lor del continuo il numero 
de* discepoli che si facevano fra i ricchi e i vo- 
luttuosi, fra gli scioperati e le teste sceme t 
sventate . 

Il loro dire era brillante ed armonico , pulite tot 
e leggiadre le loro maniere , tutta orrevole e 
splendida la loro vita. Quando questo serviva «mire, 
al loro interesse ed era a gradò dei loro udito- 
ri , sapevano dipingere co’ più spiritosi e più 
lusinghieri colori la virtù : ma come il zurlo ca- 
priccioso dei loro scolari, de’ quali ebbero sem- 
pre a cuore di accarezzar le passioni, era in 
certo modo l’unica bussola dei loro principj; 
così questo per lo più gl’ impegnava a streb- 
biare le macilenti e grette dottrine di Leucip- 
po e di Democrito colle arti lisciardiere de’ 
rettorici . Dalla loro morale scaturì la fonte , 
ond’Epicuro rigava il suo orticello , è la loro lo- 
gica insidiosa fornì gli argomenti , con cui Pir- 
rone s’attentò d’appurare il suò scetticismo CsiJ * 

Facil cosa sarebbe il ravvisare i sofisti a quel 
gergo metafisico che incorporato che fu nel 
Greco linguaggio, si appiccò da indi innanzi 
troppo tenacemente agli scritti filosofici di quel 
popolo, e che totalmente disfigura non pochi 
ae’ componimenti dei resto assai pregiati dell’ 
antichità . Ma nostro ufizio si è presentemente 

C5i) Vedi li nata (miai sopra i sofisti nella mia versione de! pn- 

à' Atene fatto da Isocrate p. i e segu. Vtiilt in fine icll'Optr 4, 

Y 2 
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di mettere in vista soltanto i perniciosi ef- 
fetti che dai loro dogmi immediatamente risul- 
tavano : i quali mentre senza un’ opposizione 
aperta scalzavano la superstizione antica e po- 
polare , mettevano temerariamente in contin- 
genza tutte quelle massime utili di condotta e 
tutte quelle scoperte salutari della ragione , 
che in mezzo all* imperversamento delle Greche 
democrazie fomentate dalla prospera fortuna 
apparivatao essenzialmente necessarie per raf- 
frenare l’intemperanza, l' ingiustizia e la vio- 
lenza tanto dei comuni intieri, quanto dei par- 
ticolari . 

^d. var * c repubbliche della Grecia avevano i 

Sociite . sofisti un libero campo di spiegare i loro ta- 
lenti , di mettere in pratica i loro artifizj e di 
promuovere la loro fama e la loro fortuna. 
Ma furono in Atene le loro gherminelle sco- 
perte e i loro caratteri smascherati da Socra- 
te Ci s )i la cui filosofia forma un’epoca nella 
storia della mente umana importantissima . Na- 
cque in Atene il figliuolo di Sofronisco quaran- 
ta anni innanzi il principio della guerra Pelo- 
ponnesiaca. La ristrettezza del suo patrimonio 
che sol ascendeva a trecento lire, e l’originaria 
sua professione di statuario diedero ansa 

ad un’opinione che s’ebbe, dell’ esser jeglì d‘ 
oscuri natali : opinione invalsa fra scrittori che 
non riflettono alla strettezza delle Ateniesi for- 
tune, e che non si ricordano di considerare che 

(fa) Pii evitare la prolissità nel render conte di Socrate e della ani 
filosofia , io non cito pasti particolari , ma do iJ generai sunto della mia 
lettura fatta in Piatone e in Senofonte . 

(ijj Laert. 1. a all’ articolo Sktmh . 
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come le distinzioni ereditarie nelle Greche re- 
pubbliche erano poco o note o apprezzate, co- 
sì dall’ esercizio di arti ingegnose naturalmente 
nasceva una soda chiarezza e permanente; non 
essendosi potute coltivare sì fatte arti in Ate-> 
ne , come pur nell’ antica Roma e nella moderna 
Europa in certo modo, da mani servili o mer- 
cenarie, ma solamente dalla prima classe d’uo- 
mini liberi e di cittadini . Qualunque si fosse o 
la riputazione o 1* emolumento che Socrate 
avrebbe potuto acquistare dall’esercizio d’una 
professione che veniva in particolar modo rac- 
comandata dal gusto regnante del secolo e dal- 
lo spirito di magniricenza di Pericle, egli ben 
volentieri ne fece un sagrifizio al naturale pen- 
dio della sua mente, la quale sotto un’esterna 
forma atta a rappresentare il voluttuoso Sile- 
no celava i fruttiferi semi d’ ogni piu 

amabile e più viril sentimento, ed incitato lo 
avea con un irresistibile impulso allo studio 
(della sapienza e della virtù . 

Nella prima sua gioventù egli udì fisica da 
Archelao e da Teodoro imparò la geomer 
triaC55^i e da questi e da altri maestri acquistò 
una cognizione tale delle veglianti teorie intor- 
no alla formazione dell’ universo , ai primi prin- 
cipe delle cose , alle forze occulte della materia , 
che lo mise in istato di poter con giusto dis- 
prezzo risguardare e all’occasione deridere con 
inimitabile grazia e sapore la vanità di queste 
soverchie ed oziose speculazioni. Egli col pio 
Anassagora riconobbe sopraintendente una men- 

C 54 ) Platone e Senof. in Sjmp. 

(55} P'aton. in TheAtttt. ed io Mrnoa. 
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te , la cui provvidenza dirige le operazioni della 
natura , tanto quanto gli affari della vita uma- 
na. Egli non negava altrimenti l’ esistenza di 
quelle intelligenze inferiori che formavano i so- 
li oggetti dell’adorazion popolare, egli concede- 
va l’origine divina dei sogni e degli augurj, 
egli era esemplare in tutti i religiosi doveri dei 
suo paese : e se noi avessimo a giudicare del 
saggio Ateniese secondo la regola degli uomini 
ordinarj, saremmo inclinati a credere ch’einon 
si fosse intieramente sottratto al contagio della 
superstizione ; poiché egli fece professione d’ es- 
sere accompagnato da un demone o tutelare in- 
visibile , il quale sovente imbrigliava le sue pas- 
sioni ed influiva nella sua condotta OO- Se 
questa asserzione non era un effetto di quella 
raffinata ironia che era a Socrate sì familiare , 
noi dobbiamo concedere che il suo animo ab- 
bia avuto una qualche tintura di credulità . Con- 
tuttociò chiunque seriamente rifletta ad una vi- 
ta di settant’anni spesa in servigio del genere 
umano , scevra costantemente di biasimo « ter- 
minata con una morte volontaria in ubbidienza 
alle leggi ingiuste del suo paese; chiunque con- 
sideri attentamente l’abituale temperanza, l’ in- 
concussa probità, la beneficenza sempre attiva, 
la benevolenza esuberante, la costante equani- 
mità e giovalità di quest’uomo singolare; am- 
metter vorrà un grado di entusiasmo più come 
ornamento che come difetto d’un carattere sì 
straordinario. Pei-sone letterate e di genio che 
esaminando la materia ancora più a fondo , 
hanno osservato la rivoluzione importante prò- 

(50 Piar, del ^enio di Sacrate , 
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dotta dalla vita e dalla morte di Socrate sui 
principj e sui sentimenti, de’ suoi contemporanei 
e della posterità , sono disposti a credere anzi 
che no che uno straordinario fenomeno non po- 
trebbe esser comparso nel mondo morale senza 
un particolare intervento del cielo . La serenità 
giuliva de’ suoi ultimi istanti C$Tj t ancora più 
il non mai sviato tenore della sua attiva virtù 
appurò e verificò le più severe massime di Li- 
curgo e di Pitagora; mentre la principal mi- 
ra delle sue speculazioni, si . era di stabilire la 
morale sublime di que’ saggi sulle deduzioni più 
chiare della ragione e deli.' esperienza . 

Dalle perfezioni dell’ intelligenza suprema 
egli dedusse il giusto governo che le compete 
dell’universo e che il dogma comprende dell’ 
immortalità dell’anima umana. Ma il grande 
oggetto di sua ricerca si era di scoprir le leg- 
gi generali , a tenor delle quali anche in que- 
sta vita la soprastante provvidenza ha in diffe- 
renti modi dispensato agli uomini il bene ed 
il male , la felicità e la miseria . Queste leggi 
egli le riguardava come la volontà promulgata 
di Dio , alla quale accertata che sia chiaramen- 
te, ci corre inalterabil dovere di conformarci: 
poiché non altro che la più dichiarata pazzia 
potrebbe indursi a schivare dolore o povertà, 
malattia o morte a costo d’ incorrere il divino 
dispiacere; molto meno poi a procacciarsi con 
tale dispendio soddisfazioni passeggere che si 
lasciano addietro il rimorso , Ragionando su tali 
principj e per sua guida prendendo soltanto 
1’ esperienza , con maTavigliosa chiarezza egli 


(S7; Qr.csto suggello si ttattcìà piu sotto. 



Sua in* 
flnenzi, 
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deduceva gl’interessi e i doveri delle nazioni e 
degl’individui in tutti i complicati rapporti del- 
la società. Le azioni degli uomini fornivano i 
materiali , la loro istruzione formava l’ oggetto , 
la loro felicità era il fine del suo ragionare . 
Dovunque le sue lezioni potessero essere gene- 
Talmente piu utili , quivi sempre era per ritro- 
varsi : frequentando di buon mattino 1* Accade- 
mia , il Liceo e gli altri pubblici ginnasj; pun- 
tualmente attendendo nel foro a mezzodì il tem- 
po della piena assemblea ; e alla sera senza af- 
fettazione d’austerezza congiungendosi ne’ convi- 
vali trattenimenti co’ suoi dolci amici, oppur 
accompagnandoli nei deliziosi viali che adorna van 
le sponde dell’Ilisso. Marito, padre, cittadino o 
soldato ch’ei fosse: la stabil pratica del suo dovere 
illustrava le sue dottrine. La conversazione e 
l’esempio di questo filosofo veramente praticò 
C ed è questo il più sublime di lui panegirico ) 
persuase parecchi de’ suoi concittadini a since- 
ramente abbracciare un virtuoso corso di vita ; 
e coloro stessi che come Grizia ed Alcibiade al- 
lentavano la briglia alle loro passioni e le la- 
sciavano andare oltre alla ferma persuasione 
delle loro ore piu sobrie, erano tuttavia rapiti 
e incantati dalla maravigliosa estensione non 
meno che dalla singolare accuratezza del suo 
vario sapere, dall’acutezza e penetrazione de’ 
suoi argomenti , dalla bellezza , vivacità e per- 
suasibilità del suo stile che (Tosse o’I tuono del- 
la ragione che egli assumesse , oppur quel dello 
scherzo 3 , sorpassava quanto di più eloquen- 
te OO s’era udito giammai. 

(J»3 Scnof. MtmtrtbM jt. 4 «. «S > L«er. I. * c. if e irg»; e Cicer. 
it Orni, j, II, 


i 
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Ad ogni modo per grande che esser potesse 
la personale influenza di Socrate , il trionfo fi* ££ 
della sua filosofia non divenne tanto compiuto * iel » 
e sì illustre, se non dappoiché furono i suoi 
principj abbracciati da coloro che coltivavano 
le arti imitatrici e le dirigevano ai pubblici di- 
vertimenti : i quali in tutti i paesi , ma nella 
Grecia particolarmente hanno sempre prodotto 
immediati e potentissimi effetti sull’ opinione e 
sul carattere nazionale. In Grecia soltanto fu 
riguardato il teatro come un’oggetto di prima 
grandezza e della maggiore importanza; forma- 
va una parte essenziale e la di lunga mano più 
splendida del culto religioso; la spesa di man- 
tenerlo oltrepassava quella delle due armate da 
terra e da mare prese insieme; e questo celebre 
trattenimento che in un accoppiava la tragedia c. 
l’opera C w* musica } de’moderni , fu alla sua per- 
fezione portato da un prediletto discepolo di*^”? 
Socrate, le cui opere erano in Grecia sì uni- ,e . d ?! :a * 

1 • . lipide , 

versalmente ammirate, che Ccome avremo oc- 
casione di riferire nella guerra di Sicilia ) i 
Siracusani liberavano dalla servitù quegli Ate- 
niesi e non altri che sapevano a memoria ripe- 
tere i versi d’ Euripide. Questo applaudito poeta 
alla Greca tragedia diè compimento coll’ aver , 
perfezionato il coro pnncipal distintivo irafeiionò 

■* il COI» . 

(19) In questa parte del dramma la filosofia d’ Euripide supera la subli- 
miti di E schi lo e la ricchezza di Sofocle . Basta paragonar le parole dei 
tre rivali per capire che il coro in Euripide più fedelmente corrisponde 
alla descrizione d' Orazio: 


jlU imi» fmatjti» & tuttilittur amici» , 

E» teiat iratn , Cr am et peccare timentet . 
HI» dafei laude t meniti brevi» , HI » talubrem 
J a ili team //gei?»» V aperti» iti a partii . 
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l’antico dramma e il moderno * e die quando 
era a dovere condotto , rendeva più regolare il 
primo e tuttavia più variato, piu magnifico e 
più patetico nel tempo stesso, ma soprattutto 
più interessante e più istruttivo. 

Dalle maniere predominanti de’ tempi , quan- 
do i principali cittadini vivevano insieme in bri- 
gata e frequentavano di giorno le pubbliche 
piazze, i ginnasj, il foro ed i tempj , naturai 
cosa si era l’aspettarsi che l’azione d’unaGre- 
ca tragedia si facesse consistere in qualche 
grande avvenimento pubblico che interessasse 
tutto il corpo del popolo . Per uso la scena era 
o il portico d un tempio,, o ’l vestibolo d’un 
palazzo, o la vasta capacità d’un foro o d’una 
piazza di mercato. In sì fatti luoghi molti spet- 
tatori dovevano supporsi presenti, i quali natu- 
ralmente volessero prender parte in un’azione 
che apparteneva al cornuti interesse e alla pub- 
blica felicità Su questo principio fu anti- 

camente introdotto il coro , il qual consistesse di 
persone le meglio adattate all’ occasione , e che 
sebbene non immediatamente, nè principalmen* 

Ilio 4» commina , dengue precetur & orci 
Vt cedete mi ceri 1 , abete fortuna euforbie , 

(to) Ncll'Edipo tiranno ( v, )i ) il coro è composto di sacerdoti, di 
senatori, di giovani Tcbani, ec. Creonte dice ad Edipo 
Et’ réieff xpeit [nf *\nri«£o',TU* 

E tiimoS H'wtò , h"is noi sh'xh» t«w. 

La risposta si i : 

’£{ crafent; ax/fx , TÙtft fip erxfoe fifa 
To' vVrflos, « uae vii viti, 

Creonte; Se di conato che ti tono d' appetite, udir ti cale alla preieee \a, a dir 
enee f ronco, e te non vuoi, ad ir mete' entro, Edipo: Parla pure in pretenda di tutti, 
tocchi fiit di ietterò il doler mirtea, thè jael thè ila intorno alf anima mia . 
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te avesser che fare nella catastrofe, avessero 
però un interesse generale e indiretto sì fatto 
che le tenesse tuttor sulla scena e facesse loro 
approvare o condannare, promuovere o attra* 
versare i consigli e le misure degli attori . II 
coro col non mai abbandonare il palco, neces- 
sariamente introdusse l' unità del luogo: e come 
i suoi canti e le sue danze eseguite fra l’un atto 
e l’altro esprimevano i sentimenti che in lui 
s’ erano desti dalla rappresentazione , così ei 
connetteva l’atto precedente con quello che ve- 
niva subito dopo , e rendeva così lo spettacolo 
non interrotto, ma tutto continuato. La musi- 
ca del coro era j>iù ricca e più variata, e la 
poesia più sublime e più brillante di quella che 
ammetter si potesse dentro degli atti, ossia nel 
dialogo ordinario che era ristretto al verso 
giambico : circostanze che unitamente al nume- 
ro grande , al vestiario , alle danze ed ai gesti 
di questi spettatori ideali, ricrescevano ugualmen- 
te e la magnificenza e la varietà del tratteni- 
mento . Più patetico ancora il rendevano : poi- 
ché niente è più proprio ad interessarci in al- 
cuna scena, quanto il vedere gran numero di 
persone in grandissimo affanno per essa, ed in 
atto d’ esprimere i lor sentimenti con accenti e 
con gesti naturali . Ma il principal vantaggio 
del coro si era l’aprire al poeta {'senza che ne 
caricasse il dialogo e il rendesse di soverchio 
sentenzioso.) un largo campo d’incalzare con 
tutti i presidj dell* immaginazione e del numero 
quella morale istruzione che fu sol tocca all’oc- 
casione e tentata daEschilo e da Sofocle, ma -che 
forma del continuo il fine e lo scopo d’Euripi- 
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de, il quale aveva anima per sentire e genio 
per esprimere tuttociò che di più amabile e di 
più eccellente si dà nel sentimento e nel carat- 
tere . Non c necessario di qui mentovare I* af- 
fettuosa dilicatezza d’ Admeto e de* suoi dome- 
stici verso d’Èrcole suo ospite, i vivi moti di 
gratitudine in questo eroe , l’amicizia di Pilade ed 
Oreste, l’amabile pittura d’ affezion coniugale 
nel carattere d’Alceste: poiché le reliquie tutte 
di questo maraviglioso scrittore provano le sue 
incessanti fatiche tanto per accendere il cuore 
de’ suoi concittadini di tutte le virtù e di tutte 
le gentilezze che adornano la vita privata , co- 
me per mantener vivo un ardente amore delia 
repubblica ed una generosa passione per la sua 
gloria e per la sua libertà i nel tempo stesso 
che in varj passi descrive ed impugna la filo- 
sofia d’ Epicuro C^O C l a quale come già ab- 
biamo osservato, fu tolta principalmente dalle 
massime licenziose de’ sofisti 3 c la confuta sì 
pienamente e con tale e tanta accuratezza che 
si meritò l’appellazione di Tragico filosofo. 


(«') Vedi in patricolare l'Altnte ». 7** ec. e r. 9S0 te. 

Euripide fiorì quasi cent'anni prima d' Epicuro e di Zenone fonjirn.s 
il ptLmo della filosofia Epicurea, 1 ‘ altro della Stoica . Contutroeiò noi 
troviamo nella tragedia i dogmi d'ambe le urte: il che può tpiegarai ir- 
ci mente, considerando che queste opporre terre di filosofia nascevano d>i 
differenti aspetti della natura, che piò rpesro da rè ri presentino ad utr 
occhio otrervttore . E come le dottrine de' sofisti gettarono i fondamenti 
del morale sistema d‘ Epicuro, così il dubbio moderato di Socrate e della 
vecchia accademia fn corrotto in differenti gradi di scetticismo secondo la 
fantasia dei lot successori , c la preferenza ragionevole eh’ ei dava i.ia 
virtù sopra tutti gli altri oggetti degenerò in un preteso disprezzo per 
questi oggetti stessi , come se fossero cose totalmente indiffetemi: ciò che 
coflituiscc V inser sibiliti e la pedanteria degli Stoici, 
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Che Euripide avvegnaché più vecchio di die- Iaevi * 
ci anni di Socrate fosse delle eccellenze che trastate 
danno carattere alle sue opere, debitore in gran 
parte alla conversazione e all’ amicizia di que- deli* 
sto incomparabile maestro di morale , egli è un 
fatto riconosciuto universalmente dall’ antichi- di *- 
tà : abbenchè il carattere e le intenzioni 
sì del poeta che del filosofo sieno state in di 
grosso mal rappresentate da alcuni dei loro 
contemporanei . Innanzi il principio e durante 
la continuazion della guerra Peloponnesiaca v’era 
in Atene una genia di persone, dichiarati nemi- 
ci non solamente di Socrate e de’suoi discepoli , 
ma ancora dell* ordine in genere e d’ ogni de- 
cenza. S’accorgerà facilmente il lettore ch’io 
fo allusione ad Aristofane e agli altri scrittori 
della vecchia licenziosa commedia: trattenimento 
che non fu mai a un tanto eccesso e sì vizioso 
portato in verun altro tempo, nè in verun al- 
tro luogo. Eppur questa lurida schifosa larva 
fu la sirocchia della tragedia, la cui angelica 


(da) E'JVkh ro/UireiH* Et>M»r'Jn . Si credeva che fteiaiie ctn lutifide 
Diogen, Laerr, in vit. Stetti. I poeti comici che portavano livore cdodio 
ad Euripide come il mignone e l’occhio dritto del pubblico, pretendevano 
che Socrate «veste sempre composto i più bei passi delle sue tragedie. 
Subito dopo la rappresentazion delle Ttoadi Maesiloco la parodiò in una 
farsa che egli intitolò Qpùy t; ( frigi ) probabilmente per aver campo di 
faine un bisticcio colla parola Opdyuou che significa bronchi, sterpi, ser. 
meati, legna da fuoco: 

©p 1/7 ii iti «arva'v tpiuct »t' l'uiliri't» , 

•n noi Zmtfd-nif ni ffo'yaj/x vrer finn , 

„ Sono cioi 1 Frigi un nuovo dramma d* Euripide , cui Socrate sotnrr.ini. 
atro 1 materiali „. Ma il bisticcio ( thè aro nelle farete ©pi/yr; » •(></- 
7 *»« } non ti può tradurre . Lo stesso Mnesiloco chiama Euripide una 
spezie di mazzeranga di Socrate Ivttm'teis ZnupanyoMfiei , 
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dolcezza e dignità ebbe per lungo tempo in sua 
compagnia questa figura sì esosa e increscevole « 
Ma per intendere la naturale connessione che 
passa fra oggetti in vista sì differenti , fa 
d’ uopo partir più da alto e dalla loro sor- 
gente . 

StoiU di Tragedia non altro propriamente vuol dire 
ìwi™ C ^ e cantata della capra C&0 , e commedia una 
liow cantata villereccia . Questa bassezza degli anti- 
"ìmén. chi lor nomi indica quanto basta il triviale che 
10 • erano i primitivi lor originali 4 Nacquero esse 
in mezzo ai sagrifizj e alle feste giulive della 
vendemmia in un paese che di rado adottava 
le arti e le istituzioni e più di rado i diverti- 
menti degli altri paesi , ma che era però desti- 
nato a comunicare i divertimenti Suoi proprj 
a tutta quella porzione che s’ è ingentilita del 
genere umano . Durante i passatempi d’ una 
stagione in particolar modo dedicata alla ri- 
creazione e al piacere le facili menti de’ Greci 
si lasciavano andare spontaneamente a due pro-. 
pensionl in circostanze simili agli uomini assai 
lamigliari : che sono una disposizione ad esercitare 
la loro sensibilità di Cuore l’una , e l’altra un 
desiderio di ricreare là lor fantasia* La prima 
fu messa a profitto dal genio sublime di Eschi- 
lei Era una capra come il particolare nemico del vino assai propria, 
mente aagrificata a Bacco, le coi lodi componevano la Cantata, Un rag- 
gio di ciò che formava a principio l' aliare della tragedia j lo abbiamo 
nell’ /mitene di Sofocle V. i aa» i 
’D , rioX.va/*t>MI t 

Ni l'ufn «y Aia’f 
B«pt>j8pa/USV« ytroi Ce. 

0 di fi * lumi ( Bacii ) /«giara, della C/timtt ninf a vaga Minile e di 
Gim nltiienanie almi prole , 
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10 che (^ 4 !) raffazzonò la cantata della capra e 
ne fece un regolar poema drammatico, confor- 
mandosi coll’ Iliade e coll’Odissea in quelle in- 
violabili regole di disegno e di esecuzione, che 
sono essenziali ad ogni letterario componimen- 
to, e da questi archetipi immortali dell’arte 
tuttavia discostandosi in una circostanza natural- 
mente suggerita dall’occasione, per la quale si 
componevan tragedie C. ossia le cantate così det- 
te 3» Era uso degli Ateniesi, quando celebra- 
vano di primavera e d’autunno le grandi feste 
di Bacco, di personificare le gesta e le favole 
da tempo immemorabile per tradizione lor tra- 
mandate intorno a questa benefica deità : que- 
sta imitazione era considerata come un omag- 
gio di gratitudine alla beneficenza dovuta del 
dio, agli onori del quale essi accoppiavano 1’ 
affine culto di Pane, di Sileno, e dei Satiri e 
Fauni loro compagni. Quando Eschilo adunque 
in cambio di recitare rappresentò e mise in a- 
zione la storia stessa, ossia le vaghe finzioni 
dell' antichità , egli non fece altro più che adot- 
tare un modo d’ imitazione di già praticato 
nelle cerimonie religiose del suo contado : mo- 
do d’ imitazione più efficace dell’ imitazione epi- 
ca » in quanto in luogo di nudamente e astrat- 
tamente descrivere le gesta degli dei e degli 

(«4) Di Aristotile ( de nrte fin, ) si dice che Eschilo abbia introdot- 
to gl'interlocutori, il dialogo ec. , che è quinto riconoscerlo per padre 
della tragedia . Foco sappiamo di Tespi , se non che da Otazio : 

/guatino tribune geniti inveitine camnenne 
Dicitur et f Inni tri 1 vexitie foemntn Tbcifii . 

11 plaustro petò ha an più diretto rapporto alla commedia ; poichr 
x*xh» s'E «Vot'jnj , .parlar come d’in sul cirro" era un comun detroin 
Grecia per esprimere il dir villania con un* insolenzà triviale e indecente. 
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eroi, presenta questi personaggi distinti in con- 
creto c in sulla scena , gli fa parlare ed ope- 
rare da sèi e così più da presso avvicinandoli 
all’ atto, è ancora più energico questo modo 
d’imitare e più insinuante. 

Mtter?.* Come la tragedia fu ad imitazione introdot- 
itìche ta degli spettacoli più ser j delle feste Dionisia- 
«inre ^che , così la commedia che seguì poco stante , 
<UIU fu debitrice della sua nascita alle parti più 
gaie e piu sollazzevoli di questa solennità £o 5^). 
La tragedia è Limitazione d’ un’ azione seria e 
importante, capace di muovere gli animi degli 
spettatori e di assecondare il naturai loro pen- 
dio al timore, alle lagrime e all'ammirazione. 
La commedia è l’imitazione d’un’azione di poco 
momento e giocosa , fatta a proposito per dar 
sollazzo alla fantasia e per apprestarsi alla na- 
turai disposizione che hanno gli uomini al ri- 
dere e all’allegrezza. Il terrore e la compassio- 
ne in tutti i tempi si sono riguardate come le 
principali molle della tragedia; perchè le leggi 
della sensibilità di cuore fondate come sono 
sulla natura precisamente , sono sempre e poi 
sempre le stesse . La commedia bensì è stata 
in infinite maniere variata mercè le tante e sì 

variate 

<<5} Ora» io ne ft autentica e la più grata autorità : 
doritela! fritti , ferir i parverput Lenii 
C indila fut frumenta levante! tempere feti » 

Ctrput et iftum animnm tft fini» dura ferentem, 

Cam sociit eptrum patrie et toniate fida, 

Tellurem parta, SUvamam latti piatami. 

Fiorita t et vino Geniuat memortm Irevie a evi . 

Fiictaniaa per huat inverta Uremia mtrem 

Veriitae alierai e epprotria rat tir a fedii , ec. « ancora più dim . 
tamente nell' etri e putita r, a a* e icgu. 
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variate maniere di vivacità , di Buono o mal 
talento , e di ridicolo , che hanno voga in un 
tempo più che in un altro , in questo e non 
in quel paese, e che quasi mai non s’accorda- 
no in veruna maniera particolarei qualor non 
si possa contare per un accordo , che gli uomi- 
ni di rado si danno Bel tempo senza tarlo con 
dispendio del loro Buon temperamento e Bene 
spesso della loro virtù . La Greca commedia 
fu assai fuor dell’ordinario licenziosa: le per* 
sone discole e scapestrate che erano Aristofa- 
ne e i suoi contemporanei Mnesiloco, Callia, 
Eupoli e Cratino , contribuirono assai non v’ ha 
dubbio a una tale deformità : contuttociò non 
avrebbero per avventura questi poeti potuto 
rendere si di leggeri il loro nuovo tratteni- 
mento saporito al palato Q 66} e ai pregiudizj 
del pubblico., senza intrecciarvi in esso la su- 
stanza delle falliche canzoni £67} che costitui- 
vano un’ antica parte ed essenziale dei diverti- 
menti della vendemmia . I troppo appassionati 
ammiratori dell’antichità hanno preso a difen- 
dere gli abbominevoli tratti di questi licenziosi 
poeti , pretendendo che l’ intento loro si fosse 
di riformare e non di raccomandare il vizio : 
difesa che Ben tender potrebbe a scolpare C 

(<*«) Orazio ha espresso colla tua solita felicità la situazione degli spet- 
tatori e la fatai necessità di dar loro nell* umore; — A'ftr 
Ite fiumi gravitate iorum /«aratri r, te fili 
Illecehrit ermi tt 'rata nevi ette mortndut 
Sfrcttter functutqut eteri t tt fette tt txltx , 

(f 7) f *'*ào; , fallo, Ptiapo ( lecite lume /*»{. uveiti » a itU» sommiti tue 
feti ceritele ) iuXoi ix“ Y •'» ri «*)•*> mòniti eiifofoi , 

Suida. Quest’era portato in processione e accompagnato con 
Sruttret, falliche canzoni. 

Stoh.Gh. Tom.II. 

4 


z 


• dalla 
moder- 
na coni 
media . 
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avesse luogo} gli scrittori, ma non mai a giusti- 
ficare i loro componimenti; sapendosi per espe- 
rienza che descrizioni laide riescono un veleno 
più presto che un rimedio , e che in luogo di 
correggere tirano solo 3 guastare i costumi. 

Oltre alla generale licenza dell’ antica com- 
media, le qualità più particolari che la caratte- 
’ rizzano , dalle peculiari circostanze risultavano de- 
gli Ateniesi per tutto il tempo che essa fu intro- 
dotta e proseguita . Le persone di tutti gli ordini 
erano allora in Atene troppo altamente impe- 
gnate negli affari militari e politici del loro 
paese , onde potessero godere di verun passa- 
tempo che o non accarezzasse direttamente le 
loro passioni , o non avesse un immediato rap- 
porto ai grandi e importanti interessi della re- 
pubblica . Fu durante la confusione e le cala- 
mità della guerra Peloponnesiaca, che tutti i 
componimenti di commedia che ora ci restano, 
furono per la prima volta rappresentati : inter- 
vallo di tempo perturbato troppo e tumultuoso 
a poter gustare commedie tali, quali si scrivono 
oggidì, oppur quali furono in Grecia daMenan- 
dro composte in un’età di più moderazione e 
più tranquillità. Le quanto eleganti c ingegno- 
se, altrettanto morali e istruttive commedie di 
Moliere o di Menandro possono intertener ben- 
sì l’ozio dell’opulenza e la sicurezza della pa- 
ce. Ma in mezzo al fermento della guerra e 
del pericolo, fra le dissensioni civili e le inva- 
sioni forestiere le menti degli uomini sono trop- 
po poco in grado di gustare sì fine e sì dili- 
cate bellezze che allora appariscono esangui ed 
insipide. In sì turbolente circostanze la ritrosa 
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attenzione vuol essere svegliata e stuzzicata da 
reali e non da immaginarj caratteri , da veri 
e non da fittizj avvenimenti, da diretti e par- 
ticolari consigli concernenti lo stato attuale dei 
loro affari e non da vaghe o astratte lezioni 
di saviezza e di virtù. Una sconcia buffoneria 
potrà spesso sforzarli a ridere , un dilicato ri- 
dicolo gl’ impegnerà di rado a sorridere : pos- 
sono solo esser punti dall’ aculeo di personali 
invettive, ma impenetrabili si rimarranno alle 
punture ed ai motti frizzanti d’una satira che 
sia scagliata in genere . 

Combinando insieme le differenti parti di a 
questa descrizione, noi possiamo formarci un’ fcdéiie 
idea passabilmente esatta degli scritti d’ A risto- 4°™;'* 
fané che per lo più sotto un fin velo allegori- aiìiw- 
co nasconde la recente storia di qualche pub- ° e * 
blico successo, oppur le principali fattezze di 
qualche distinto personaggio rappresentate in 
un sì burlevole aspetto , che sopra quelli che 
vi aveano interesse , che men se l’ aspettavano 
e che bene spesso non se lo meritavano, ma 
non perciò meno pungenti fa di riverbero bal- 
zare i lazzi ed i frizzi d’un petulante ridicolo. Tal 
la natura si era e tali i materiali dell’ antica 
commedia , la quale in quanto alla forma in- 
tieramente concorda colla tragedia : avendo ella 
preso da questo trattenimento Cche era già in 
possesso del teatro 3 sì la distribuzione del 
tutto , che la disposizione delle varie sue parti ; 
la musica inoltre, il coro, il vestiario, le de- 
corazioni e le macchine : ciascuna delle quali 
cose però era così condizionata e foggiata in 
burlesco, come meglio tornava all’ intento del 

Z a 
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comico scrittore , clic Lene spesso rendeva i 
suoi componimenti poco più che altrettante 
parodie delle più acclamate tragedie del tempo. 
Eyii e Questa singolare spezie di dramma che nel 
clm'cì" 5U0 stato meno perfetto andò per lungo tempo 
«uoi rcpendo carpone po’ villaggi deli’ Attica , fu 
pounlt’ 11011 altro più che tollerata in Atene; finché 
inanimi- 1 3 profusione di Pericle e la sua compiacenza 
Atene pel basso popolo si mosse per la prima volta 
Ucie'' a su ppl‘ r dell’erario alle spese necessarie per 
la rappresentazione delle commedie, ed a pro- 
por premj tanto per li comici , quanto per li 
tragici poeti ed attori. Ma con questo men 
giudizioso eccitamento egli disavvedutamente s' 
accarezzò una serpe nel seno . Aristofane e gli 
altri comici licenziosi suoi contemporanei dopo 
aver prima messo in ridicolo la virtù stessa ed 
il genio nelle persone di Socrate e d’ Euripide, 
seguitarono baldanzosi ad abusare della mali- 
gnità naturale del volgo e del suo livore con- 
tro a quanto vi fosse di sublime e d’illustre, 
per mettere in canzone c per calunniare Peri- 
cle stesso : e quantunque i successori che ebbe 
nell’amministrazione, giustamente si meritassero 
C come avremo occasione di riferire ) i più 
spietati morsi delle loro invettive; contultociò 
posto ancora che fossero stati più puri i lor 
portamenti , sarebbero andati del pari soggetti 
alla satira affatto gratuita di questi temerarj 
buffoni; i quali stuzzicavano i badiali appetiti 
del volgo con un ammasso indiscreto di ridico- 
lo che tutto a fascio metteva, vizio e virtù, 
cose sacre e profane , uomini e dei . 

Greche * drammatici trattenimenti formavano una 
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parte essenziale delle feste consecrate al bene- 
fico autore del vino . Minerva che aveva dona- 
to non solamente 1 * ulivo * ma ancora Q quel 
che era stimato d’assai più valore } la pecu- 
liar sua protezione alla città d’ Atene, veniva 
contraccambiata con innumerabili solennità . 
Giove godeva degli onori a lui dovuti ; ma per 
lo più, come ne fanno fede le medaglie Ate- 
niesi , il culto del padre degli dei si accoppia- 
va con quello della savia e guerriera sua fi- 
glia. Avremo occasioa di parlare con più par- 
ticolarità delle feste e dei misterj di Cerere , . 
la quale agli Ateniesi insegnò la cognizione 
importante dell’agricoltura che si credette aver 
essi diffusa pel mondo antico. Non si finireb- 
be di mentovare le istituzioni fatte in onor 
delle deità inferiori o meno propizie: ciò che 
rendeva le feste d’ Atene due volte più nume- 
rose che non erano in verun’ altra città della 
Grecia . Nè la frequenza di esse alcuna cosa 
toglieva dello splendore costoso che le accom- 
pagnava . Le botteghe ed i magistrati veniva- spleni» 
no chiusi ; i meccanici lasciavano le loro of fi- 
cine, l’uomo di campagna cessava dai suoi la- 
vori, la persona angustiata soprastava dai suodo- biate ' 
lore. Tutta la città scioglievasi in festa ed in 
giolito, e gl’intervalli se ne riempievano da 
spettacoli e processioni pompose, da concerti di 
musica, da sfoggi di dipinture ; ed in varie fé- 
ste Q e nelle Panatenaiche spezialmente ) dalL’ 
udire e dal giudicare de’ componimenti più no- 
bili di eloquenza e di poesia £ 08 }. Avremo 
occasione di far menzione d’ alcune particolari 

(**> Isocur, p*::rfjr, e P*n.tthra. 
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cerimonie d’un genere più malinconico: ma il 
carattere generale della religione Greca era tan- 
to ameno ed allettevole , quanto la superstizio- 
ne degli Egizj, dai quali falsamente si è cre- 
duto che essi la avessero presa , era tetra e ri- 
luttante . Gl’inni Egiziani perfino non consi- 
stevano che in orridi lamenti e piagnisteiC^fO* 
le Greche solennità si chiudevano con canti d’ 
esultanza c di gioia. Le feste che seguivano i 
sagrifizj, erano fornite a dovizia di tutto ciò 
che formava la dilicatezza ed il lusso del mondo 
antico; e per usar le parole d* Aristotile , mol- 
te persone stimavano di dovere in questi reli- 
giosi trattenimenti ubbriacarsi in onor degli 
dei C7o3. 

Maniere Par incredibile che le rendite degli Ateniesi 
unieif" con tutto l’accrescimento che ricevetter da Pe- 
neiia »i- r j c le , potessero bastare a una farragine sì gran- 
de di spese . Ma dobbiamo considerare che la 
semplicità de’ costumi che generalmente regna- 
va nella vita privata, formava un contrasto no- 
tabile coll’intemperanza delle pubbliche feste e 
divertimenti . Le case e le mense degli Ateniesi 
più ricchi si distinguevano poco sopra di quelle 
dei lor vicini più poveri . Pericle stesso avve- 
gnaché non mai caduto in sospetto d’avarizia , 
viveva colla più esatta economia : e la soprab- 
hondanza delle private ricchezze che avrebbe 
creato invidia e pericolo al suo posseditore , se 
impiegata l’avesse a particolare suo comodo e 
godimento; gli procacciava la pubblica stima e 
gratitudine, quando la spendeva per dar soddi- 
sfazione alla moltitudine . 

(Sf) Apuleio de leni» Saratit, (70) Al il tot. Ethit. ad Ki'him. l.Bc.J. 
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Per ragioni che teste si vedranno , non ci com- 
parve necessario per anco di descrivere il co- 
stume delle donne Greche e di quanta influ- 
enza nelle cose esse fossero * ma il carattere e 
la condizione del gentil sesso spargerà qualche 
luce sopra le osservazioni precedenti di questo 
capo , e presenterà il contrasto più forte che 
nella storia s’ incontri. . Se nota non ci fosse la 
considerazione , in cui furono tenute le donne 
anticamente nella Grecia, e i vantaggi, de’quali 
esse godettero in Isparta , dappoiché le leggi di 
Licurgo hanno fatto rivivere le istituzioni de* 
tempi eroici Qiij i saremmo portati a sospetta- 
re che il men generoso trattamento che dei 
sesso più debole si fece e che appresso sì uni- 
versalmente prevalse, fosse provenuto dalle co- 
lonie Egizie ed Asiatiche che si sono di buon’ 
ora stabilite in questa parte d’ Europa . Escluse 
le Greche donne dai commerzio sociale cui na- 
tura stampate le aveva per adornare, erano ri- 
gorosamente confinate ne’ più ritirati e guardin- 
ghi appartamenti della famiglia e nei più bassi 
ministerj impiegate della domestica economia . 

Si stimava cosa lor disdicevole 1 * avventurarsi 
ad uscire di casa salvo per accompagnare una 
processione, per andar dietro ad un funerale C72‘) 
o per assistere a certe altre solennità religiose. 

In queste occasioni stesse si vegliava attenta- 
mente sulla loro condotta, e questa bene spesso 
si interpretava con malignità . La libertà più in- 
nocente si ravvisava come un’offesa e una brec- 
cia fatta al decoro ; e la lor riputazione appan- 
nata che si fosse una volta dalla più lieve im- 

(70 Atistot. Ptliiit. J, a p. 105 , (70 Lisi» p. ,»o. 
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prudenza , non si poteva di poi riguadagnare 
mai più i. Se rigori così irragionevoli fossero 
-proceduti da quell* assurda gelosia che talvolta 
accompagna un’amore violento , e della quale 
un certo grado va prossimamente congiunto col- 
la delicatezza della passione che ferve fra i due 
sessi i la condizione delle donne Greche, come- 
chè compassionevole un po’ meno, sarebbe stata 
molto men dispregevole . Ma i Greci erano stra- 
ni del tutto a quella finezza di sentimento C73j)> 
che ne’ tempi di cavalleria e che tuttora in al- 
arne contrade meridionali d’ Europa rende og- 
getti le donne d’una sospettosa insieme e rispet- 
tosa passione, e conduce gli uomini a solletica- 
re la vanità loro a spese della lor libertà . Ma- 
ritate o non maritate che fossero le Greche fem- 
mine, erano tenute in ugual ristrettezza : niun 
pensiero si prendevan di renderle per un qual- 
che intervallo della lor vira graditi membri del- 
la società ; e la loro educazione o era intiera- 
mente postergata e negletta, o confinata per lo 
meno in cose sì basse e triviali che in vece di 
sublimar loro e ampliare la mente tendevano a 
restringerla soltanto e ad umiliarla e avvilirla . 
Quantunque nè condizionate a tenere un onore- 
vole posto nella società , nè lasciate padrone di 
godere della compagnia dei loro più prossimi 
amici e attinenti , erano però stimate capaci di 
•sopraintendere o anche dar opera ai bassi ser- 
vigi del travaglio domestico , di far come da 
mastri di casa dei loro mariti , e di così solle- 
varli d’una moltitudine grande di picciole cure 
che sembravano indenne della lor attenzione 

VJ 

(7J) ld. p. 4J5. 
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e poco dicevoli alla lor dignità . Tutto il far- 
dello di simili cure mercenarie essendo stato *• 
sulle spalle addossato delle donne, le prime lo- 
ro istruzioni e tutto il lor trattamento era ac- 
comodato a questo basso ordine, più avanti del 
quale non potevano esse in avvenire aspirare 
giammai £74} • Non era ad esse permesso di 
divertir pur un poco le menti loro da queste 
occupazioni servili, nelle quali s’intendeva che 
tutta a consumare si avesse la lor vira ; non si 
presentava alla loro immaginazione idea alcuna 
signorile che alzar le potesse sopra le arti igno- 
bili, nelle quali erano destinate a sempre dover 
lavorare * la più picciola famigliarità che con 
istranicri si avessero presa , era stimata una 
trasgressione pericolosa ; ed ogni intrinsichezza 
o aderenza che più in là si stendesse delle pa- 
reti della propria famiglia, era un enorme de- 
litto ; poiché poteva impegnarle a dilapidare le 
domestiche mobilie ed arnesi alla lor cura e cu- 
stodia commessi. Le leggi stesse di Atene con- 
fermavano questo misero avvilimento delle don- 
ne, sostenendo che fosse la sicurezza della ro- 
ba del marito una cosa di troppo maggior im- 
portanza che non era il difender da oltraggio e 
villania la persona della moglie e il proteggere 
il suo carattere da onta ed infamia Qn") . Con 
sì illiberali e brusche istituzioni veniva la più 
amabil parte dell* umana spezie insultata nei 
mezzo d’un popolo nel resto il più avvantaggia- 

(74) Scnof. MtmtrabH. I. 5 panini C particolarmente nel discorro di 
Socrate con Iscomaco. 

(7 5) Vedi le leggi citate da Lisia , spiegate nella mia /arreda ai.»» a que- 
510 Oratole p. io». Vidi im fne dii vilumi . 
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to di tutta T antichità . Esse furono totalmente 
appartate da quelle arti fine e da quei saporiti 
intertenimenti , ai quali le amabili lor qualità 
avrebbero aggiunto una grazia di più . In vece 
di dirigere il gusto e di ravvivare e affinare i 
piaceri della società , fu il valore di esse stima- 
to , come quello delle cose più ignobili , dal 
canto del profitto soltanto e della utilità . La 
loro principale virtù era la modestia e ’l loro 
punto d’ onore 1* economia . 

L’abbiezione estrema, in cui eran le femmi- 
ne, schiacciò in certo modo e ridusse ad uno 
stesso livello le disuguaglianze che poste avesse 
natura nel loro animo e nel loro temperamento: 
la schifiltosa e la rubacuori colle varie ombre 
intermedie del femminile carattere si dileguarono 
a un tratto, e tutta la modesta e virtuosa parte 
del sesso Cse virtù e modestia possono mai esser 
gli effetti della coazione^ si ridusse ad una bas- 
sa imitazione e ad un’insulsa uniformità . Se 
non che ai tempo di Pericle comparve quivi e 
fu in voga in Atene un baldanzoso andazzo di 
femmine che spogliatesi della modestia lor na- 
turale, presero a sdegno le fattizie virtù e ven- 
dicarono i privilegi violati del loro sesso. Asia, 
la madre dalla voluttà , fu che produsse questa 
pericolosa progenie, le cui meretricie arti e oc- 
cupazioni non incontrarono alcun argine o fre- 
no dalla rilassatezza dell’Ionica morale , e fu 
anzi promossa ed aizzata dalle corruttele della 
pagana superstizione . Nella maggior parte del- 
le Greche colonie dell’Asia v’erano tempj eret- 
ti a Venere terrena , dove le cortigiane erano 
non solamente tollerate, ma onorate ancora co- 
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me sacerdotesse di questa compiacente deità C7*0* 

Fu la doviziosa e commerziante città di Corin- 
to la prima che recò questa novità dall’Oriente: 
e tale e tanto grande si è la follia delle menti 
umane, che dopo la sconfitta diSerse i magistra- 
ti di questa repubblica attribuirono la salute del- 
la loro contrada alla possente intercessione del- 
le divote di Venere ; delle quali essi facevano 
dipingere a pubblico spese i ritratti , appunto 
come gli Ateniesi avevano fatto di quelli dei 
campioni che guadagnarono la battaglia di Ma- 
ratona C77} • La fama di tutte queste compite 
e insieme mercenarie bellezze comcchè innalzate 
alle stelle dai poeti e dagli storici di que’tempi 
fu vinta e oscurata dallo splendore d’Aspasia di 
Mileto, la quale stabilì il suo soggiorno in A- 
tene sotto l’amministrazione di Pericle ; e si di- 
ce che siesi imbarcata sulla flotta , colla quale 
questo fortunato comandante soggiogato avea la 
■potente isola di Samo . Il personale carattere , 
d Aspasia diede un passeggero spicco ad un arnfiij 
mestiere , il quale comechè dai casuali capric- 
ci esaltato della superstizione, doveva però na. 
ruralmente esser caduto in disprezzo : poiché 
scrittori de' più bassi tempi fra G-reci ricono- 
scono che ad onta di aver mantenuto un com- 
merzio per donnesca virtù assai disdicevole* con- 
tuttociò fu il suo spirito e la sua eloquenza an- 
cora più che la sua bellezza, che le guadagnaro- 
no una straordinaria considerazione presso tutti 
gli ordini della repubblica. Le flessibili menti 
degli Ateniesi facevano lor delizie di ciò che le 


(7 4 ) Aten. 1. ij e Fiutare, p. *)7. 
< 77 ; Simonide pieno Ateneo J. ij. 
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sconcie loro istituzioni rendevano una novità , il 
rimirar cioè le native grazie del sesso raggen- 
tilite dall’educazione. Sopra lo stesso Pericle si 
dice che Aspasia abbia acquistato un grande 
ascendente 0/8}; ella senza dubbio acquistò il suo 
patrocinio c la sua amicizia : il che non è tan- 
to strano, quanto sarebbe che la sua conversa- 
zione e la sua compagnia fosse piaciuta al di- 
scernimento stesso del saggio Socrate. Vien ac- 
cusata C come avremo occasione di accennare 
più avanti ^ di aver essa eccitato per motivi di 
personale rancore la guerra dei Peloponneso : 
contuttociò per calamitoso che sia riuscito alla 
Grecia e in particolare ad Atene questo lungo 
ed ostinato conflitto, si può sospettare che ab- 
bia Aspasia cagionato sì all’ una che all’ altra 
mali ancor più insanabili . Il suo esempio e an- 
cora più le sue istruzioni formarono in Atene 
una scuola , dalla quale fu la sua pericolosa 
professione ridotta in sistema. Le compagne di 
Aspasia servivano di modelli alla pittura e alla 
statuaria , e di temi per la poesia e per lo pa- 
negirico. Nè esse furono oggetti soltanto , ma 
autori ancora di molte opere letterarie , nelle 
quali stabilivano regole per la condotta dei loro 
amanti da osservarsi particolarmente alla men- 
sa , e spiegavano 1’ arte di guadagnare i cuo- 
ri e di cattivarsi gli affetti C7<D : il che sareb- 
be stato un’ imprudenza che avrebber commes- 
sa , se non avessero esse considerato che i mi- 
sterj del loro zimbello sono i soli che perdono 
poco dal farsi palesi, poiché gli uomini posso- 
no bene spesso avvedersi della rete senza avere 

C7*> notare, in Pcritlt . (7p) Ateneo ibid. 
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il coraggio tuttavia di schermirsene. Il vestito, 
la condotta c gli artifizj di questa genia di fem- 
mine divcnner ognora più pericolosi e seducen- 
ti , cd Atene da quest’ora in avanti fu la prin-. 
cipale scuola che in piedi restò tanto del piace- 
re e del vizio , come ancora della letteratura e 
della filosofia. 

S’ è già accennato che le belle arti e in 
particolar la pittura furono prostituite all’ono- 
re di ree femmine cd agli oggetti di voluttà . 
Le pitture licenziose .sono dagli antichi scrittori 
additate come una generale sorgente di corru- 
zione , e considerate come il primo aguato e il 
primo laccio che si tende allo scampo dell’inno- 
cenza e della gioventù (80 ) . Contuttociò questo 
effetto sciaurato delle arti non era che il vapo- 
re che sempre accompagna il sole : poiché la 
pittura , P architettura e soprattutto la statuaria 
arrivarono al loro meriggio più splendido nell* 
età di Pericle, e sparsero su questo periodo della, 
storia Ateniese una gloria particolare non solo 
colle forze del genio che esse spiegarono , ma 
ancora per li nobili oggetti , ai quali furono es- 
se indiritte. Ma le arti del disegno costituirono 
un suggetto tanto importante , che merita di 
essere a parte esaminato nel capo seguente . 

(80) Euiifide òtti- ittdif . 
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C A t. XIII., Not. li, 

Platone (i) e Demostene (a) fanno ascendete t is ooo { cittadini Are- 
nini di compiuta età : i quali ai faceva conto che fossero la quarta parte 
di tutti gli abitanti . Plutarco ne assegna un numero piu picciolo (}) ed 
Ateneo un pisi grande (4) . Ateneo cita un censo pieso da Demetrio Fate- 
reo, che faceva salire a ai eoo i cittadini , gli stranieri a ro eoo e gli 
schiavi a 400 000. Se Ateneo in tutti questi numeri computasse similmente 
le persone di compiuta età senza più , noi dovremmo moltiplicare per 4 • 
it che darebbe 1 714 oos pel numero intiero degli abirantl . Ma una ai 
prodigiosa collezione di popolo non era possibile che si mantenesse col 
prodotto d’ un angusto territorio naturalmente infecondo <5) . Nè le an. 
nue importazioni dall' estero (d) erano in proporzione alcuna con quanta 
sarebbe itato necessario per la lor sussistenza . Oltre a ciò il numero deglt 
schiavi avrebbe ecceduto qaello degli nomini liberi più di quel che essi 
erano in qualsivoglia altra parte della Grecia : il che è contro la testimo- 
nianza universale degli antichi scrittoti . L’ ingegnoso M. Hame f 7) proc- 
ruta di spianare questa difficoltà, supponendo che Ateneo pet isbaglio ab- 
bia aggiunto un zero di più all' ultimo numero , e così riduce gli schiavi 
dai 4O0 ai 40 mille. Ma il Greco scrittore non ha potuto commettere un 
errore di questa fatta , perchè ha unifórmemente impiegato nel calcola 
summentovaro parole e non lettere . E se la supposizione di M, Hume 
fòsse da ammettersi , avrebbero gli schiavi Ateniesi ecceduto il rimanente 
degli abitanti fra cittadini e forestieri sol d' una quarta parte : proporzio- 
ne affatto differente da quella che ebbe luogo negli alti! stati di Grecia- , 
particolarmente in Ispana, dove erano gli schiavi quasi sette volte altret- 
tanto numerosi , quanto erano gli uomini liberi (l/. 

11 passo però d’ Ateneo può spiegarsi naturalmente quanto basta , se 
consideriamo che in assegnare il numero de' cittadini , egli conforme all* 
uso tenuto da Greci scrittori conta solo gli uomini di eomp-ura età , 
perchè erano quatti soli impiegati nella guerra e negli affari politici . 
Computa gli stranieri colla medesima regola , perchè quelli di compiuta 
età solamente pagavano (p) un’annua tassa alla repubblica Ateniese . Ma 
non v* era ragione , per cui osservane un metodo simile in calcolando gli 
schiavi. Erano costoro una miserabile promiscua ciurmaglia: erano consi- 
derati dal canto sol del profitto che arrecavano , potevano i giovani essere 
sovente di maggior valore che gli avanzati in età : e gli Ateniesi erano 
sommamente attenti a tenere nn esatto registro di quelli che componevano 
il ramo più tagguardevole del loro avete Ito) , Se questa spiegazione si 
giudichi cagionevole, montavano a 400 000 gli schiavi, mentre g'i trottimi 
liberi non eccedevano 124 000. Nel senso stesso si possono intendere f 
computi che dà Ateneo degli schiavi in altre cittì della Grecia . In que- 
sto modo noi concilieremo questo autore colle auroritl eh' egli cita : la 
proporzione degli schiavi e degli uomini liberi nella maggior parre de’ 
Greci stari corrispondcrl con quella che ha lungo tuttora in queste patti 
del mondo , dove tutto 1’ ordinario lavoro vicn eseguito da gente ridotta 
a questa condizione infelice. 

C •> in Cri\U . fa) in Arictei.it. _ (j) in Perieli . fq) 1. (. 

(S) Dcmosr. in Leptia. fa) pine, in Perici. f7) Setole tnl!» pepe - 
Udirne delle *»ticke me \ie»i s f 8 ) Erodor. 1.8. f») Lisia in Philem. , 

Demost. in Aritleiit. fra) Lisia in Irttenh., Dernost, cr. Apheh, 
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Più d’ una volta ho avuto occasione di far allusione al valore relativo 
dei metalli preziosi a tempi antichi e nei presenti. E' impossibile accertar 
con precisione una proporzione che è sempre cangiante : tuttavia poche 
particolarità basteranno per mettere il lettore in israro di formarsi un' 
idea generale sì fatta , che potrà soddisfate il suo animo nell' estimar le 
ricchezze e la forza delie Greche repubbliche . Noi sappiamo da Lisia (t) 
che 1* erario dava ad un povero un obolo ossia penny per giorno , come 
bastevole a provvedere alla sua sussistenza . In un altro passo 1 ' autore 
medesimo valuta il mantenimento di cinque persone per un anno a l.aj ( 2 ). 
Quando fo introdotta la paga da Pericle fra le truppe Ateniesi , i soldati 
avevano due penny il giorno e poi tre e quattro penny . Ma le armate 
Ateniesi erano composte della parte più rispettabile de* cittadini , e la lo. 
io paga era molto più alta che non è al presente in proporzione dei sa. 
larj degli artigiani e de’ giornalieri . Quella d‘ un capitano uon era più 
otl doppio della paga d' un semplice soldato , ed un generale aveva m)o 
quattro volte altrettanto (j) . La cavalleria consisteva della parte più fi. 
roltosa de’ cittadini : contuttociò un uomo a cavallo non aveva che sei 
penny il giorno per mantenimento suo e del cavallo (4). Al tempo di 
Socrate un bue costava otto scellini, un maiale mezzoscudo, ed un gior. 
stallerò oltre al suo mantenimento guadagnava un penny il giorno (5) . 
Da tutrociò se noi conchiuderemo che il denaro paragonato col lavoro 
oppuc colle cose necessarie alla vita valeva dicci volte più che nell’Europa 
moderna , noi non assegneremo forse una proporzione che molto si allou- 
tani dalla verità . 

1 1 penny ( che r -j— d' uno stelline , e le nettine — — d’nna lira ette lina) 
fa 4 soldi de' nostri , quando la lira sterlina vai, tir. yen, 48. 

fi) Vita di Lisia. (a) cr. Diegiten. (j) Senof. Jnahas. 

(4) Lisia cr. AUiUad. ($) Senof. Trattai». 

CAP. XIII, Nor. a». 

Nel considerar la natura e la tendenza d‘ un governo qualunque , le 
principali questioni da risolversi sono: 1. Quanto egli protegga i naturali 
diritti degl' individui , a. quali servigi da lui si richiedano in contraccam. 
bio d* una tal protezione . All’ una ed all* altra questione fàcile si è la 
risposta riguardo agli stati della Grecia : Tutto volevano e nulla facevano . 
Una politica disposizione sì fatta rendeva le loro militari intraprese più 
splendide : e questo se considerare si può per un buon effetto , era il solo 
vantaggio , di cui il loro sistema di governo potesse estere accompagna- 
to. I magistrati avevano un comando assoluto sopra i servigi c gli averi 
dei sudditi, e poteva,*, ad ogni occasione chiamar fuori i loro sforzi più 
vigorosi . Le istituzioni Stabilite a quest' oggetto in Atene par che con 
poca variazione abbiano avuto luogo per tutta la Grecia. In quella famo- 
sa repubblica i giovani d'ogni condizione erano obbligati in età di diciate’ 
anni a farsi scrivere nel servigio del comune , e dal diciottesimo fino al 
ventesimo anno della loro età erano comunemente impiegati a guardare le 
fbrrezze dell' Attica . Dopo aver adempiuto questo dovere pel tempo dalla 
legge prescritto , venivano al tempio d' Agraulo figliuola di Cecrope , e 
davano ivi giuramento di rendersi degni della sacra armadura che quivi 
era deposta . Si assuggettavano con esso a seguire il tor condottiere dovun. 
que volesse condurgli, a Are ogni sforzo possibile a fin di promuovere la 
prosperità della repubblica, ed opporsi col maggior loto vigore a chicchessia 
che tentasse di alterare qualunque delle leggi veglianti senza l'unanime con- 
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senso del popolo , a navigate pei qualunque patte del mondo a fin di pren» 
dei poitesso delle terre loto assegnate . e di conservate in tutti i terri- 
tori appartenenti all’Attica la coltivazione del fieno c del grano e la pian- 
tagione delle viti e degli olivi . Questo giuramento ratificato con molte 
solenni cerimonie etano obbligati a mantenerlo fino al loro quarantesimo 
anno d'età. Niuna circostanza ( fuor del dovere di fate in casa certi ufi. 
ej civili > gli scusava dall' osservarlo . Si tttappavano gli uomini di grem- 
bo alle loro famiglie e ai loto mestieri , c quantunque tolsero posseditori 
di competenti fortune, erano alla chiamata d'un generale obbligati a pren- 
der posto fra le file . 

C A t. XIII., Not. 75. 


Come gli Artnieti ti ammogliavan di rado fuorché per motivi di cono, 
do e d'interesse, e ciò pur facevano ad un' età piò avanzata che non è 
l'uso in altti paesi; così la loro benevolenza ed affetto poteva sol conci- 
liarsi o dalla nascita d'un crede , o a gtado a grado acquistarsi con una 
circospezione costante e con un'esatta economia . T.e leggi stesse d’ Atene 
favorivano questo ingiusto trattamento delle donne, sì poco coerente con 
tutte le tegole del moderno galanteo . Nè qui fa d' uopo mentovate che 
per legge Ateniese il figliuolo quando eri venuto in età , diveniva tutor 
di sua madre. Qual cosa può sembrate più strana di quella, che un ratto 
commesso contro una doma maritata fosse con meno rigore punito che 
non era il delitto d’nn adulterio volontario? Dovunque fondati si voglia- 
no i principi della legge criminale o sul ristnrimento del sofferente , • 
sull’interesse generale dello stato , sembra giusto ed equo che come il 
reato d’un rapitore è indubitatamente più enorme, così il suo gastigo a. 
vesse ad esscte più severo a proporzione. Egli peto per le leggi d' A tene 
non poteva esser punito di morte se non nel caso clic fosse colto in fia. 
granti. In qualunque altro caso era condannato ad uni picciola somma di 
danaio semplicemente. Ma l'uomn che senza usar violenza avesse sedotto 
gli affètti di una donna maritata, era da punirsi in ogni esso capitalir.es- 
te . E’ per verità, dice Lisia , la decision della legge è ben fondata t ,, per- 
chè il seduttore a* r intruse r mute in t*Un di tntte I' nver nel tu e prot - 
limo, ed incerto lo ha renduro in quanto alla legittimità dc’suoi figliuoli 
Niente più fortemente può denotate l’eccessiva abbiezione, in cui si te- 
nevan le donne, quanto una tal legge . L‘ assiemar la roba del marito si 
contava per una cosa di raaggioi importanza che non era il difender la per- 
sona della moglie da oltraggio e il protegger da infamia il suo carattere . 
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